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«LETTO  per  concorso  professore  di  dritto 
In  Rennes  net  1775  in  età  di  vénEiin  annf, 
nominata  qnaltr^anm  dopo  Consiglière  di 
StQto  della  provincia  di  Brettagna^  divenu- 
to in  seguito  membro  dell*  àssèmbreà  con^ 
stìtuenle  e  di  altre  assemblee  legislative  ^ 
ritornato  infine  nel  1796,  come  fo  Io  era  $ta- 
to  nel  179  r  ,  professore  di  Fegge  lieìla  mia 
patria  ,.  trovai  colà  degli  allievi  ayans^ali  in 
età  ,  pièni  di  spirito  e  di  ardiare  9  ma  che 
in  mezzo  alle,  nostre  civili  discordie  non 
avean  seguito  cHe  con  estrema.  lentezza  u 
primi  loro  studi. 
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dere  le  mie  leziòiìi ,  comechè  io  le  dettassi 
allora  ìtt  iMgua  francese.'  Non  aveanro  i  me- 
desimi aiò^fétàtò'  le  nozioni  metafisiche  le 
più  essenziali  ^  tanto  era  lungi .  che  assun- 
to .  i*Yfi§§^ro^  y  abjtudiije  di  farne  uso  ^  abi- 
tudine tanto  necessaria^ ^  particolarmente  ai 
Giureconsulti.  Era  io  da  gran  tempo  con- 
vinto ,  che  la  scienza  della  grammatica  ge- 
nerale ,  la  quale  ben  intesa  può  confonder- 
si con  la  buona  metafisica  e  la  buona  lo- 
gica •  e  getta  anzi  le  fondamenta  della  mo- 
rale nati^rale  ^.  potesse  pìù  ei&cacemente  sup- 
plire a  qqanto  loro  mancai  ,  accelerare  ed 
a^,^icur9.re  i  loro  progressi  nello  studio  a) 
gfxj^\e  io  dovea  introdurli,  a  quello  cioè  del- 
le l^ggi' positive  9  a  quello,  che  indegna  ad 
int^rpetrarle  y  a  giudicarle  nel  bisogno ,  a 
corregjMjijfe  ^  ed  anche  a  progettarle  ed  a  dir 
^tend^rle.      .     .  ,      . 

Ma  la  Cattedra  di  grammatica  genera- 
le in  Renneg^  avea  il  suo  titolare  assente^non 
rappresentato  da  alcuno.  Offertomi,  per  ze- 
lo, fui  accettato  per  rimpiazzarlo  provviso- 
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riamente*  Il  prìi3K>  dumpe  ia  fai  ia  ^ellà 
Gtcà  j  che  insegnassi  la  grammatica  genera-^ 
le  ,  ncHi  solamente  agli  studenti  del ,  dritto 
pubblico  e  privato,  ma  ad  alti;!  allièvi  che 
presentaronsi  e  che.  furono  assidui.  .\ 

/Presceko  in  seguito.  meiK^ro  del  sena^ 
to  francese  j  e  seguendo  il  nobile  esempio^ 
datomi  in  altre  scienze  dagllHustri  'miei  cdyie^ 
ghi,  e  più  per*,  soddisfare  ii^  parte  ai  bisogni 
del  tempo,  diedi  in  Parigi  lezióni  pubbliche 
di  legislazione ,  e  raccomandai  .  non  senzdr 
successo^  al  miei  ajlievi  lo  studio  ddda  gram^ 
matlca.  generale,  e  delle  altre  parti  pellai  fi- 
losofia ragionale.  . ,     :   / 

Ritomai  io  stesso  nel  mio  ozio  lettera- 
rio  ed  onorevole  a  que^  due  sludi  cui  mi 
sono  consecrato  per  ^usto  e  x)er  r^iconoscen- 
ara ,  e  che  non  m;^i  separai  da  ^neijio  de^a 
religióne  e  de'^sùoi  monunienli ,  ne  dali^  aI-« 
tro  delle  leggi ,  cercando  indeiessamente  d^ 
illuminarmi  nelle  mie  ricerche  colla  £;tiida 
della  storia,,  dd^Jingue  e  delle  asìtichità. 

Da  ci?  «a^>^^<>.kM^^^^ 

'  '  '        '      a  r    •>  I  '     .  '  *  f.  r*•,^  ♦    ;  .  .  -       r- 
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la  Stòria  naturale  della  parola  à\  Court  db 

Gebeun. 

Le  opere  di  questo  insigne  scrittore  so- 
nò forse  nel  numero  di  quelle,  che  stima- 
te moltissimo  ,  mentre  r  autore  era  viven* 
te,  sono  poi  state  interamente  obbliate  dopo 
la  di  lui  morte. 

Non  mancarono  in  tempo  di  Gehelin 
«evere  censure  dell*  opera.  Ma  esse  furono 
poco  numerosa  in  paragone  degli  ammira- 
tori ,  é  de*  discepoli  che  Raccolse  in  gran 
Jiurperó  nella  Francia,  ed  in  paesi  stranieri. 

1  suoi  titoli  air  attenzione  pùbblica , 
ed  ai  brillanti  successi  furono  da  principio 
ingegno  straordinàrio  e  vàsìissima  erudizio- 
ne,  indi ,  i  personaggi  diversi  che  dovette 
rappres,entare  in'  associazioni  dotte  ,  ihflu- 
'ériii  ed^stesfssirne  in  Europa.  Aggiungete  a 
piò  la  sua  gigantesca  intrapresa  di  far  còno- 
scere  il  mondo  primitivo  nella  sua  primitiva 
lingua,  in  jtutf  i  suoi  dialetti  ,  ne'  suoi  ge- 
rogliéci  ,  nella  sua  scrittura ,  nella  sua  mi- 
tologia ,  net*  suo  calendàrio,'  nel  suo  culto, 
nella  sua  storia,  nelle  sue  antichirà^  Tarn- 
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mìraìbile  felicità  di  cui  erasi  in  possesso  in 
qnel  vecchio' mondo ^  infine  dedurre  tutto 
ciò  da*  gran  principj  del  bisogno  ,  e  dell' 
ordine  naturale ^  e"  riprodurre  questa  stessa 
feticità  fra  noi  meycè  una  morale,  una  reli- 
gione ,  una  politica  agricola. 

'  La  sua  vita  fu  laboriosa  e  modesfa  ,' 
il  suo  carattere  dolce  ed  espansivo ,  la  con- 
dotta rispettabile  ,  lo  spirito  infraprendénte, 
e  la  penna  feconda. ,  Sovente  là  ristretta  sua 
fortuna  V  obbligò  a  scrivere  con  sovercliia 
rapidità ,  privandolo  del  necessario  ozio  per 
metter  V  ultima  mano  alle  sue  opere. 

Era  egli  dotato  di  felicissima  memo- 
ria ,  di  viva  immaginazione,  che  non  pote- 
va sempre  frenare  y  era  il  suo  stile  facile , 
brillante  ed  animato,  sebbene  prolisso.  La 
giustezza  della  sua  critica  non  corrisponde- 
va sempre  all'  estensione  de'  suoi  lunài ,  e 
questi  aveano  maggior  latitudine  che  so- 
lidità^ ma  essi  comparvero  tanto  più  ma- 
ravigliosi  quanto  che  vivea  in  epoca  ,'  ove 
la  solida  erudizione  abitualmente  screditata 
diveniva  di  giorno  in  giorno  più  rara* 


I 

Educato  nei  pvincipj  della  teologia  de'^ 
riformati ,  e  nella  scuola  di  Gjneyra ,  ^on 
esitava  a  trovare  allegorie  neYatti  sopranna- 
turali della  Bibbia  ,  ed  adattarle  ardita- 
mente  ai  suoi  sistemi. 

Un  elogio,  che  gli  è  dovuto  come  stori- 
CO  ,  e  come  filosofo  ,  è  quello  di  non  aver 
mai.  perduto  di  vista  il  ben  essere  degli, uorr 
mini  9  e  di  aver  costantemente  indicata  la 
vera  gloria  delle,  nazioni  e  d^'  loro  capi  y. 
come  inseparabili,  dalla  modesaziooe  y  dalla 
eiustizia  é  dalla  pace.  La  sua  storia,  .di 
Nabucodònosor  (i)^  è  un  prezioso  frammén- 
tp  ,.  una  grande  e  viva  lezione  pe  Re  e  per 
1  popoli. 

In  qualità  di  grammatico  e  d' Inter-- 
petre  dell'  antichità,  ebt>e  d!elle.  vedute  Ze- 
lici e  raccolse  a  piene  mani  utili  fatti.  Spia- 
ce  al  certo  che  frequentemente  si  annun- 
zìi  amico  del  paradosso  ,  dominato  dalle  sue 
ipotesi  favorite  ,  trascinato  da  quella  cq^ji£U 
denza,  da  quell'  entusiasmo,  che  non  scema- 

i      '       '  i 

....        I    I*    > 
(i)  MondQ  primitivo  tom*  8.  pag.   i-i23. 
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no  a'  suoi  scritti  il  vigore  e  la  chiarezza  , 
ma  che  potevano  non  però  servire  alP  errore 
egualmente  che  alla  verità. 

Da  Ciò  derivarono  quelle  asserzioni 
azzardate  su  la  mitologia  ,  la  lingua  primi- 
tiva e  la  grammatica  eh' egli  chiamava,  uni- 
versale y  da  ciò  quelle  sue  etimologie  divi- 
natorie o  false,  di  cui  il  parallelo  discredi- 
ta l'altre  che  egli  dimostra,  o  che  avrebbe 
potuto  dimostrare.  Da  ciò  il  suo  attacca- 
mento alle  utili  dottrine  ,  e  fino  alle  esa- 
gerazioni dei  filosofi  pubblicisti ,  e  se  ci  è 
permesso  dirlo ,  a  tante  ciarla  taneri^^  onde 
la  teoria  e  la  pratica  del  magnetismo  ani- 
male erano  accompagnate  ,  mentr'  egli  vi- 
vea.  Fu  egli  discepolo  favorito  del  dotfor 
Quesnay  5  ne  accolse  Y  insegnamento  come 
un  nuovo  vangelo ,  mostrandosene  unp  de* 
più  vigorosi  propagatori.  Nel  medesimo  tèm- 
po comparve  zelante  seg^uace  del  Mesmerismo, 
si  vide  pubblicarne  una  dotta  e  ^voluminos^ 
Apologia  ,  e  morir  poco  dopo  (nel  1784  ) 
martire  e  vittima  ,  a  quel  che  dicesi,  delie 
pruove  magnetiche,  lasciando  imperfetto,  ma 
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di  molto  avanzato  il  suo  Mondo  PrimitiW 
eh' è  e  sarà  il  suo  più  bel  titolo  di  gloria. 
Che  che  ne  sia  ,  è  certo  però  eh'  egli 
diede  al  ìsuo  secolo  un  impulso  forte  edu-. 
revole  verso  lo  studio  delle  lìngue  e  della 
grammatica.  Malgrado  le  imperfezioni  che 
sfigurano  la  sua  Storia  generale  ddtd  Pa- 
rola ,  questo  libro  sempre  stimato  passa  pef 
migliore  delle  opere  di  Gehelin.  Manca  nel 
commercio  ed  è  ricercatissimo  dal  pubblico, 
e  deve  esserlo  pel  raro  vantaggio  almeno 
cihe  ha  d'  essere  il  frutto  di  lunghi  studi  e 
di  motte  riflessioni  del  suo  'autóre  ^  in  una 
parola,  di  esser  precisanlente  Panalisi  estrat- 
ta dallo  stesso  Gebelin  del  secondo  ,e  terza 
volume  del  suo  Mondo  Primitivo. 

Si  è  creduto  render  servizio  al  pubbli- 
co  dandone  una  seconda  edizione  con  note 
storiche  e  critiche,  non  che  di  farla  prece- 
dere da  rivista  de^  principali  libri  intorno  lar 
Grammatica  Generale  conosciuta  prima  del 
'77^  (  ^poca  in  cui  l'autore  pubblicò  la  sua 
Grammatica  Unwersale  ),  e  di  quanto  kìta^ 
seguito  comparso  sullo  stesso  soggetto.. 


XITI 


Per  la  prima  parte  di  quésto  lavoro  ^ 
non  pocbi  lumi  bo  attinto  nella  lettera  di 
Tbiébaalt  al  Sig.  PinglÌD  suÙa  storia  gram- 
maticale (i)  j  nella  storia  della  lingua  fran- 
ccjse  del  Sig.  Henry  (2) ,  e  soprattutto  nel 
diiscorso  preliminare  che,  il  Sig.  Tburat  ha 
collocato  nel  principio  della  sua  traduzione 
della- Grammatica  di  Harris.  Se  nel  suo  pia- 
no  il  Sig.  Thurat  avesse  compreso  gli  au- 
tori stranieri,  ed  avesse  voluto  parlare  di 
quelli  che  scrissero  dopo  Gebelin  ^  iow  non 
avrei  potuto  far  meglio  che  riportarmi  al 
6U0  discorso  dove  brillano  al  sommo  le  più 
rare  ed  utili  cognizioni  colla  felicità  di  saper- 
^  xie  iisur  uso.  Egli  mi  dispensa  dall'  entrare  j 
pria  di  progredire  oltre,  in  lunghi  particolari 
m  molti  articoli. 

Credo  utilissimo  Y  arrestarmi  su  le  de- 
nominazioni date  alla  grammatica  generale,  e 
su  lo  stesso  significato  di  questa  espressione  la 
quale  è  stata  forse  con  più  pr^ipitaaza  che 


(i)  Tomo  secondo  della  gram.  filosofica  di  Thié- 
baiUt  p.   161.  e  190. 

(2)  Parigi,  i8i3  in  8.  due  volumi. 
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senno  censurata  (1)51!  che  farà  meglio  indi- 
care e  circonscrivere  il  mio  soggetto.. 

La  grammatica  generale  è  la  sciènza  ge- 
nerale delF  espressione  delle  nostre  idee  per 
mezzo  del  discorso. 

E  propriamente  una  scienza  9  e  non  uh* 
arte,  poìch^essa  si  compone  principalmen- 
te dì  fatti  coordinati  e  di  spiegazioni  di* que- 
sti i^tti  ^  essa  ci'  espone  in  quante  maniere 
diverse ,  si  possa  merqè  le  £icV)ltà  del  nostro 
spirito  y  e  del  nostro  Tstrumentó  vocate  ,  o 
mercè  li  soccorso  della  scrittura,  cMaVaraen- 
te  *éi5pfimere  le  nostre  idee ,  alméno  ih  cer- 
te lingue.  Qualunque  grammatica  particola- 
re ,  essendo'  uh  compendiò  di  regole  pràticBe 
costituisce  un*  arte.  È  questa  un'  airte-scièn- 
za  ,  o  piuttosto  una  scienz*-arté',,  quando 
sia  ad  un  tempo  generate,  e  particòiare. 

'^  Là  grammatica  generale  è  Una  scienza 
generale  ,  poiché  essa  non  ha  per  oggetto 
alcun  idioma  deterihihato  ,  ma   tratta  '  o  di 

(i)  Grammatica  ^osofiot   ad    Sig«    Ttu^lft>^ 
tom,   I.  p.  6*^>. 
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cose  comuni  a  tutle  le  lìngue  ,    o   di  cose 
comuni  a  più  lingue  (i)*        *' 

Ove  foesevi  una  grammatica  generale  , 
che  annunziasse  esattamente  quanto  è  comu- 
ne a  tutte  le  lirfgue ,'  e  che  a  questo  soTo 
si  limita,  ovvero  se  una  se  ne  rinvenisse  dove 
fossero  spiegati  le  principali  operazioni  gram- 
maticali àP  Qitte  le  lingue  del  nostro  globo, 
certamente  questa  Crrammatica  si  potrebbe 
chiatnare  Universale  ';  titolo  nel  primiem 
senso  d"  intelligeuza  la  più  ristretta  ,  seb- 
bène di  significfazione  la  più  «stesa  ^  ma 
nel  secondb  senso,  titolo  chimerico,  e  che  lo 
sarà  per  lungo  tetnpo  ancora,  visto  quanto 
siam  lontani  dal  conoscere  tutte  le  lingue 
della  tèrra. 

In  quanto  alle  denominazioni  di.F//o- 
Sùfica  e  di  Ragionata  ,  èsse'  nulla  hanno 
di  distintivo. 

La  filosofia  non  è  che  la  ragione  be- 
ne o  male  applicata  a  tutti  gli  oggetti  che 
interessano  V  uomo^  La   Ragione   abbraccia 

♦ 
(i)  Pre&uoae  della  grammatica  generale  di  ^ 
R.  pag,  I.  ^ 
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la  pratica  e  la  teoria.  Quindi  tutto  ciò  che 
si  è  pensato  y  o  operato  conTimpiego  della 
ragione  sarà  filosofico ,  ovvero,  di  una  ve- 
ra,  o  falsa  filosofia  |.  e  dippiù  o  s^tk  ragio- 
nato 9  purché  sia  fondato  9U  ragionameA- 
ti  baoni ,  o  cattivi.  E  siccome  niun  auto- 
re immagina  di  mancare  di  ra^one.,  ,nè  j^i 
ragionamentoi|  cosi  ogni  Graq^mittica  gene- 
rale o  particolare  si^  può  chiamare  ad  un 
tempo  Filosofica  e  Ragionata.  Non  vi  ha 
dunque  HuUa  di  più  vago,  di  più  insignifi- 
cante ,  né  di  più  inutile,  che  simili  qualifica- 
zioni ,  le  quali  hanno  d'  altronde  Fincon ve- 
niente di  comparire  ambiziose. 

Di  tutte  le.  Grammatiche  generali,  o 
COSI  dette  universali ,  o  filosofiche  o  ra- 
gionate, non  so  se  siavene  una  sola  che  ab- 
^bracci  veramente  quanto  é  a  tutte  le  lingue 
comune.  D*  altronde  ninna  ne  conosco  che 
non  contenga  quel^  che  è  comune  *ad  o- 
gni  lingua^  ninna  che  ti^tti  esponga  i  prin- 
cipj  grammaticali  di  tutte  le  lingue  y  o  che 
almeno  tratti  di  tutti  quelli  che  risguardano 
'  talune  lingue  già  stabilite  ^  e  pochissime  so-< 
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no  a  mia  notizia  che  non  trattino  di  molta 
particolarità  ^  come  di  cose  veramente  co- 
muni a  tutti  gP  idiomi. 

Ed  ecco  a  mio  avviso  sufficienti  motivi 
onde  giustificare  V  espressione  di  grammati^ 
ca  generale  adottata  dai  signori  di  Porto  Rea- 
Je  e  preferita  di  poi  da  quasi  tutti  i  gram- 
matici; ed  ecco  bastanti  esempj  per  giustifi- 
carmi se  qui    considero    come  appartenenti 
alia  grammatica  generale ,  taluni  scritti  con- 
tenenti dottrine  comuni  a  più  di  una    Un-- 
guoy  come  oggetti  di  grammatica  comparativa» 
Osservo  di  passaggio  che  qualche  tratta- 
to soltanto  esiste  in  Europa  intorno  la  gram- 
matica comparativa.  Circa    poi    la   scienza 
generale  dkflle    lingue^    quella    scienza  che 
abbracciasse  le  loro    filiazioni ,    la    storia  ^ 
le  anomalie  j ,  gli  alfabeti  ^  i    lessici  ,  i  me- 
todi d' iQsegoarle^  noa  che  le  loro  gramma- 
ticali letteratttPe  ,  è  ^aestsT  appena    nota    in 
Francia  ^  la  sola  Italia,  a*  mia  notizia  ,    la 
Spagna ,   V  Alémagna    e  la  Russia  han  pro- 
dotto qualche  opera  -di  questo  genere. 

Che  che  ne  sia  ^  quasi  nulla  io  scopro 
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neir  antichità  die  possa  rapportarsi  alla* 
grammatica  generale.  GFIndiam  citano  gram« 
matici ,  e  posseggono  grammatidie  del  San- 
scritto  (  Ungua  snera  )  che  essi  credo- 
no con  qualche  probabilità  anterìoii  al- 
r  Era  Cristiana.  Non  apparisce  aver  e- 
gliao  avuto  mai  Fidea  di  grammatica  gene- 
rale; ma  le  loro  grammatiche,  a  qualunque 
età  che  vogliasi  rapportarle,  contengono  una 
parte  (i)  che  manca  a  tutte  le  note  gram-* 
maliche  comuni  ;  ed  è  questo  il  trattato 
della  formazione  delle  parole  ^mI  quale  non 
solo  insegna  V  analisi  9  o  1'  Etimologia  del- 


(i)  Vedi  la  grammatica  della  ltii|;i^a  Sanscrita 
ta  composta  da  molti  stimabili,  grammatici  ^  per 
Wilsy^  Carey.  11  maestro  della  lingua  Sanscrit- 
ta  ,  Bengalese  e  Maratta  nel  Collegio  del  Forte 
William.  Serampour  ,  in  %^  1806  di  piii  di 
1000  pagine  ;  il  libro  IV  insegna  la  formazione 
delle  parole  derivate  ,  e  quella  (Mie  parole  com- 
poste. Questo  Khro  contiene  3oo  pagine  •  U  signor 
Langlès  ha  avuto  la  bontà  di  comunicarmelo.  La 
grammatica  Sanscritta  di  Wilinks  basterebl^e  per 
istabilire  quanto  annunzio  nel  mio  testo. 
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le  parole  usoali  derivata  e  delle  parole  conb* 
posie,  tua  insegna  altresì  a  formare  regolar- 
mente tutte  le  parole  Ji  cui  può;  ^aversi  bi- 
sogno» I/ìd€a  sola  di  un  slmile  trattato  è  un 
bell'articolo  di  grammatica  generale. 

Si  direbbe  che  Aristotile  il  primo 
presso  i  Greci  siesi  mostrato  graihmatico. 
Si  sa  che  il  suo  genio  abbracciava  egual- 
mente fe  scienze  e  le  belle  a^ti  ^  egli  ha 
sparso  le  sue  idee  grammaticali,  nella  sua 
Rettorlea,  neUa  su»  Poetica,  e  nel  suotratr 
tato  ddl'  interpeUrazione,  trattato  che  al  di- 
re dpi  P.  Kapin  è  una  specie  di  grammati- 
ca ragionata.  Gli  si  rimproyerà  non  però  d^ 
avervi  troppo  moltì])licato  le  divisioni. 

Gì  restano  i  comeotari    di:  Amai^inio, 
e  di  Boezio  su  quest'ultimo  trattato  di  4r 
ristotile.    In  questi  comeotari    si    è   creduto 
ritrovare    qualche    nozione    intei^saQte    di   . 
grammatica  generale..  '.        .    > 

Fabrìcio  ha  inserito  nella  sua;  Bibliote- 
ca greca  la  grammatica  di  Dionisio  ^i  Tra- 
cia, che  fioriva  a.  Bomai  sotto  il  primo  :con*^ 
solato  di  Pompeo  9  ;ed.  è .  la  sola  graipft^tic£( 
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antica  greca  che  ci  sU  p^rveouta^  vi  sirinv^n^ 
goDO,  del  pari  che  bei  qaattro  libri  di  Apol-* 
•  Ionio 'di  Alessandria 'sulla  Sintassi  Greca^  al-^ 
enne  nozioni  che  possono  aver  rappdrtQalIa 
Teoria  generale  òi  piif  :  lingue ,  o  àlraeno  aU 
la  nomenclatura  generale  della  gramnciatica. 
Sotto  quest*  ultimo    punto    di    veduta 
io  cito  qui  soltanto  Varrope  ^  Nonio  ,   Mar- 
cello ^  Festo  j  ed  altri  che  fan  parte:    degli 
Auctores  Linguai    Latince  dell'  edisibne  di 
Dionisio  Gotofredo  di  Ginevra,  i6;22;  e  la 
coUeziojie  de' grammatici    Latini  al  'untimelo 
di  trenlatre,  che  un  giovine  A lemaniio.|Jub« 
l>licò  nel  i6o5^    in    Hannover.,    due  volu-* 
mi  in  4-*  ^    qaesta   una    raccolta   preziosa 
divenuta  di  un  presatjr  esorbitante  per.  la  sua 
rarità  ,  e  di  cui  jana  nuova  edizione  ,.  rive- 
duta so^ra  manoscritti,  sarebbe  ricevuta  da 
tutti  con  trasporto  per  quanto  debole  sia  in 
teorica  il  merito  di  queste  opere,  poiché  es- 
se formano  sugli  usi  della  lingua. latina  una 
collezione  voluminosa  di  fatti  autentici,  e  di 
citazioni  più  o  meno  utili-.  Dopo  questi  gram- 
matici osservasi  immeiiso    vóto   sino  al   ri- 


nasci  016019  delle  ìeiheve  ,  e  sino  all'  lutea- 
2ÌQoe  della  stampa  «nel  quinlodeciok^  secolo. 

'Allora  comparre  la  graiumaiica  greca 
idi  Teodoro  di  Gaza' <c  stimabile,  dice  il  Sl- 
»  gnor  Thilròt  tìeliji  paginfa  4^,  per  la  sua 
»  precisione,  per*i  principi  <fir  sana  logifcé, 
5>  e.di  analisi  grammaticale  dbe*  egtJ^  vi  ha 
>>  sparsi,  soprattutto  nel  quarto  ilbro  ».  ^ 

JNel  decimo  sesto*  secolo  V  è  rfno  alla 
metà  del  dedmosetifmó,  pria  che  le  òpere  di 
Bacone  avessero  potato  conseguire  genéralmetf- 
teia  meritata  stima^  e  la  loro  grande  influen- 
za, e  prima  della  pubblicazione  della  gram- 
matica generale  di  Porto  Reale,  erano  cx)m- 
parsi  i  due  BuxtorGo,  il  Turnebo  ,  gli  Ste- 
fani ,  Erasmo  ,  Budeo  ,  Sanchcz ,  meglio 
.conosciuto  sotto  il  nome  di  Saniiio,  Giulio 
Cesare  Scaligero,  Isacco  Casaiibono,.  Gherar- 
do Giovan  Vossio  (i),  tutti  profondi  gramr 


(i)  Morto  nel  t64g»  Noi  gli  dobbiamo,  oUre 
molte  grammatiche  in,  latino  e  '1  suo  trattato  in 
foglio  deir  Etimologie  Latine,  anche  due  volumi 
ih  ^.'^  intitolali    Jrìstarchus  sive   de  Arte  gramr 
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inatici  fod  utili  critici,  tatti  autori  di  trat« 
tati  sulle  grammatiche  Ebraiche  ,  Greche  9 
Latine  5  Francesi ,  Italiane  ec«  Essi  hanno 
henissìmo  spiegato  diversi  altri  autori  anti- 
chi^han.  raccolto  e  pu})]blicato  quanto  prima 
di  essi  efasi  scritto  su  la  grammatica.  R^ramen- 
.t^  I9,  loro  core  han  dato  rlsultamenti  al  di 
]à  deir.ftspettativa ,  se  pur  se  n'eccettui 
Sancher,  ili  qviale  sulla  grammatica  latina  si 
annunzia  pensatore  profondo  ,  novatpre  ar- 
dito ,  e  talvolta  aqche  felice.  Si  è  detto  di 
lui  esser  egli  stato  per  la  grammatica  quel 
che  Cartesio  fu:  per  la  Fisica.  E  questo  uà 
elogio  che  indica  abbastanza  la  profondità 
deir  ingegno  di  Sanchez^  e  le  frequenti  svi- 
ste in  cui  incorse. 

Tra  questi  celebri  uomini  occupa  di- 
stinto posto  Errico  Stefano  cui  conviene  asso- 
ciare Vaugelas.  Il  primo  pubblicò  nel  i566 

matica  y  Apfisterdam  i635  ,  e  1662,  e  la  col- 
lezione delle  sue  opere  in  6  volumi  in  Foglio.  Fu 
questa  un'  opera  di  più  di  trent*  anni  di  fatiche  ; 
Irovansi,  in  mezzo  a  ricerche  le  più  profonde,  re- 
lative al  latino  principalmente  ^  idee  di  grammatica 
generale  degne  dell'  attenzione  de'  dotti. 


XXIII 

il  suo  trattato* iQlorao  la  conformità  della 
lùigua  francese  con, la  lingua' greca  ^  e  nel 
i579  il  sao  libro  della  Eccellenza  della 
lingua  Francese  (i),  due  opere  di  grammatict 

(i)Mi  aKveggO)  rileggendo  q^uest'articolo  ^  tU 
aver  fatto  in  questa  pagina,  ed  4n  una  delle  segi)ien- 
ti  talune  ommissionì  che  si  possono  riparare  in  que« 
sta  nota,  preferendosi  all'ordine  é&atto  cronologico  , 
quello  della  materia.  Io  avea  dunque  dimentitktd 
(  e  domando-  icùsa    per  altre    mie    ommissionì    ) 

I.  Difesa  y  ed  illustrazione  della  lingua 
francese;  di  Gioacclilno  di  Belaj  (  nelle  sue  oper 
re  )  nel  iJg^* 

a.  De*  vantaggi  della  lingua  francese  di 
Laboureur.  Parigi  i65o. 

3.  Difesa  della  lingua  francese  per  tArco 
del  trionfo ,  per  Gharpentier ,  1676*  Parigi. 

4.  DelP  Eccellenza    della  lingua  francese 
dello  stesso  antore  Parigi  i683. 

5.  Regole  per  discemere  le  buone  e  le  cai-] 
td^e  critiche  in  ciò  che  concerne  la  lingua  ,  di 
Àrnaud,  Parigi  17  a  7  un  volume  in  tu. 

6v   Trattato  sulle  lingue  in  generale  ^  sulla 
lingua  francese  in  particolare  per   Saklier  ,    Pa* 

7.  Metodo  comparafivo  per  il  francése    ed- 
a  latino  y^  di  Fonlaine  y  Parigi  ,   180G  in  i  a. 
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comparativa  che  possono  anche  leggersi  con 
profitto,  e  che  banno  almeno  .il  merito  d' 
aver  favorito  lo  studio  ed  i  progressi  del- 
la lingua  e  della  grammatica  francese.  U 
secondo  ben  conosciuto  per  la  sua  raccolta 
deHe  Osservazioni  sulla  lingua  Francese  j 
appartiene  al  mio  presente  soggetto  per  la 
sua  prefazione j)iù  elegante  che  profonda, 
dove  egli  ha  con  non  ordinaria  sagacltà  di* 
scusso  una  delle  grandi  quistioni  di  Gtam-* 
matica  generale  ,  cpella  deir  autorità  •  dell* 
uso  in  fatto  di  lingua.  Convien  qui  aggiu- 
gnere  la  memoria  d^l  Thiébault  sullo  stesso 
soggetto  ,  tomo  II  della  grammatica  filosofi*» 
ca  di  quest'  ultimo  autore^ 

Iv'illustre  Bacone,  morto  nel  i6a6,  ave^ 
di  già  annunziato  lo  studio  deirintelletto  uma- 
no, il  nuovo  esame  delle  nostre  idee,  e  la  coU 
lezione  de^  fenomeni  in  ogni  genere ,  come 
i  mezzi  di  rinnovare  b  di  perfezionare  tut- 
te le  scienze.  Egli  avea  indicato  sulla  gram- 
matica talune  vedute  profonde^  e  queste  ve- 
dute produssero  bentosto  un  nuovo  ramo 
d' istruaìone ,  cioè  la  grammatica  generale  y 
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sdieDSSft*  ebé  Xiloli*  Si  è  cessàwdl  cdkivare  ^ 
ohe  Ito  fatto  progressi  feénaibiltj'  e'  che  rie 
farà  ancora  per  Itingo  tempo  ^  malgrado*  lo 
etafio  brillante  0t  cui  lacredìam  pervenuta.' 
Bacone  avea  <^Uo  :  <c  Un^  operai  ver*» 
»  mente  prelsiósà  ^  sarebbe  qttetttt  in  cui  un 
»  nottp  iehé  possedesse  perfettamente  il  p%. 
-»  ^stiì  iMiAero  jpossibiie  di  dòtte  liogneè 
^>  .volgari  ,  trdllterebbè  delle  pitoprietà  di  cia^ 
t>  Senna  di  essé'y'  mó&ttando  in  che  essa  'è 
7>  difettosa*  in  questo  módtì'le  liiìgu'e  po^ 
5>  trebberò  arricchirsi  con  vJcendervcJli  càmf 
»  bìamenti  ,  e* potrebbe  ottenetsi  il  modeU 
Il  lo  di  una  lingua  perfetta.  •  •  •  •  Si  pò- 
^>  Irebbe  ffere  altresì  anche  ricco  volume  di 
y>  osservazioni  importanti  su  questa  mate^ 
»  ria  ^  mi  basti  il  distinguere  la  gramma*^ 
»  tica  semplice  ed  elementare^  dalla  gram- 
»  malica  filosofica  ,  e  di  osservare  che  quest' 
^  ultima  la  quale  non  è  ancora  comparsa  , 
»  merita  di  occuparci  essenzialmente  (i)  >^ 


(i)  Traduzione  del  Sig.  Tturat,  pag.   ii3e 
58  della  traduzione  sua  di  Harris.   Fin  dal    1628 
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.  Questo ;Vpto  di,  Bacone  fu  iwìitp^.^  oy- 
>^ro  è^  4!  uo^p:  cpofessare  che  gli  )^ipmi 
tgraxidi  s^iocontrarono  ,su  Ip  sfesso  cammiaO 
senza  saperlo»  Nel  1660  i  solitari  di  Porto^ 
J^le  piìbbliparono  la  prmia  eàkzìfme  cjella  lo- 
iFo  Gramm^Uca^  Generale^  e  ni^J  •:i67o  Jalor^ 
)t40gica  o  arte  di  pensa Wr^rUl^i  Ì9  oui^  f iur 
yeogonsi  molte  cose  che  rlsgu^rdanobenan^ 
che  la  ^cien^a^^raminaticalQ*  QH^ste  due  oper 
re  che  h?in  Iftllp^eppo^  ^  chg  §ofto  state  e 
sono  tuttavia,  utilissime  ^.  hmisp  avtUìo  semr 
|>pe  jion  poco  Successo.  Le  tradu7Ìo4i>  F  e^ 
jdipJLOoi  ^  ì  comentari  si  sono  npltipliqati  si- 
no a  questi  ultiipi^giorni,      _ 

Verso. lo  stesso  tempo  il  vescovo  Vyil- 
JJps  facea  comparire  in  Inglese  il  suo  patta- 
to ài  Grampwtiqa  flosqfka^  indicando  eoa 
essa  l'invenzione  di   una  lingua  universale^ 


Gaspare  Sdoppia  grammatico  cosi  abile  che  presura 
taoso  diede  alia  luce  la  sua  pretesa  grammatica* 
filosofica  in  la.  in  idioma  La^DO.  Ma  il  titolo  è- 
iogaoDevole  ;  F  opera  soveate  ristampata,  non  è  che. 
una  hfiona  grammatica  latina  con  domande  e  xi^ 
sposta  ,  come  la  Minetyu  di  Sanche^.^ 
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lingua  generale  e  nuova  per  i  dotli^*  cioè  una 
lingua  perfetta,  o  almeno  molto  perfeziona- 
bile, modellata  per  cosi  dire  su  nuo  via  forjcna, 
dovendo  alFanalogia  la  ipeglio  stlidiataf  tutte 
le  sue  espressioni,  in  cui  le  parole,  saiebl^ero 
sempre  in  rapporto  con  l'idee^  e  le  regple 
della  sintassi  faciliterebbero  la  giustezza  e  la 
chiarezza  del  ragionamento.  £  perchè  nulla 
fosse  a  desiderarsi ,,  Wilkìns  propose  altresì 
una  scrittura  universale  ^  ossia  una  .Pusigra-- 
jia.  Questo  brillante  progetto  piacque  a  Co- 
menio ,  a  Becher ,  a  Leibjnitz  ^  (i)  anohe 
a  tempi  nostri  esso  ha  sedotto  più  letterati. 
Si  hanno  delle  memorie  su  questo  sog- 
getto nelle  raccolte  di  dìfierenti  società,  let-* 
terarie,  non  che  nelle,  transazioni  della  socie- 
tà Americana  (2).  Tutti  hanno  inteso    par- 


(i)  Joannis  Becher ,  Character  prò  notitia 
linguarum  universali.  V.  ancora  la  Lingua  univer-' 
sale  filosofica  dì  Leìbnitz^  Amsterdam,  1720  in 
12.  due.  volami. 

(2)  V.  reperlorium  commentationum  a  so- 
eietatibus  Utterariis  editarum  digessit  J.  —  D. 
Reìiss,  iQ  4*  ^*  9^  Philologia  pag.  a  e  3,  Gottin- 
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lare  dell'  ingegnosa  e  dotta  Pasigrafia  del 
iSig.  de  Maimieux,  un  volume  in  4-9  e  po- 
scia ddlà  gran  tavola  sinottica  su  le  lezioni 
pubbliche  della  sua  professione,  che  queir 
autore  dava  a  Parigi.  Tutti  questi  tentativi 
han  ■  mostrato  la  grandezza  e  la  piccia^ 
lezza  delP umano  ingegno.  Il  successo^  cosi 
difficile  a  cagione  della  forza  delle  àbitudi- 
ni  ,  era  impossibile  ,  e  lo  sarà  per  sern- 
pre.  Questo  appunto  ha  dimostrato  fl  Sig. 
de  Tracy  nelle  memorie  dell'Instituto  Nazio- 
nale di  Parigi,  scienze  morale  e  politica,  to- 
mo III ,  pagina  535  ,  ^  seguenti  e  nel  ca- 
pitolo 4  ^lla;  sua  Gratomatica.  La  ragio- 
ne principale  di  qufest*  impossibilità ,    è  che 

Y  incertezza  del  valóre  de' segni  delle  nostre 
idee  non  dipende  unicamente  dalla  viziosa  na- 
tura de'  segui  che  si  possono  correggere  sino 

ga  iSio..  Aggiungete  alle  memorie  ch'egli   indici 

V  opera  Italiana  di  KhaUnaiy  ,  intitolata  Precetti 
di  Grammatica  filosofica  ,  ossiOi  universale.  IRo- 
ma  17781  in  4;  ei£  il  progetto  di  una  lingua  u- 
niver^ale  presentata  alla  convenzion  nazionale 
dal  cittadino  de  Lorme.  Parigi  anelli  (1795). 


ad  nn  certo  ponto;  essa  dipènde  ancora^dal 
vizio  radicale  dello  spirito  umano,  dalla  de- 
bolezza incurabile  ddOie  9xe  facoltà  intellet- 
tuali e  della  sua  voloQ^à^  ; 

Devesi  presso  a  poco  poiitare  lo  stesso  giu- 
dizio della  Poligra£a  dì  Hourwitz,,^  deffarte 
di  corrispondere  per  mezzo  di  uh  dizionario^ 
in  tuttele  lingue,  anche  ih  quelle  di  citi  neppure 
posseggonsi  le  lettere  alfabetiche,  {i^^  Questa 
Poligrafia  è  stata  approvata,  dice  egli,  (a)  dal- 
l'Institoto  £  Bologna,  e  da  moke  aJitre  so- 
cietà letterarie.  Sembra  però  cbe  in  Frància 
abbia  incontrata  maggiori  difficoltà,  essendosi 
r  autore  molto  amaramente  doluto  (3)  del 
silenzio  cbe  ha  votuto  serbare  su  quest'  o* 
pera  la  terza  classe  dell'  Instituto,  ricusando 
di  cedere  a  sollecitazioni    vive    e  reitersdLe^ 

Tutte  -queste  ricevche  appartengono , 
senza  dubbio  ,  alla  grammatica  generale.  Per 
terminajre  in  somma  quanto  viene  esposto  sot- 

'  (i)  Parigi  anno  9  in  8.    ii4  pagine 
(a)  Orìgine  delle  lingue  di  Hoarwitz  ,  pag.  17. 
(3)  I?i,  pi^ioa  45* 


toil  nbiAe^i  gFMnniatica  nniversale,  sog- 
gkmgo  cbe  CondorcéC^  oel  suo  ukimo  libro 
(i)  postumo,  ammirabile  sotto  tanti  punti  di 
vista,  e  sotto  altri  ben  degno  di  pietà,  chiama 
non  senza  ragione,  lingua  universale  ogni  no- 
menclatura tecnica ,  ed  anche  ogni  collezio-* 
ne  di  segni  inventati  o  perfezionati  per  e-; 
sporne  in  maniera  più  comoda  o  più^  utile^ 
la  teorica  d'una  scienza  o  d'un^arte^  o  qualr 
che  verità  o  q[ualcbe  metodo.  \ 

Siffatta  nomenclatura  non  faacertamen^ 
te  r  inconveniente  d'  un  idioma  scientifico 
differente. dal  linguaggio  comune,  e  l'espe- 
rienza mostra  che  limitata  ad  esporre  il  si- 
stema d'una  scienza,  o  la  pratica  diun'ar-? 
te ,  essa  nulla  ha  ài  chimerico.  L' ese- 
cuzione ben  diretta,  diverrebbe  di  già  fa-» 
cile  e  vantaggiosa  per  oggetti  diversi  dalla 
Chimica^  e  penserei  quasi  che  essa  lo  sap- 
rebbe particolarmente  per  la  Grammatica  gar 
nerale,  forse  tuttora  involta  in  cenci  infan- 


(i)  Saggio  dei  progressi    delP  intelletto  urna- 
»o  »  pagina  3/7  -579. 


XXXi 

tjU.  Àkani  scrittori  han  latto  ninfBagio  m 
qa«sto  periglioso»  mare  y  o  non  hanno  ancor 
riportato  tutto  qael  suoceaso  di  cui  sono  pia 
o  meno  degni;:  jùsl  senza  avere  per.  la  per- 
fettibilità indefinita  dell'  nomo  troppo  estesa 
fiducia^  possiamo  ^erarè  che  si'  troveranno 
più  febei  navigatori» 

Questa  rifieasione  mi  riconduce  a  quel 
che  forma  più  particolarmente  Foggetto  del^ 
la  presente  prefazione  j  al  compendia  storico 
delle  opere  che  trattano  diirettamente  di 
grammatica  goaecale.  .   r . 

Qui  dovxei  poi'  fise  al  mio  lavoro  se 
potesse  ciSedersi^  con  T  ultimo  editore  delta 
Grammatica  generale  di  Porto ,  Reale ^i  che  ^i 
w^uppamerUij  sopravvenuti  dopo  quest'opera^ 
imè^trazzoM  il  ÌMote  senza  accrescere  isuài 
lumijiAìe  ì  metodi  e  le  Grammatiche  ge<- 
nerali ,  che  sen  coniparsi  dncante  il  decìmotr 
«avo  secolo  ^  non.  hm  urvitì>  che  a  gel* 
tar  la  confusione  negli  animi j  e  ad  oseura* 
re  le   cose   le  più  chiare  (i)  5    ne  -  vi.   sa^ 

(1)  Parigi   presio    Bossaoge  9  1810  ,    pagina 
712  e  4^* 
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rébhe  ^€U  di  ^z^  dldMc,  di  Sòrta  akuka  ^  é^ 
gli  die»  9  se  si  volesse  porgerei  ai  Rettori  f 
analisi  di,  tutte  queste  prbtkfzioni.'      r^     ' 

(^mdi  et  duolsi  del  tuono  decisivo 
di  Duclos,  noQ  che  della. maniera  svenev)cH 
là' ÓB^jilosòfi  che  non>  fersuadèóano^  ma  c<jh 
mandavano.  E  perciò  s6ggii|»ge"  immanti-^ 
iiente:  Quésto  ciarlatanismo  Sgiù^ passato  dì 
moda^  *y  si  è  riconosciuta"  che  tq  diffidenza 
di  se  st€^  è  d  principM  carattere  deUà 
giustezza  e  dall^esHnsiùné  d^un  buono  spinto  • 

Posso  adunque  senzi^  difficoltà  contiiradr^ 
r incarico  che  ini  son  imposto':  ho  inoltre 
troppo  rispetto  :  verso  tanti  uomini  illnstrì  ^ 
che  i*  iooontreranno  neUa  mia  rivista  ,  per 
supporre  che  l' opinione  .di  ;  queir  editore 
sìa  giammai  adottata  dal  pubblico^  imparziaie. 

lì  professore  dì  Geometria  Wallis  diede 
tì^\  1674  9  ìa  &cmt^  della  sua  Grammatica 
Inglese ,  un  trattato  fisico  della  formazidtie 
della  parola  ;  trattato  che  io  cito  meno  per 
la  sua  reale  utilità  ^  che  per  essere  il  pri- 
mo comparso  in  bel  ordine  ed  in  vasto 
piano  su  questa  materia  in  cui  il  SJg.  Gè- 


xtxm 
Win  Bx  è  eoo  >taiKo  otrara-  distinto. 

Esiste  «kiiésì  un  sàggio  di  confronto  tra 
taìoni  idiomi  de' più  oenosciatiy  nel  Trattar- 
io delle  lingue  dove  rilevami  h  loro  perfd- 
zéeni  ed  i  loro  difetlì  ^  di  Batremblay 
i68d  un  votarne  in  8* 

li. celebre  libro  deW ihtóll^to limano  dì 
IiiOcLe  appartiene  più  ali'  ideologia  che  alla 
gcaminatica  :  propriamente  detta^  deb&o  ¥i<^ 
cordare  nondimeo^^  cbe  il  térfifolibro  di  que- 
«U:  produzione  ^taihto  rimarobd'v^ié^  è  un  gra* 
ziaso. abbozzo  di  un  traU^tO'^d^le^{tit*ole con- 
siderate joome  ségni  ^delW 'nostre  idee* 

Dopo  i  signori  di  Porto  Reale ,  il  pti-*- 
moLtcbe^iit^BraiKia*  aijbk  ad^  un  tempo  col- 
trinato  la  grammàtica^  generale  e  la  fitoncesé 
con  spirito  v^ram^nte-filos^cé-y  e'  con  al^ 
tretlantOi/sncctssoix^'Eélo  ed  ingégno,  è  slat- 
to r  abate  de  Diingeau,  versatissimo  in  più 
liogDjQ^Mittcha*  e  MBMdfitm^y  avendo  fatto 
della  sua  uno  studio  continup  ^  egli  pubbli- 
cò -dal  '16^4  al  1722  Le  Sue  rimessioni  su 
tutte  le  parti  della  Grammalìcd ,  un  volu- 
me io   12^  e  dal  1690  al  1722  sotto  imo- 
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desti  titoli  ài  (ksmHtóiom^.di  Saggia  d' I^ 
i^9  pìccole  opere  in  8.  su  diverse  parti  del- 
ibi ^ien^  Grammaticale,  che  compiacevasi  di 
4ist|:ibmr«  a\  qualche  amico^  e  che  sono  di^ 
vj^nnt^  rarissime  (i).  Sarebbe  ormai  tem- 
po di  raccogliere  e  pabblkapè  >  tutti^  questi 
scrijfcti  stimati  da! conoscitori:^  e.  ;Converreb- 
be  che  ciò  si  eseguisse  senza  alteirare  V  p^- 
to^V^a  delJT.  autore  ,  cm^iòsi^  f^pinitiira  del^ 
la  pronuncia -d^  suo  tempo i;  .Cokii  cbe^wi^ 
lesse  di  cjòijvearacairst^  potrebbe  tuttì>ii|triti^ 
gare  in  un  spi  volume  ìHj  8*^  xielUtOertesi^a 
di  rendere  segc^lato  s^visio  alla  noEStra 
letteratura*     ■  '    : .    ' 

l«a  grammatica  francese.  delPacoaidenii-f 
co  Re^pigf  ebb^  vogai  per  luogo  t^mpoc  ilhfoii 
mi  arresto  %4 /t^Mliraarla.^  perv  esser  poca 
rjJ3(larcheyp^^^(H%c>  li<a$fi^  grammatica 
le.  ..        ...    '     ,  :•  .  .,viift'^'   '^^i^   oì  viti   *.   w! 

n  Padre  Lani^  o^lla  siiaf'rétt»ri«^  f  11 

(i)  U  $ig«  Barbier  ,  .1^14iotecaiao  ^^1  ck^Jk^i^p 
di  Stato  ne  possiede  una  collezione.  ^  che  ^  è  con^ 
piaciuto  communicarmi. 


Padre  l^iiffier  e  TAbate  Girard  igeile  doro  ope^ 
re  intorbo  |a  Ikigoa  fmocesè^  iiikilciA  il  8ìgi^ 
Dàgareq  nell»  «ba  grasbinatica  francestt  £k>- 
so6ca  {  Parigli,  i^^Gi^  tre  Yohiimliii  12.  ) 
iKu»straroDSÌ'  iDsfarttkìssiibi  ne'fpùri^fipi^geiieralii 
della  grammatica  ^  ed  ÌDgegml«Jr<^  jpncisi^.  > 
molto  esatti  nella  maoieFa  .dàn^prcsent^rli. 
i.dae  -ultimi  hmao  però.  il:>«Wttttii  da!  av^ 
offerto  ai  loro  cobiemporaQeirakime  ^  msmve 

vediate.  r)     ^»^M      ,»}».;       X   • 

L'  9^ve  Jt^^wianit  e;.  BiiQ}aa>^4  ^^^ 
ciag<VMso  coti  I»:lom)CoritgcÌQai.,.iQÌ6serva2io- 
nie  ad4izÌQiu^iélJBb^  Migliorata  la*  Gram- 
maticii  generale  diJB^vto  Beale ^^è  ^  sono 
essi  medesimi  collocati  nelraogo  de'  mjgHi»- 
ri  Grammatici^ 

]Nel  i75<  ringlese'/>iacQmo  ;H«nrisptt- 
Jblicò  il  sQo  Emkei«iti\  pia  volte  in  s^l- 
to  ristampato.  È.  qvesCo  una  vera  Gramma-* 
malica  generale  ,  e  ^credo  la  prima>  che    sb 

.  '..';.    .    »  "'• . 

(i)  Ermete^  ossia  ricerche /ilQSoJicIfe  intorno 
il  linguaggio  e  la  grammatica  universale ,  "per  J\ 
JRc^rris  ^  Londra^  i75i  ,  in  8.*  uà  Tpiume»  . 


comparsa*  dopò  ^joelia  dii^Poitó  Reale.  Ma^ 
.grado  Toscik^  in  cor  qaalche  ^oltaf  l'autore 
si. trova  involto,  malgrado  ila  éua  predilezio- 
ne; pec'léraiitiche  dottrina  gi^che  ,  sebbene 
ijM>oo"6»|te^  malgrado  i^aot  errori  evidenti, 
r  Ermete  i^nelto  vantato  un  tempo,  è  tuttavia 
ià:  rpiena  stiosia.  Ho  di^ik  detto  ohe  il  Signor 
-'Thurat  Fbàtradblto  in  firanoese  e  viha  ag- 
;  giunto  una ^  savia    prefazione.    Le    liote  *  e 
le  addizioni  del  traduttore  sono  stimate. 
'  r:i    Versb  lo  stesso  teii^po  viveva  il  nostro 
celebre  Dumarsais,  ^cbe  -ha  ricercato ^  con 
^ommo  giudizio  ed  ermbzione'i  princìpi  del 
linguaggio^  e  gli  fa^^  epiegati  con  altrettanta 
H^emplicità  che  chiarezza.     - 

Sin  dal  1781  egli  avea  proposto,   per 
-atudiare^*le  Hngue  ,  il  mètodo    ingegnoso    e 
bacile  delie  versioni   interlineari ,    accompa-» 
gnate  da  spiegazioni  grammaticali,    metodo 
;xiprodotto  nei  1751  da  abile  maestro.  Fin- 
che ,  nella  sua  meccanica  delle  lìngue. 

Una  specie  di  grammatica  generale,  po- 
co conosciuta,  poco  istruttiva,  ma  rimarche- 
vole per  la  brevità,  per    la    eleganza   e    la 
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chiarezza  della  ^stile,  e  per  aleune  nuovo  i- 
dee  n^  tempo  in  cui  comparve,  é  fa  Teo- 
ria novella  della  Parola  e  dette  .MnguQ 
contenente  etilico  compendio  di  tutti  i 
grammatici  antichi  e  moderni^  dì  Le  Bkné^ 
Parigi  17505,  in  IH  dì   190  pagine. 

Nel  1735  DiHX)arss(is  diede  il  suo  utile 
trattato  de'  Tropi  y  nel  ijSì  rinterewanté 
prefazione  del  trattata  generale  della  Grkqa- 
matica  che  egli  meditava.  In  fine  a  lui  son 
dovuti  gli  articoli  di  drammatica  generale 
inseriti  ne'primi  volumi  deirEnciclopedìa.  Se 
r  autore ,  morto  nel  1 766  ,  avesse  potuto 
continuare  ijuesto  lavoro,  ch'egli  a vea  por- 
tato sino  aliar  metà  ,  àe  avesse  Quindi  po^ 
tuto  rivedere  i  suoi  articoli  e  coordinarli  j 
noi  avremmo  di  lai  una  grammatica  gene-^ 
rrile  ed  abbastanza  completa,  conr  la- quale  sor- 
passato avrebbe  tfrtt*i  suoi  antecessori.  Que- 
sti stessi  articoli  furofi  pubblicati  a  parte , 
nel  1793  e  nel  J798,  nella  raccòlta  del- 
le opere  dell' Autore. 

Beauzèe  successere  di  Dqmarsais  ixev  1^ 


parte  Grammaticale  deir  Enciclopedia  ,  ot« 
tenne  j^eiìipre  /distintissimo  posto  ^ra'  mi- 
gliori» grampjatici^  almeno  per  aver  rinpito, 
e  messo  in  ardine  nella  siia  Cmmììiati-- 
ca  Genervle  (i)  più  fenomeoi  grammatica- 
li ^  più  nozioni  esatte  ed  importanti  che 
altri  non  avean  fatto  prima  di  lui,  e  per  a- 
v^r  inventato  il  suo  sistenia  e  la  sua,  no- 
menclatnra  de' tempi  dei  verbi. 

A  fianco  a  Dumarsais  e  Beauzèe  ,  per 
la  conosceiìza  de' fatti  Grammaticali,  ma  al 
di  sopra  di  essi  pel  suo  ingegno  creatore  e 
per  la  sua  grande  sagacità,  a  noi  si  offre 
il  Precidente  des  Brosses.  Egli  spiegò  in  ma- 
niera affatto  nuova  le  proprietà  dell'  istru- 
mento  vocale^  sviluppò  l'ipotesi  dell'inven- 
sione  naturale  deHe  lìngue,  e  gittò  con  non 
ordinaria  abilità  le  fondamenta  della  scien- 
za fstimplogJLca.  Ciocché  egli  ha  scritto  sopra 

(i)  Grammatica  generale  y  o  esposizione  ra« 
gionaia  degli  elementi  necessari  del  linguaggio,  per 
servire  di  fondamento  allo  studio  di  tutte  le  lingue, 
Parigi  1767,  in  8.'  2  volumi. 
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tirtli  questi  oggetti  (i)  sarà  sempre  letto  eòa 
profìtto.  A  lui  devesi  il  magnifieo  e  giusto 
elogio,  di  essef.finaasto  in  queéto  genere,  o  evi- 
deotemente  saperiòrci^o  degno  rivale  di  quanta 
al  suo  tempo,  e  dopo  lui  ,  hanno  scritto  su 
queste  materie ,  come  Mauperlnìs  ,  Adamo 
Smith  (2)  ,  TàÌDate  Bergier  (3)  Parsons  (4) 

(i3  Trattato  della  formazione  meccanica  delle 
lingue,  Parigi,  1765,  e  anno  9.  -^  idio,  in  12 
due  volumi. 

(a)  Dissertazione  sulla  prima  formazione  delle 
lingue.  Quest'opera  di  Adamo  Smith  comparve  in  in^ 
glese  al  seguito  della  teorìa  de' sentimenti  morali 
dell'autore.  Si  contano  tre  traduzioni  in  francese; 
la  prima  comparve  nel  1 784»  neirEnciclopedia  me- 
todica, alla  voce  Langue  dei  Dizionario  di  Gram* 
matica  ;  la  seconda  è  doTuta  al  Signor  Bouiard  ; 
essa  è  del  179&»  Parigi  in  8.°^  la  terza  e  del  Si- 
gnor Manget ,  la  quale  fu  stampata  a  Ginevra  nel 
1809  in  13,  sotto  il  titolo  Saggio  su  la  primiti-* 
va  formazione  delie  lingue. 

(3)  Gli  elementi  primitivi  delle  lingue^  ecc., 
àk  Bergier  Parigi,  1764  iu  i3. 

(4)  J.  Parsons  =  Osservazioni  sopra  Giafety 
ossia  ricerche  istoriche  su  l'affinità  e  P  origine 
ielle  lingue  Europee»  Londra  1767. 


Herder,  (i)  l'abate  Copineau  (2),  Agata  (3) 
lord  Monboddo  ,  Turgot  (4) ,  il  conte  de 
Fraula  (f>)  V  abate  Hervas  (6) ,  il  dottor 
Béattie  (7>   Y  abate    Denina    (8)  ,   Walter 

(i)  Si  parlerà  di  quest^  astore.  ' 
(a)  Trattato  sintetico  suW  origine  e  forma- 
zione delle  lingue.  Parigi  1774  in  8.** 

(3)  Ricerche  filosofiche  su  le  lingue y  di  Diego 
Golao  Àgata.  Napoli   1774  y  in  Ò.^ 

(4)  Vedi  gli  articoli  di  grammatica  ,  e  nelP 
Enciclopedia  e  nel  compendio  delle  sue  opere  pub- 
blicate dal  Signor  Dupont  di  Nemours. 

(5)  Ricerche  intraprese  per  iscovrire  la  teoria 
delie  lingue  nelle  memorie  deiraccademia  di  Brussel- 
lese tomo  3.*"  e  4-*  Queste  sono  principalmente\ 
tavole  sinottiche,  ricchissime  di  molte  parole  somi- 
glianti o  analoghe' nelle  lingue  morte  e  viventi 
dell'Asia  e  dell'Europa. 

(6)  Origine  ,  formazione  ,  meccanismo  ed 
armonia  degli  idiomi  y  opera  del  Signor  D.  L* 
Hervas,  Cesena  1784,  in  4*  Vedi  nel  Afi7r/e/a/^  di 
Adelung  tomo  i."*  pagina  671  la  lista  delle  grai^- 
dì  opere  di  Hervas  sulle  lingue. 

(7)  Vedi  le  note  seguenti. 

(8)  Vedi  Chiave  delle  lingue,  o  le  osserva- 
zioni su  la  formazione  delle  lingue,  che  si  parlano  e 


Whiter  (i),  Schlegel  (a)  Pottgens  (3)  ec. 

Noi  dobbiamo  al  Signor  Cbangeanr, 
al  giudizioso  autore  del  Trattato  degli  esire^ 
mi  j  delle  cedute  filosofiche  interessantissime 
su  la  gramì»atica  generale  (4)* 

L'  autore  grammaticale  che  in    seguito 

si  scrÌTono  in  Eoropa.  Berlino  i8o5,  3  volumi  in 
8.^  È  questa  principalmente  una  raccolta  d' etimc^' 
logie ,  ma  di  etimologie  appro$9Ìmative;  vi  si  tre-  ' 
vano  più  verità  eh'  errori, 

(i)  Vedi  qui  appresso  le  note. 

(a)  Sul  parlare  e  la  dottrina  grammaticale.  • 
•  ••di  Federico  Schlegel.  i8o8  in  i2y  3^4  pagi* 
ne.  Abbiamo  una  parte  di  quest'  opera  tradotta  iti 
francese  ,  quella  che  indica  cioè  i  rapporti  della! 
lingua  sancritta  con  le  principaU  lingue  conoscis- 
te  ,  nel  reassunto  del  Signor  Manget.  indicalo  qui 
sopra  nella  pagina  xxxix  nota  a.^ 

(3)  Il  Sig.  Pougens  ^  membro  delFInstituto» 
autore  del  trattato  su  le  lingue  settentrionali^  Pa- 
rigi an.  5,  in  8.^  Egli  è  altresì  l'autore  delpiùeru*' 
dito  Dizionario  etimologico  che  io  conosca  ;  openi 
ancora  manoscritta,  ma  abbastanza  completa  ed  e« 
stasissima  su  ciasòuua  parola. 

(4)  Parigi  1773  in  12.  un  Tolume. 
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ebbe  il  più  gran  lustro ,  ftì  Court  de  Gè- 
belia^  che  riguardar  possiaiub  .come  il  di- 
scepolo fedele  .  del  Presidente  des  Bròsees 
e  di  ..Beauzèe  ,  ;  sebbene  abbia  egti  jcom- 
battuto  molte  opinioni  di  quest'ultimo;  ma 
egli  ba  raccolto,  Spiegato,  discusso  tuttoc- 
ciò  che  erasi  scritto .  di  meglio  pria  di  lui  sul- 
Ip:  lingue,  aggiungendovi  le^  proprie  rifles- 
sioni.       .   ^    .  ..  .  -r  ; 

Nói  abbiamo  nove  volumi  in  4*^  ^^1 
suo  Mondo  primitivo  ^  àrtatizzatò  è  para- 
gonato col  niohdo  modèrno  ^  e  che  com- 
parve dal  1774  ai  1882,  senza  numerare 
il  volume  delie  ricerche  sul  Magnetismo  a- 
nimale.  Il  secondo  tomo  di  questa  collezio- 
ne è  la<  sn^  grammatica  unis^rsale  e  ra^ 
gionata  j  il  lefóo  tratta  dell'origine  del 
linguaggio  e  della  scrittura  ;  il  quinto  è 
,  un  dizionario  etimologico  della  lingua  fran- 
cese; il  sesto  ed  il  settimo  sono  un  diziona- 
rio della  lingua  latipa,^  ancor  esso  etimologico; 
T-ottavo  eli  nono  un  dizionario  etimologico 
della  lingua  Greca.  Ciascuno  di  questi  di- 
zionari è    preceduto    da    discorso  che   ofifce 
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pTofoDde  ricerche  sulla  storia  di  queste  lin- 
gue j  cioè  su  la  loro  formazione  e  su  i  lo-- 
ro  .progressi  i  più  rimarcfaeroli.  A  malgrado 
degli  errori  che  incootransi  in  queste  opere, 
esse  sono  preziose ,  almeno  pel  loro  insie- 
me e  peMoro  particolari. 

Il  nostro  autore  ha  fatto  epòca  pressa 
i  Grammatici  ^  egli  ebbe  Y  idea  felice  di 
presentare  in  breve  volume ,  sotto  il  titolo 
di  Storia  naturale  della  parola  ^  un  com- 
pendio d^  sua  grammatica  universale,  e 
deir  origine  del  Linguaggio  e  della  Scrittu- 
ra. £  questo  è  il  libro  di  cui  diamo  qui  la 
seconda  edizione^  esso  comparve  neL  1776 
per  la  prima  volta. 

GDudilkc  avea  nell'anno  precedente  pub- 
blicata la  sua  Grammatica ,  cui  fu  dovuto 
meritato  successo,  a  cagione  della  prima  par- 
te ,  intitolata  Analisi  del  Discorso^  e  che  è 
un  bel  trattato  di  Grammatica  generale.  La 
seconda  parte  è  la  grammatica  francese  in 
ristretto,  fondata  su  princìpi  di  già  cono- 
sduti,  ma  dove  rinvengonsi  articoli  deboli  ed 
eitori  che  sorprendono  iq  un  maestro  di  tan- 
ta vaglia. 
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A  Condìllac  appartiene  la  gloria  di  a-- 
ver  detto  il  primo  che  V  arte  di  pensare  ^ 
r  arte  di  scrivere  e  quella  di  ragionare  ^ 
non  sieno  cbé  tfna  5ola  e  medesinia  arie. 
Egli  ha  molto  esaltato  i  vantaggi  d'una  lin- 
gua benfatta;  questa  idea  non  è  stata  dall* 
autore  sufEcientementé  spiegata ,  e  che  può 
avere  esagerata^  essa  però  asconde  un  sen- 
so giusto,  lina  grande  verità.  Io  credo  che 
abbiasi  voluto  criticarla  con  soverchia  mor- 
dacità y  sol  perchè  non  si  è  curata  di  com- 
prenderla. 

Voi  troverete  meno  deduzioni  analiti- 
che ,  ma  in  vece  chiarezza,  brevità  ,  ed  il- 
più  sovente  una  esattezza  soddisfacente  nel- 
la Grammatica  Generale  del  P.  Saverio 
Sainl-Lo,  Cappuccino.  Questo  piodol  vo-^ 
lume  in  12  ,  juibblicato  nel  1779  9  coniie- 
ne  una  grammatica  geberale,  una  gràmma-- 
tica  Latina  ed  una  francese. 

Meinèr,  àbile  institutore  tedesco,  ed  au- 
tore di  una  grammatica  ebraica,  pubblicò  nel 


1781  ,  U  »ua  grammattka  génetale,  h  quale 
merita  d'esser  distinta  (1).  > 

Nop  passerò  §otJo  .silenzio  il  virtuoso 
abate  de  TEpèe,  il  quale  diede,  riel  .1785, 
il  suo  libro  sulla  maniera  d^  ii^stitnire  i 
.  sordi  e  muti.  In  essa  vengono  dòttamente 
illustrate  molte  quistioni  circa  la  grancdiati- 
'Ca  generale.     .  . 

Cgm.p^i$cono:in  Seguito  due  strame- 
ri  9  uno  ttedesci)  V  alti:o  inglese  ,  enirambi 
distinti  in  questa  sciènza.  U.  priobo  èiipra- 
fessore . Betrnhardi  (2),  il  secondo  è.ReatJisbe 
(3)  morto  n^  1808^  professore  diiFiloeofia 

(i)  Saggio  di  una  grammatica  generale  e 
J&osofica  di  T.  W.  Meiner,  Leipzig  1781  in  8,^ 

(a)  A.  F.  lòexi^aràk  Grammatica  in  8. **  Ber- 
lino ^  1785  ,  seconda  edizióne;  Berlino  i8b2t  in 
•8.*  due  volumi.  L'aut<Hre  ne  drede  egli  stesso  un 
reassunto.  A.  F.  Bernhardi  i^r/ftcì^^*  di  gram- 
matica Jilosqfica^'Betìirìo  i8o5  in  8.''  unvokmié. 

(S)  I.  Ifeattie  ,  teoria  del  linguaggio  in  8.^ 
j.  voi.  in  due  parti  ,  Londra ,  .1788*  Com- 
parve a  Gottinga  nel  1790  3  volumi  in  8**^ 
In  una  versione  Tedesca  delle  opere  di  Beattie,  di 
<irQsae. 
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in  Aberdeen.  Le  loro   opere  corrispondlona 
alle  conoscenze  de^  loro  tempi. 

Eccoci  pervenuti   all'epoca  ^el    179^ 

in  cui'  £arono  instituite  in  Firaneià  le  scuole 

centrali  y    rimpiazzate   poscia    dalle    scuole 

dell'  Uìùi versila  imperiale  ,    diveniitsl'  poscia 

-xBaifijnel  1814.      ì  ' 

Nelle  scuole  centrali  uùa  cattedra  di 
'GdraBHnatica  generale  fìisostìttrìta  dalla  leg* 
gè  aUe  antiche  cattedre  di  logica  ^  di  Metafi- 
sica^* e  qoesta  iimovadone  felici^  per  tanti  ri- 
gtiardi,  ci  ha  procurato  eccellebti  opere  di 
grammatica  generale.  Esse  troVansi  indicate 
fra  le  seguenti  di  cui  mi  resta  a  renderne 
cónto  ,  e  di  cui  parlerò  con  taqta  maggior 
riserva,  per  quanto  molti  de'  loro  iautori  so* 
no  tuttavia  viveqti. 

^^a  Grammatica  generale  analitica  ^  di-- 
sfribuitfl  m  diffi$reiUi   memorie  j  di    Urbino 
Dodìergue,  Parigi  1798,  in  8.^  un  volume, 
è  un'  opera  stimata  e  ristampata  più    volte. 

Neil'  anno  i  798  comparve  in  Londra 
in  due  volumi  in  quarto  la  dodicesima  e- 
dizione    delle    Parole   scolanti  ^    o    trattato 


delltepiego  deUe  parole  per  este&B^iié  d' 
un  senso  ali*  altro  (Eipw  T^oH^a,)  o  la  dir 
jmione  del  diseorsò  )  jdd^  >  (Sdebre  '  Gid- 
yaimi  Hón^iookci  È  questt>^'fiii  libro  d^ 
gaissimo  d'essere  sti^diàto  e'kiiéditito.rCoif- 
vieti  qui  aggii^gerè  i  saggi  £lòSo£ièf  4i 
Dugald  Stewart j  Edimburgo  15^0' u«' ^^4- 
ìnmé.  in  ^.^.^  m' cnì^  troraost»  solidamente 
conftijcate  taJw»  eskgerazkNÀiicoiMrarid  alla  ye^ 
fa  fìfe$a£aVi4^a  morale  ed  sdtà  réllgióùg;^  e 
-che  Horntookfe  sembra  aver  vohìto  -ftudkré 
^sopra  alcune  vbQe  ricerche  lessict>^lògìche.''' 

Si  conoscono  '  gli  elementi  di'-  granP- 
matica  generale  applicati  alla  lingua  frànce- 
«di  R.  A.  Sicard,  Parigi:  aift*<y^  >^^n  ÒJ" 
jdoe.  volomu^  L'  autore  lié^^j^blilicò'  nelF  feùfe- 
no  IO  una  jsecpnda  edizidnC^'^  molta  accre- 
sciuta. Quest'opera  è  appropriata  all'isB^id*- 
ne  cristiana   ed  a  quella  de'  sordi    e  muti. 

Ho  sovente  citato  nelle  mie    note    co' 
giusti  elo^i  che  ^jer^tft ,  il  lib^o  de' J^^ 
pi,  ^i  Qr^^^mOifUf  .gmer/dp  ,y  del   ceh^f 
S^I?ftsfer*iidfi:.Sacy.;  Paragi  i^     l'j^'^    in  *T2l 
Questo  volume  appena  éoitipàréó  fa  tratdbt^ 


rUTtn 

to  in  lliigaa  d^esé  dal  sig.  Lang  ISié^ii  ^ 
,profes8oi^e  4i  liagua  greca  a  Coppenaghen. 
l/v autore  ne.  diede  egli  stesso  una  seconda 
.edizione  1  cornetta'  ed,  aumentata^  Parigi  im^ 
no  'la-^iSoS  (i)  Il  professore  Valeri,  ne 
l^ibblicò  una  versione  tedesca  pon  note,  Aia, 
.i$o4in^8.« 

Quelli  che  ^ansano  delle  ricerche  di  Sr 
.losQ&t  intorno  il  linguaggio,  avoradnd. letto  o 
-l^gg^ai^Oo  oò^  interesse  e  profittò  quelle 
del  sig.  de  Cerando  intitolate:  De'^^g/tr  e 
deW  ortQ  di  pensare  considerati  nei  loro 
gmUifi  rapporti.  Parigi,  1800  in  8«^  4«  ^o* 
lumi.      .  /  .    .        \       \ 

Gr^munfiUcé^Jgerteralei  adottiata  dalF  Iti«- 
^tifil^o,  di  A.  Cros^  Parigi  iBaSin  12,  rài 
volume.  Io  non.  ho,  potuto  procurarmene  la 
Mtura» 


(i)  La  terza  edizione    comparve  a  Parigi  ne 
18 1 5   presso    Belin    e   Nicolle    in    13  ^    in    3o4 
pagine  f  Non  yi   si  è    fatto   ch^   piccolissimo'  nu^ 
ff€|ro  $}i  cambiamenti  ^  i  quali  non  <  ballilo  ahro^og^ 
g^tto  che  maggiore  chiarezza  e  correzione  di*  stile. 


XLir 


La'  seguente  opera-molto  ricercata  per 
lo  studio  ddlia-  lingua  •  francese  ,  è  ancora 
stimata  per  la  parte  cbe  ha  rapporto  alla 
grammatica  generale:  Arte'  dì  parlare,  e  di 
scrivere  correttamente  la  lingua  francese  , 
o  Grammatica  rugìoTtata  ad  uso  degli  stu^ 
denti,  di  Levizac,  Londra  e' Parigi,  iSòr 
in  8.*  due  volumi. 

In  questo  anno  iSor,  ì!  Sig.  Valer 
da  me  citato^  degno  continuatore  del  MiikH- 
dates  di  Adelung,  infine  lo  stesso  che  pub-. 
blicò  in  tedesco,  le  dotte  grammatiche  ebrai- 
ca,, caidaica,  araba,  siriaca,  russa,  fece  com- 
parire un  trattato  di  grammatica  generale  : 
Saggio  di  grahwnatica  generale  cori  una  in- 
troduzione ,  ossia  r  orìgine,  del  parlare  é 
itti:  appendice  relativa  ail'  applicazione  ddià 
grammatica  generale. di  ogni  sìngtda  lin- 
gua, in  un  volume.  EgU  ha  rifuso  ed  abbre- 
viato quest'opera,  ristampa ndolar  sotto  questo 
titolo:  Elementi  di  grammatica  generale' ÌÌ 
Giovan  Saverio  Vater,  Halle,.  i8o5,  in  i:^ 
un  volume.  È  questo  un  pipcplq  manuale 
che  rutchiude  in  poche  pagine    la   sostanza 
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di  mofti  volumi.  Lo  stesso  autore  ci  diede 
uel  i8i5  uu  catalogo  d^Ue  lingue  delPunn 
Terso  ,  che  h  seguito  ai  tre  tomi  del  Mi- 
ihridfates  (i). 

Gli  elementi  della  lingua,  russa  del 
signor  Mandn4.y  Parigi  anno  .io-i8oa,  in 
8/  contengono  nella  introduzione  un.com- 
dìo  di  grammatica  generale. 

.  Grammatica  filosofica  ,  o  la  Logica,  la 
Metafisica  e  la  Grammatica  riunite,  del  si- 
gnor Dieudonné  Tb^baut.  Parigi  1802  in 
8/  due  volumi.  Opera  qualche  volta  ine- 
satta ,  sovente  diffusa ,  ma  che  io  trovo  di 
grande  utilità. 

Tutti  poi  accordansi  nel  riconoscere  un 
meriio  distinto  nella  grammatica  del  signor 
f^QDtP  de  Tracy,  pubblicata  a  Parigi  nel 
i8o3  ^  e  che  forma  il  secondo    tomo    d*I- 

j(i)  Linguarum  totius  orbis  index  alphabeti-- 
cus  y  quorum  grammaticae  ^  lexìca^  collectiones 
vocabulorum  recetisentur ,  patria  significatur  ^ 
historia  adumbraiury  IV.  in  8.**,  Berlino  181 5 
in  Ialino  ed  in  tedesco. 
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déologia  dello  stesso  autore.  È  qaestó,  dice- 
si ^  nleno  un  trattato  di  grammatica  genera- 
le che'  uà  col^sò  d*  Ideotegia  applicftito  alla 
teoria  delle  lingue.  Sarebbe  mai  q^uesta 
una  censura  ?  no,  sen^a  dubbiò,-  è  piut- 
tosto una  lode,  e  ben  meritata.  Egli  è  ve^ 
ro  tAe  il  signor  de  Tracy  non  ba  la  pre-  ' 
tensione  di  filologo  profòndaroi^nife  erudi- 
to ^'  ma  convien  riconoscere  in  lui  ìin  ra- 
^natore  di  somma  abilità.  Égfe  pòrge  stil- 
la grammatica  esattissime  ed  originali  Vé^ 
dote.  Il  suo  trattato  su  TintelleiDo  umano  è 
un'  eccellente  opera  filosofica  ,  nella  quale 
dimostra  cbe  il  lavoro  della  nostra  intelli- 
genza aggirasi  nel  formare  giudizi,  e  con- 
siste in  provarci  cbe  un'idea  ne  contenga  ii- 
n' altra  ^  cbe  tutti  gli  atti  della  parola,  tut- 
t'  i  nastri  discorsi  riduconsi  a  proposizioni 
le  quali  esprimono  solamente  che  ,un'  idea 
ne  comprende  un'  altra  ^  che  tutf  i  nostri 
ragionaoMnti  consistono  in  iscoprire  cbe  un 
primo  attributo  ne  contiene  '  un  .  secondo, 
questo  ufi  terzo,  il  terzo  un  quarto,  e 
così  via  discorrendo,  in  guisa  che  il   primo 


soggetto,  comprende  T  ultimo  attributo  cli« 
rinviensl  nelF  ultima  conchiusìone.  Siamo 
dispiaciaU  di  apprendere  dal  tomo  4'''  ^^^ 
egli  si  ricusa  di  pubblicare  le  sue  idee  su  Por^ 
ganizzazione  della  società  e  su  r inanizione 
della  giowniù. 

Specchio  analitico  ddla  grammatica 
generale  applicata  aUe  lingue  dotte^  di  G. 
Verdier.  Parigi  i8o3.  Arie  di  studiare  e 
^insegnare  la  lingua  francese  e  latina  ^ 
contenente  i.""  la  storia  di  queste  (kie  Un* 
gue  ^  2.^  i  primi  princìpi  della  grammatica 
generale ,  della  parola ,  della  frase  e  del 
discorso  grammaticale^  3/  i  sistemi  anali- 
tici delle  loro  parole  ;  4**  ^  ^^^^  ^^  ^ 
metodi  de'  loro  studi  dello  stesso  ,  Parigi 
i8o4«  Incontransi  in  queste  due  opere  er-- 
rori  di  dottrine  e  stile  poco  corretto  ,  co« 
me  si  può  presumere  dietro  il  solo  titolo  del- 
la seconda^  Ma  però  si  trovano  in  buon  or- 
dine molte  idee  giuste,  di  cui  alcune  sono.par- 
ticolari  all'autore.  Crediamo  dover  citare  que- 
sto franu^nto  della  prefazione  dell'arte  di 
studiare   e   di  insegnare   le  lingue    ce  La 


s»  grammatica  ha  per  oggetto  di  l[>i;mar  k 
»  parole,  di  ^UisifiMtk  secondo*;  le  loro 
n  specie  9  e  secondo  le  loro  vadetìi ,  di  e^ 
oy  sprimere  le  idee  con  frasi ,  die  roanife-* 
»  Btar  le  nozioni  per  met^EO  dei  discorso , 
3»  d'imprimere  nella  mente  i  materiali  di  una 
»  lingua  o  del  suo  dizionario  ;  infine  di 
ai>  mostrare  la -teorìa  e  la  pratica  gframma- 
»  tfcale  con  necodi  analitici  e  simcnetriGÌ  »« 
Elccovi  un  libro  ^i  gramm&tita  getterà^ 
le  meno  conosciuto  ,  cH  quel  •  cbe  meriti  d* 
esserlo;  esso  è  interessante  ed  originale  sino 
ne^  CQoi  difetti.  Lettera  sulla  possibilttà  di 
fare  deUa  grammatica  un^  tìrt6' sciènza  co- 
si certa  ne* suoi  prìncipi  y  cosi  rìigùrosa  n^ 
le  sue  dimostrazioni'^  quanto  le  arti-scie^" 
ze fineo-matematiche^  scritta  da- 0;'>Bi  Le^ 
mercier  *  institulM^.  '  Parigi ,  \%eA.  Questa 
singolare  produzione  deriva  evideùtementé 
da  uomo  véVsatissimo  nelle  matematiche  ^ 
e  nel  medóslmo-  tempo  da  filologo  di 
molto  spirito  é'  giudizio.  L'arditezza  delld 
sua  critica^  la  sua  inclinazione  aHa  satira,  U 
«K)  stile  piccante,  alcpanto  ruvido  e  talvolta 
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triviale  y  Ja  t  ho rkà  9  la  singolarità  della  sua 
Domendatuva^  baa*  da.vtito  dispiacerà  a  mola- 
ti leltQri.-^Le.siie  J)rofoatìe  redute  sul  per- 
iezionamento  del  lioguag^d ,  le  soe  Vere  te 
lumÌDosìei  rlftessÌQ»i^  let  sue  espressioni  :  vi*» 
re  e  piltoresohe,  la. sua  èriidixioiaje esatta  ^ 
poco  comune',:  e  sobriamente  impiegata 'po^ 
tranne  bilanciare  de'graa  diietti.. Le  sneorifies^ 
sioni  sull'alta  e  bas6a  LaiinuÀ^Ue  scuc^e  $  il 
suo  cattivo  umore  spkitosbl^e  là  sua  profe- 
zia infelicefi^enle  troppo  verificata  intorno  a 
ciò  cb'e^  chiama  gli  spegnitoi  di  Lbomond^ 
meritano  eziandio  tanto  maggior.e  interesse^ 
quanto  le  aufcorlià  competenti  vi  hanno  avu- 
to, meno  riguardo,  U  edi^tore  o  piuttosto 
Fautore  il  Signor  Mei:cler^  si  confessa  pos^ 
sessor?  delta  prima  parjbe'di  questa  Sfilerà  ^ 
eh' è* un  trattato  degli  elementi  della  pafor 
hi  e  della  scrittura  «  Speriamo  che  si  com* 
piaccia  pubblicarlo  con  ìe  ^XSimpe* 

CoTfo'  teorico  e  pratico  dt  lingua  fran^^ 
ce^e,  di  Pietro  Antonio  Le  fiface  Parìg^)  1807. 
Questo  libico  è  formato  di  taVoIe  sinotti- 
che e    ragionate.    Trovassi    sopra  puuti  .di 
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grammatica  .genfcale,  opioiofu  parlkolari  dcU 
Tatitore  degoe  almeso  d' essere  esanìna te. 

jffenset^  grtimmatica  r^onatm  ec.  &c. 
Upsia  j  1807.  JSoìX   ba   isai   \eaj>  *  quest^ 
opera,  ma  nè.ho.iiiXesQ^ parlar  eoa   elogio- 

Grammatica  generale  nnietica^  o  svi- 
luppamenla  d^^  prtne^pj  generali  deUe  lim- 
gu<^,  nella  loro  orìgine,  aeMoto  progressi: 
e  nella  loro  pei^zione  ,  duoto  metodo,  ec. 
del  C*  Leber*  Parigi   iSqiJ^    .. 

Jtiflessioni  su  gli  elementi  del  discar^ 
^a  ^  di  Girardi  ÌA,8/  A  Grenoble,  senza 
dat^,  Ida  cr^edo  e$ser  del.  iSko.  È  questa 
una  eiitica  ragionata  -della  noanénclatura  oidi- 
ria  de'  gramma^ci. 

GrammaUcq,  generale  di  Agostino  Fr» 
d' Estarac  presidente  delle  scuole  centrali 
d^gli  Alti  e  Basici  Pirenei,  Parigi  1811  ,  in 
8.^  È  questo  un  corso  di  gramuf^tica  per 
le  scuole  francesi  m  quattro  pàjlrtj,  ove  tro- 
vansi  ,  i.^  trattato  d'ideologia,  ot  fòrmazio- 
Ae  delle  idee  ,  2.''  una  grammatioa  genera— 
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k  ^  3/  una  grammatica  fratiee^e  ^  4*''  ^^  ^*^^ 
te  di  ragionare.  Il  piano  dell'  autore  è  bed 
concepito  ,  e  generalmente  ben  eseguito. 

Corso  di  lingua  Jrancese  e  di  lingua 
latina  composfa.  dal  Signor  '  Maugard  ,  Pa- 
rigi, 1812  nove  volumi  in  8/  Quest'ope- 
ra è  piena  di  erudizione  é  di  siana  filoso- 
fia grammaticale.  -.    .  ^  - 

Il  primo  tomo,  sotto  il- titolo  dijPrm- 
dpi  generali ,  appartiene  alla'^  grsfmmatlcat 
generale. 

Fra  tutte  le  opere  che  qui  ho*  citate  ,• 
awene  piccsol  butiK^ro  in  cui  i  loro  au- 
tori banna  affettato  d*  annunziare  ,  o  d'insi- 
nuare dottrine  irreligiose,  pioko  estrenee  per 
altro  al  soggetto,  lo  non  posso  approvarle^ 
2Da  amo  ed  aj^rovo  ciocché  mi  sembra  con- 
tenere veril;à  5  ad  onta  degli  errori  che  vi 
scorgo.  In  «tutto  quello  che  credo  buono  itt 
queste  coUéiloni  troppo  comuni  ,  io  dico 
con  S.  AgcwthiFìo ,  Tuuhi  est ,  Domine ,  w- 
hicumque  eil  ^*^  con  F  Apostolo  delle  genti  , 
omnia  probate  ,  quod  honum  est  retinete. 

La  conclusione  che  deducesi  da    tutte 


tnt 
ie  mie  ricerdbe  sulla  grammatica  geÀertd^  è 
h  «egnebte  ^  che  i  moderai  liannó  infkiTta^ 
mente  sorpassato  i  Qreci'  e<Ì^  t  Il6mam  nella 
scienza  dé^  fatti  grammaticali  -  ed  «  in  •>  ^ju^lU 
della  tei^ia  ckl  linguaggio.    •  ^ 

Ed  eccotte  a  mio  avviso*  la  ra^glone: 
Io  studio  deU'iDtelletto  umano,  ovvero  del^ 
la.  natura  delie  nostre  id^e- e  della  loro 
formazione  9  e  lo  studb  delle  lingue  comt 
parate  ,  sono  le  due  atì'4eUa  grammatica  I 
Questi  due  studi  mancavano  ^egualmente  a-* 
gli  antichi.  "Quando  anche  avessero  43iaggiof« 
mente  coltivata  il  primo,  il  loro  sedicente 
^sprezzo  patriotico,  ma  ingiusto  per  le  na- 
zioni che  onoravano  col  nome  di  barbai 
re  (i)  sarebbe  stato  per  essi  un  ostacolo 
onde  elevarsi  sino  alla  grainmatica  genera- 
le. Al  contrario  i  moderni  rischiarati  da 
metafisica  più  esatta  ,  animati  dalla   morale 

Divina    e  tutta  fraterna  •  dd    Vangelo  ,  so-r 

'  •     •      •  • 

Ci)  è  buono  avvertire  che  barbaro  significa 
propriamente  ^^tr^mero;  è  questo  il  senso  di  tale 
parola  nel  s^n^critto. 
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do-j^tatf  pia  isavi.  e  pia  felici  ndlà  scfenz* 
dellei  lingue.  Bacòue  loro  lndicpiH*'fieiHbera 
àtiìa  Yisra  filosofarvi  f^ì^aori  <3i^P«rtoR^d«^ 
Uly  »  maestri  abiti  lio:  molte  iikigùe  morte  e 
viventi,  raccolsero  fatti  e  dìdteriali  •  per  la 
scienza  e  niostrarono  il  modo.da  metterli  in 
c^^ra^  Erano  es»i  portati.  80|>rfc  U  due  ali  di 
mui  indicate*  Klprò  successoli  ;li  ban  swr 
p9fi$^ti  neir  'uklinb  secolo  'ed  ìtk  qnjéelp  , 
tanto  !  per  la  moltitudine  de^f^Hi;  raccolti  , 
quanto  pel  perfeziooa mento  d^Ua  teorica* 
J^oita  ,^  tiUXavia  imolto  a.  feitì  per-  terminar 
Tcìdifi^io  deUa  scienza  gramanaticale, 

I  :  ^  Debbo  intanto,  dire  qualche:  cosa  intorr* 
no  \al  mio  lavoro  come  editore, 

.  -Ho  rispettato  scrupolosamente  il  testo, 
eccetto  però  nella  pagina  1739  edizione  tdel 
J776  j  dove  ,  come  credo,  è  evidente  eh* 
la  Dota  formi  porzione  del  testo .  priacir 
pale ,  bo  dovuto  collocarla  '  ai.  suo  posto; 
avverto  dunque  questo  cambiamento.  Pur 
tuttavolta  avrei  voluto  conservare,  la  pagina- 
zione deir  edizione  originale;  ma  ho  ceduta 
su  quésto  punto  all'  opinione  del  libraio^. 


I^Ua  tavola  ed  «in  akani  titoli  *  dette 
prinopalidiifisioài  '<ie}l'oj>era  etaosi'  foìe^ 
messi  éfrórì  grarì  ei  moltìpUoàlii.  Ho  eét^ 
caio  di  rettificarli  -  cooTenevcflitaieotter  :p  sà^ 
rebbe  minuzioso  il  dare  j^uodi  ciò  -^e^pai^ 
ticolanL    •o.   '   .'  '       '  •*  ' 

Le  note  contengono  la  cebsam  d^ll^^^^ 
pera,  e  marcano  i  progressi  della  scienza  da 
quarant^  anni  a  questa  parte.  Possano  anch' 
esse  meritar  T  onore  d*  esser  censurate  !  A- 
vrei  potuto  aggiungerne  altre^  ma  ho  temuto, 
che  anche  queste  fossero  di  troppo^  e  già 
sento  di  quanta  indulgenza  io  abbia  bisogno 
per  quel  che  ho  detto  ,  e  per  quanto  ho 
ommesso.  (a) 

11  Signor  Abele  de  Remusat,  medico 


(a)  Il  sig.  conte  l4iD)uina]S  eccede  di  troppo 
nelle  sue  critiche  annotazioni.  Anche  noi  ci  per- 
metteremo nel  corso  dell'opera  di  rilevarne  le  in- 
giustizie. La  smanìa  di  brillare)  più  che  Timparzia- 
lità  guida  sovente  la  sua  penna  ;  e  facendo  guer- 
ra agli  autori  a  sistemi ,  segue  talvolta  il  sistema 
della  contraddizione ,  meno  per  amore  della  veri- 
tà ,  che  per  vaghezza  d' im  porne  «  J!fota  del  irad^ 
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in  Pa^gì  j  giovane  professore  ^  cbnosciu-' 
io  pe'suoi  grandi  pr<^ressi  nella,  scrìttu-^ 
T^j  nella  lingua:  e  nelle  cogniziooi  Cine^ 
Sìy  e:  per  utili  opere  *^  si  è  compiaciuto  for- 
nirmi di  cinque  curiose  note-.,  con  delie 
correzioni  e  aumenti  per  la  tavola  di  Ge- 
belluj^  relativa  ai  caratteri  Cinesi.' 


PREFAZIONE 

DEL 

THADIITTORE* 


XJa  grammatioft  vien  generalmente  definita  tarlc  di  parlare 
e  diserhete  correttamente.  Presa  in  questo  sen§o  ci  offre  regole, 
e  preoetti  da  mettetci  in  ciascuna  lingua  di  accordo  coU'uso. 
Ecco  il  bUogno  di  altrettante  grammatiche  quante  sono  le 
Kngoc. 

Al  di  jopra  non  pertanto  di  tutte  queste  grammatiche ,' 
dettate  il  ptà  sotrente  dall'arintrio ,  e  disapprovate  dal  buon 
gotto,  una  D^esisie,  non  so^tta  a  particolari  forme  e  couve- 
nate  loeozioni,  indipendente  da* dettami* di  orgoghosa  dottrina , 
salda  ed.  òremoriliile  ili  niezao  a  letterarie  vicende.  Figlia  del- 
la profeada  analisi  dd  pensiero  9  abbraccia  quanto  y*  ha  di 
coauine  nel  linguaggio  di  tutte  le  nazioni  ,  ed  in  mezze  alla' 
pnodigiosa  varietà  dMdiomi ,  essa  trova  neUa  natura  della  u- 
numa  Jntdligenza  la  ragione  de*  fenomeni  che  ai  annuziano  da 
peniUto  gli  stessi.  È  questa  k  Grcanmatica  generale  che  pò- 
Heauno  definire  la  scienza  i£  segni  del  pensiero^  considerati 
m  dò  eke  han  di  cornane  a  tutie  le  lingue» 

Immensa  è  senza  4uUim>  la  scienza  de'segni.  E  dov^e  chi 
poflsa  dirti  in  istato  di  portare  1^  severa  analisi  sulle  parti  tut- 
te del  discorso,  sooprirne  i  rapporti,  determinarne  g\ì  elemen- 
ti ess^yiaiali ,    seguirne  le  comlnnazioni  relative  alle  differenti 

specie  d^ldee,  esprìmere  esattamente  coki  modìfìcasioni  di  vo-' 
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ci  k  modifiraxiont  tutte  id  pensiero?  Chi  1^  mpi  osato  di 
darci  un  cooa|>Ieto  ^starna  di  parela,  cU  ktui^a,  di  scrìuura  , 
studiandone  esattamente  i  mezzi,  e  fissando  irrevocabilmente  i 
significati  de^gesti,  delle  voci,  de^segni  scritti.  Si  sono  mai  se- 
guite le  voci  ne*  loro  passaggi  dWa  in  altra  significasione;  sì 
è  posta  mai  attenzione  alte  loro  eomposizioiii;  si  è  mai  rimon- 
tato alle  idee  elem^tarì  rappresentate  da  voci  radicali  ed  al 
metodo  onde  riunisconsi  per  quindi  esprimere  le  idee  le  pih 
complicate?  Si  è  mai  osato  risalire  allWigine  del  linguaggio, 
investigando  mercè  penoso  e  diligente  paragone  ddle  lingue  , 
ae  tutte  sien  figlie  di  unico  linguaggio  ,  ovvero  di  picco) 
numero  di  primitivi  idiomi ,  con  seguirne .  le  diramazioni  d^ 
tèmpi  i  più  remoli  sim  a  di  nostri  ?  £ppn|«  ailhltt  interes- 
santi quistioni,  le  quali  rannodansi  strettamenle  db  teoria  de^ 
ae^,  non  sono  state  con&ideiate  come  parti  essenziali  di  una 
medésima  scienza.  Pumanais  &  primo  si  avvisò  di  concepire 
questa  vasu  idea  ;  ma  fl  Signor  Court  de  Gd>din  è  siato  il 
solo  cb/s.  abbia  tentato  V  eseenzione  di  coti  gigantesco  proget- 
to, n  suo  Mcmdo  primiiÙHi  è  Fopera  del  filosofi»  profondo  ^ 
dell^erudiio  filologo,  ddUntfancAfle  invesdgatore  di  preziose  dot- 
trine. E  wAhcoe  non  sottoacijviauio  sempveaVKInisentìmentiv 
Ik  sopra^utto  dove ,  spkf/ànip  tnUe  fe  vide  alla  fervida  sua 
immaginazione,  per  sostenere  una  prìnùciva  kngua  tntuvift 
e^^te  e  non  soggetta  a  deperimento  ;  pur  nondimeno  non 
osiamo  esimerci  dal  largo  trftuto  di  lodi  a  lui  dovàte^  pe* 
anoi  dotti  lavori ,  e  die  prima  di  noi  ha  giustameoie  riscosse 
da  ùjitere  uoiveisitk  ed  aod^demie. 

U  Signor  Conte  di  l<an)uiiiais,  dia  ha  veduto  pabbUcare 
ed  aniodiire  di  note  oóticbe  Im'  Sima  Naturale  deOa  parola 
di  cui  diamo  la  tr  duzione,  facendo  puccedene  da  lungo  ca- 
talogo degli  scriuori  in  Grommo/rca,  sembraci  di'avereobUia» 
to  i  dritti  che  n^/presenta  la  nostra  Icaha  atta  ricvnosoeoaailò* 
dotti  in  queM  oadB.  fer  ripiaiiixe  questa  ^cun^i ,  aW)itttto 


m 
il  dovere  dt  rendicare  dd  htp  iogisrioco  obblìo  i  no- 
tlrì  beneineriU  scrìctori  di  Grammaiiea^  di  fturooooecere  le  ca- 
giooì  che  ci  iMn  detenamito  ad  ittUéfituM  aitoik  bvoro  e 
quindi  poUdicate  oo&  mmfe  questa  noilra  tradiuioiie.  Da« 
temo  ia  fine  le  opinioni  di  dotti  scrittori  soiT  opera  suddetta* 

GK  aotichi  non  sembrano  aver  fkilo  deUa  gnanmatica  gd^ 
Bende  nna  scienia  particolare.  IVoriaMO  non  però  ,  tanto 
Decloro  trattiti  di  logica,  quanto  nsg^  scritti  che  oomponeva» 
nosnlb  propksa  hngaa,  qiuklie  princq^  e  talniM  principali  • 
ipplieattoai  A  qneMa  sctensa.  I  pihpretiosilarorìanoiperve^ 
ami  so  qoesta  sdensa  sono  il  irttlMo  é^mierpetrf$tione  di 
Arìsiotik,  esB  i  ooouaeitttti  di  AaMBonso  e  di  Boeaio;  ainH* 
ari»  ^efln  SòUaiù  A  Apollonio  Sisoolo^  quello  di  PHsdano 
Jk  Arte  grmmmmticaf  $ii^  de  pci9  parttbus  ondomideanun 
^mutrmetiene.  Kaaa  dolenti  ài  emetti  perdale  le  operede^gram» 
SMUiei  di  Aksiindria,  non  che  Ì  mattato  dal  dotto  Yarroiie, 
emBe  emue  e  k  mgim  àdh  Ungua  tatmm. 

E  par  arrieiiiard  a*  nostri  Italiani ,  wdiaia  qael  che  il 
dotta  Erasmo,  scrittore  alagantiawmo  del  xrt  secalo»  ne  dieet 
sBeidiè  liopnoioendo  esser  dovsto  alTItifia  il  risorgimento  dd* 
le  lettere,  pieno  di  entusiasmo,  ed  alieno  da  spialo  di  pmte  ^ 
aerile  nel  ino  llbio:  ife  ciilr.  Afe /Mieries  £oe  agli,  nywi&i* 
hawrs  fMém  empenmi  e/md  Italos  bonm  (tonar  ,  9ed 
#(  ftpofwylUrnm  nrlm  mtdrmmdum  repertamy  mttpamciifi' 
wéM  cegiritam  nhU  ad  mo$  Ubrorum'petvenenu  ,  aC  «ftìmaus 
quiete  regmhmi  téique^  qui Ktteras  éoceiani  Ulìta/yaifsimtf9p 
Ikde^éMM  Agiiooia,  prùmt  ammiuti  auram  quamdam  mHh^ 
rii  lùtetmttme  moUs  bwemk  «r  lidia.  Pih  onorerola  poi  è 
aiir  Italia  di  eh*  ei  ne  dico  in  una  etia  lettea  a  Ro* 
herlo  Ptasdéoie,  ,iii||^,  ohe  in  questa  penisola  erosi  locato  ad 
iiyttu  di pofjfeiionaninagU  studila  Erasmo  secolnisi  ooognitiJa 
di  nomisi  im  ea  regione  uki  vet  paneéei  fini  iam  eruditiert$^ 
Um  diseertuem  qmtm  nottraìet  tuoi  homne$ ,   t^i  ifmd  kw 
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fidchre  expoHlum^  ^uod  elegans^  ((uod  ratustum  hdctur^ùihi^ 
non  rude,  non  sordidvmy  non  imulsuni  iideri  non  fo^sii» 

£  sebi^ne  i}  gallico  .IH€>1q.  o^^  pili  qIì/s  mai  abbondi  di 

.  scriUori  in  cgni  genere  Ji  dotiriua,  purq  è  qui  necessario  rain- 

menlai'C    il  deUo  dti  Marcbese  d*  Argena,    non  sosprtto  scril- 

tore  a  Che  gP  Italiani,  peusajxo  .(^Mciio  che  scrivt»oo  gli.  uomi- 

tt  ni. delle  altre  n^JQiÙj». 

Mi  si  perme^i^tif^  coqBegueni^i4i  traMepermi  alquanto  io  fiir 
cono$cere  quapli  fra^nostori  sieusi  distii^U  ikJ le  |ax)duzioDÌ  ritorna 
le  lingue  orientali  non.cbe  intorno  Ja  gtam-  e  làiiua  £wdla > 
cf9U  brevemente^. acceottare  ie  gi-qpunaiticbe  .cowpilA^  daVifdiH 
siuii  iu  varie  allfc  lingue^  irala^ianUo  di  passare  in  rivista  al;t 
tre  opere  di  uomini  per  altro  insigni  si:riue  4n  diversi  idiorpi  ^ 
Sfta  di  poca  o  ninna  uliUih. 

Per  conoscere  i  nmui  e  le  opere  di  qne^  grammatici,  che^ 
ne'prnni  tempii  di  Roma  fiorivano,  basterà  l^g^e  ciò  che  ne 
tlice  Svetonio  ne'due  libri  da  lui  scritti  su  questo  argomento. 
Del  modo  onde  insegnavano  i  precetti  grammaticali^  cd#con- 
sidtarsi  poi  quel  che  coJla  solita  accuratezza  ne  ha  lasciato  scrit«- 
(o  Quintiliano.  Fra  gh  studiali  modi  onde  tali  inseguameuti 
porgevansi,  non  e  da  trasandarsi  quello  ch^  cooduice  più  d^  o- 
giii  altro  alla  ricerca  della  Yttità  ,  cioè  le  c^ispule  letterarie 
familiari  ,  le  conversazioni,  accaflemiche  cui  i  precettori  fac«« 
vansi  pregio  d''iuterTenire,  per  sempre  più  stimolare  i  g;ÌQva- 
ni  studiosi  ali*  acquisto  di  utili  cognizioni  :  lajplo  più  che  V 
insegnamento  ne^  prec^ori  non  era  animato  da  basse,  mire  d^ 
privato  interesse.  Non  i  soli  fanciulli  accorjevano  a  tali  inp^ 
ressaiìti  accademie,  ma  benanche  uomini  iustruiti,  onde  vie  magr 
gioiinenie  per&zionarsi  in  questi  studii  letteraria  U  fervore  qb* 
de  coltiva  vasi  questa  necessaria  parte  di  belle  lettere  e  di  filoso- 
fia, fu  cagione  che  da  tloma,  dov  ei:a  la  sede  della  Repubblica,  • 
quella  delle  arti  e.  delle  scienze  ,  .si  propagassero,  non  poclii 
professori  nelle  diverse  sue  provincie  sino  al  tempo  di  Augu- 


ito.  If^^ramo  cRe'in  qiidttk  *W!ftrcpolH(fcT  affondo  aprisse  pulK 
bJJca    scuola  ,  oYVCTò  ,  come    sopra    ho'  tlettd  ^^      Accadcmit^ 
grammaticale,  fu  CrÀete  *-Mallo,  Chta  Wii  Ctlicin,  fl  ([iià-^ 
It'fU  inviato'  ^  AtValo  Sé  dì  'Pergamo,  al  dtre  Sì  Svetomò'^ 
al  '  Senato   romano   fra  la    seconda  e  la  tèrià   giierrà   pèaA^ 
ca,  ffeco  dbpo  la  mofte'd^*Bnhiò,'*rneiitte  ^rima  cH  Itti  T  in^ 
ISSk  bellicosa  déltòmani  li'^iaiifliva  alla  gWtVk  ed 'alle*(^on^ 
^ftósteV'ttngdenéo^ptt^rcSt  *9oo  'aàui   fB   ]^Wfl)ndè  tenAf^ 
d^i^rànza  ;    è9  i^ofi'^dmT  eràrio  Ih  Rama  le* lettere'"*  le 
arti  libetaU.  Às^sténldo  ftìgli  attH  alte  sue  indefesse   l^doi. 
9  granùbàtica 'dne  Cavalieri  romani,  Ltfcio  Clio' Lanttrìtio»  e 
SMò  tXnrdfó,'  grande  {affezione  ed  ^  dMathMVtb^  àe  t^as^ròV 
ed  in  laaggior  credito* saAi^flòrij  nome.  PFguf^  in  questa  classe, 
éSUPdAX^tìtìkHià  Tladlhco^'qtM  tHffone  notò*  schiava  di  (datone- 
y  tieiA»^.  Cd "firinpo^Aliivbssf^fo' studio  dkltrl^        tao- 
ab  die'cDUtriCNà'iSno  alla  morte  <ift  Ai%usfo  a9f    acciiesceré  i| 
Miàib  ^'Seganti  sctifedri 'mòhi^e'qùàircoii  lole'sfdféfin^. 
tfb,  kibttmydò  Véift^ndftaMihèlRavata  Sintomo. 'IT^isfamt); 
1i''pkuBotàt''^fhp^^  a^gdaré^'É!  prot^RMni; 

8MQDMuD«chi'a9i  Tòf^ffiin'no^attnutnilD  aorASriahc^  una  refnbff* 

.  AKf»^kim'pM6mtà}'^*éÌn  A  ptiaiù  Mm  tma  Umtersitk. 
é^eS  dÌ6«^»ntte#dl  «teb«o.  Q^est\itÌeyÀb8tmaM  Aivorend^ 
WiMHÉk'4lfhQtìBÌ  smnK,  Ai  cagione  ch^mt^hr  si  di^^ingnesser^ 
k  talé«^llba'èii«à  W  MS»  deBa  graiifèì^iétt.  In  Iktti -tra  es- 
iiti^Èlflkm  «Bdtoiiair^ÉaiÒ  «té^'<6tt>toitio  t^tì^  aégnetiti/èioè 
anMBrJ^^npottfy  BnnMnoycne' jnrancaTnen^'in  o/pp<!^  ni  adu- 
IktÀ^ta^Éeile,  iUoteiffi'costuf  vblea"pet'8n^ete  à^TAérftr'Mie 
iK'6»<Htfl'tepferiaae  jàlf  difVa  érttto  a'  femiar  ntio^  '{mdie;  IVàn^ 
dÌfiM*;'*lkd*'à^^tAo  W'Stbrfco  benemerito  defla* 'letteratura 
MMia  Tlfiib<MiiV'd«^a^  ^  gririniritttìbo  ^ttb^*  sèvMssf-^ 
iA^^Mk'  '^fidnmaticalii  '  osservamie  /  qual  era' Marcello.  i.\  sg^ 
QOMb  è  ll8ift«Bì6  cb(  RltfT&ianlanQ  Itennio-  ViAniù  PAfemo- 


VI 

ne  Vicentino,  ^chiavo  prima  incU  libeito.  Sid  di  cojlui  i3on« 
to  trovasi  presso  Svelonio  dì  essersi  indotto  ad  apprende* 
re  le  lettere  in  teaipo  die  accooipagnaya  il  6|Iio  del  saopa-^ 
dime  alla  scuola  di  grammatioaj  ai  pvocarosii  tanta.frmai  qoan^ 
u  bastò  per  fiirlo  passare  il  primo  de^gramiaatià  di  qnel  tem* 
pò  sotto  il  governo  di  Tiberio  e  di  CSandio*  Anche  Plinio  il 
vcechìo  lo  cbiaoMi  eakbre  nell^  arte  g:i|nuiiatioale  ,  non  che 
Gioveada  che  ne  perla  odo  soMmà  lode»  Il  lerso  finalmenle 
di  cui  ne  (a  aqche  nKmriooe  SveKmip,  è  Marco  Valerio  Pro« 
bo  che  soleft  UfUepersi  coa  anùa  in  disenssioni  ^  grammap 
lic^  pra^^  Bi  qm^  4»^  i|ltÌRri  d  ruttano,  fnn^  gnmnr 

Miùmioni:  qn^^nJitijpa  visae  a*  tmqpji  ^  Neronr* 

Vien  tralasdaip  peri  da  Sv«IMÙo  tra  ^j^  itntiehi  £M||» 
malici  il  Hmmot  Atiqooìo  Pedianni  %9e  perebè  non  tornsa 
pidèUca  sqpolja ,  mh  pi^^Mia  opnfefan^  al  ffif  d^  ajitq., 
Certo  SI  i;  (fr^.  <^  varii  forittvotH  ooaact  Xica  iivì^  fSen^jf^ 
SiUo  Itolifo,  e  Filfnpl^  l^'<K»9P>9^  IPf*f  yùlMMi}  if»- 
dalmttiie  9«^  dtia  «bipi,  4<»  hin  |too  pcnTione  ^  ^  ^ 
pcimiL  ndHle  k|ra  oppif  benasdie  iUssinnsi  4i  esser  f|^visni|H) 
al  tapnn  di  rUfnwHa  a  di  essese  Mia  MaoettOfa^dLflii^nMMl/M* 

Qmmmfm   mano  ■*— *^  il  dflSidnio  ài  jÉndsMai  iOMSt^  mgà^  §m 

Btrma.  ae  nosi  cbe  M  smw  dslk  ctltk  i  nini  inali  dSiriA.  si  t^ 
doro  silEfftta  «^^M»*"^*  ^le  dcdicainBii  aUn  stadia  dtHa  aiiaimnnt 
tic*,  fBf«(|0  fruB  t^  di  •«>  WHtfm  9ll*P|pai.|H^.  K(4 
laai  laijk  >  Bnlww  mwdwri  fl«lc%«,  D  gll^HiHi»^» 
e  mima  di  Ini  alta  nnr  ancha  jì  disSiaiaBa  dia  nei  nan.  lanr 
Yiamir  snnrififatisaiTntn  maaiirmari  Nosi  k  da  lialttaiani  il 
JSoisacdn.aaflhe  ttài  Ameio  annamatieQ  e  neoteMM  inohBi 
in  BdJesriMi  jfanev  di  natsia  £ioceBliiia«  fit  iWnfUffi  nroiaMffa 
di  iWÈtt£  arte  da  distinasaui  ancntaftamenle  daL  BnaiiOQBMM 
ano.  Per  alSestafto  di  miìlti  m>faaori.ddl*unineKBÌlkdikAaana 
^  vi  pitele  ««IIMk»  e  ^|if^  ji*l^  VWnm^'VI^  *?^ 


vn 

Gualtcro  professore  cti  gramnàatica  nelT  Università  di  Na-> 
poK  compoae  lo  specuìUm  arfiÉ  grummdiicac  ^  3  di  coi  ma* 
Boscrìtto  coniserTas}  nella  ìibr^ià  di  S.  Salvatore  in  Bologna. 
Non  saf^invo  poi  se  sìa  là  ste«a  o|>efa  che  pòrta  per  tìtolo 
Giuàteri  E$culani  DeétignàmnimH  linguae  ledinae,  opera  Ila 
ìm\  ooHiiiiciata  in  Bologna  nel  itssgf,  ^  compita  poi  inNapo^ 
K.  Questo  manoseriuo  oònierfM  tttjia  Bìbl.  Nàn.  pi  160. 

L'autore  del  CaihóKcan  si  rese  oelebre,  à^  solo  perdio 
OM  qoMo  suo  dizionario  ar  etri  lèttn^' diedro  tOd  ghuodiatiea 
ed  «Da' letiorica  onde  éompiere  ài  jMrle  ^àn^À  rigoafda  Tar-* 
le  dd  bed  parlare  e  scrhere,  e  ^  perofò  ÌntUól&  éatìh- 
Beùn  i0upertìét^^iài  ancora,  peffcM  In  prliM  eBi^lonè  ta  ISittt 
k  Mmgaam  nd  i^6oy  e  fa  nifo  depuri  libr2  ohe  sì  vèdessettli 
di  pnlftMtta  ligiisnì  per  tttiiftoddw  $tatopOy  ftefafe  Ib  ni 
ràooy  e  da  servire  1^  ^oi«ii!AlìeiiltideIfeb{Uiotec^^ 
ékt  jpor  K  materie  M  trattate  y  mèniée  àhfi  amoiH  dopo'  di 
ObpdPMf  JìtfAI,  géÉtoffése^  «Miosi  iBsiitjCi  là  tali  materie. 

Mt  i9#$  alMiti«tàri  ih  tìMìtJt  m   oék^  pi^dfessòte^ 
di  gfaaàiftitfer  ^  «rf  ée<Uvafte^  1t  primato  gli  dtri  suoi  coBé^ 
1^  Iti  q«éÌI*aHe.  J^  tei  andMn  detUM^i  df  eccellente  ^ttàto^ 
S8  (^HMnailt  <fefttf  lflh|«à  latina.  ^^^ 

lÌliiliNr»ff^<^^feìkuiiant  a][>parécc)ilavaéi  a  dare  àlT  Etirop% 
àMM  f  pAtSi  A^  dìilè  li!^iiè'òfinita6e  della  grec»e  latina» 
w^  rftt<yiK  cjfe^  ^sfcttalftife,  i#  flislèttaevir  prMa  «  ogni  al- 
ti^ le  lìl^  e  i  jKéeW  g^Aimaécall  Era  coi^  Teseo  Atn- 
ìam^lfmm.  ^Aj^f^m  pbrf^iftc^  a»  etìi  <fi '  i9^  anni  ^ùk  à^ 
nailiiiHi  iMltiii<tjiwÌÌÉtiit#  kllEbj^  gréeif  e  taidà  sbriven-- 
dHtf  iBipiiliiUftitt  #  6òMmaÉdeàf<$  jfamÉdble.  H  primo '»'' 
éM,  OftMitfhniv  fa^l^  edftòM  def  Sabato  quadHtinf(ue  t 
»  mmOo^  ftOsà^  ik  pAitìBk»é  abt&'cgtf  tf  sàò  .S'ofte-^ 
rA^^  èia  ft  ittnatAiM  Aòrte  dar  dcki  ftr  tapito  non  gSet 
pèritoW.  L^  opeÀ  cB  ^tèseo  avéa  p^  titxJo  Intraductiti 
M  ^AdSlrfbftii  0^t^  ;  Syriécam  ,  oe^fiM  dmetUcàmL  ti 


vili 

decem  alias  ìinguiu^  charaderum  d^erenUmiiy  àlphabeia  cù^ 
cù^  quadraginta  et  eorumdem  inpicem  conformalioìmm  ,  ce. 
Erasi  (>g]i  Q&rto  di  dare  alla  lace  gli  alfabeti  dicfiTerse  lia« 
ipie,  ove  i  ftaòi  dotti  lavori  meritato  avettero  la  pdbbfioa  afn 
Qvovazioiie.  E  sebbene  la  sua  ardita  opera  spana  fosse  in  pìiSr 
Ij^pghi  di  fiuti  mitologici  e  superstiziosi ,  cretìendo  egU  pueri)^ 
niente  a  magici  prjasligi,  purtmtavia  non   gli. si  pnò  togliere ' 
il  vanto  di  esser  egli  stato  il  primo  ad  iUtisMr  le  lingue  ò- 
i;ient4i    in   loiropa.    Queste  gloria  iniaoto    vemiegU  ^  rapila^ 
dal  QugUelmo  Postello  ,  il; quale  avendogli    chieste   ed  «me- 
nato gii  alfitbetl  di'  dodici  lingue  y  né.  i538  le   pubbKcò   in* 
Francia  sotto  Q  suo  nome,  in  moda  dhe-l^éiaa^dierEàAdodiar- 
^  ^  il  Posila  opeirè»  oéa  esso  codie  Gl^anbi.  aan*  Bkivof 
uohi  Apoitoli,  i  qmii ,  porlattsi  u^sieine  a  imitare  il  «epolom- 
di  Gesù  Cristo,  Giovanni  lasciò  Pietro  e  giió^evipàma  pcfix 
cbè.  giovir^,  ma  .pei*ò  Pietrd  il  più  vecdiiodie  vi  gimisedòp6< 
entrò    jl  prjunp  ni^isafioloro.    Dopo  questi  ^  ^rAgfòsfr  qUo 
p<)S«iam  considerare  .come  i  ptlnv  ristanratori  dello  stattù  di 
queste  lingue  ,.piì(  altri  *iie. stiverò  che  a  aevere  inveàìgmo^. 
^i  d\  molte  o  di  ciaspui^'  di  esse  ap^candon,  diedero   in, 
questo  genere  Inminosi  saggi  delli^  loro  es|»a  dottrina.  Tafi  fcr^n 
iy>  Giuseppe  Tramez^uo  "^eneziano^  nipote  ddl^lndgae  l^gra- 
lo  Midiele,  il  quale^i^  lodato  dai'aolo  Mttrazioc^wie  «MM 
«ommumq^e  v^to  ,  non  solo  nel  latino  e  nel  gi^^co  ^  vMk 
ndl*  arabico  imcora,  nel  turchesoo  ed  in  altip  feguaggi.   M-^ 
l^o  Qmm  ^OBiìva  ^  AnphiM   in  Toscana   fu  ferse  f  noiapc 
il  pih  4otto  ndle  lingue  orienodi ,  a  pavere  dd  T^htm'Z  so^ 
^o^no  egH  per  molto  tempo  in  Parigi  dovè  diole  lesioni  ^di 
iiiigue ,  come  ricevasi  d^f  .dedica-  della   sua,  grammatica  .al 
TescoYo  ^i  Clermont  che  ha  per  titolo  Jfnaikt^Uones   Imguae. 
Sxriaci^  ^  Assùriacqe  ,  i^qve,  Thatmadicae^  tm^  cum  Jfiihio^ 
pjiqa^  aUfttfi^  Arabicae  coUadqne.y  stfRopata  a  J^arigi  nel  iSfii} 
Tino  de' più    versati  nel|e   li^ai^  dc4te/(it  *!    oqW«   Je^ 


( 

•  It 

li^fdmp  BaMi.^  di  on,  a  testìmoiiiaina  èA  P.  Aff5  ,  redeif 
po«oon  .^  Cfoditi  mtnoscritti  odia  biblioMca  Albani  iti  Ro«« 
n^.  Fece  e^  looke  ttadunoni  »  ooaBfiose  dmni  dkionar) , 
la  grammaitca ' araba  ,  «ip^réaaa  ,  no»  «he  ib»'-  raco(^lft  cK 
if^  toydiie  ^  gDÙehe  M  Ungente-  ^  *i    •  »•  i    .. 

,  1^  tutte  le .lioipe  ddl'ofienie, rebima fii  Uniiwì  k pih 
HollifraMi  4)9ine  ^«^  che  ttc^ita  di  oaòko  l?.inuUigQDia><le^ 
libri  «m*  Vai0ii  4qQì  nomioi  non  Mancaróbo  di  prorare  qoao- 
lo.  v<iriati  ftmuni  ndla  saora  lingua  ^  Ica  quali  nenta  partir» 
QOÌMr  memif^  Jgfhif»  4^  Pia^o  Ji  c^aloi  .ginsU  i  PP.  Quélif 
ed'  Ediard  ,  oltre  là  traduzione  del  salterio^  obe  fu  la  prìoM 
^elie  BQipdpFpe ,  sUa^  ftuche  ui|a  grainpyittca-''  ad  undizio- 
]iacio.dvcaÌ9o,,  i«k  paioia  «  Lioat  nel  i5i6  ,  ki  seoosda  né 

.  Tx».:»^  bcàe«Mrili*iddkllÌA|fria|  saridi'  anooYVrar  chsb- 
ImI.A  40«lt  Maina .<|fMriiio  fiMetiftio;  Bi  '>es9o-  ci  làawma 
opit  gnuiKit^h»  iébraica^  stampata  itfslapikft  ifcLifi8o\  «d  iktf 
^ipàwHil^Nia»  db'À'ia  auite»  iliiaa  preafe  fi* iateadmtiì  dii 
9tm  ^W*^^  ifttitolpta.4ftaiiVbà,  pubUieàio  nel  iSgS.  A} 
taota  copia  di  coltivatorì  di  lingue  ,  aggiungaosl  altri*  min 
cib#Àb  «M|  nuB  ]iMBé'jaottn|flMdeiR>Ki|Ko  ler  kfo  Ultérarie 
proì^vmiH  <)!9!Pia  A4HedcgM.Fi^,.obe.iiel  tSW pobbUHI  iir 
HlfiìiNIBi  Qpmmléf.fìda*4hi(ime  ^Bpbmùapum  y  Greearatm 
ilmgmtwm^  6ii|^l^o  ^de'  FniucbÉ ,  di  ofr  ^ 
t  |^iM»mitia'  ^Jiaioa  i  juayyt».  inUergamo  neLifi^> 
Kpém  ^  iimmeoUtoi^da  Toiooiei,  Niccolò  ^Sottt^* 
I,  •'pik'.fdtii.ehe  pev  bt^vitàinoa- ^  rbminentono, 
it  già  ì4Mo  .a  pirontara  che  aon  furun  lenii-  gi'italia>^ 
ai  iiitoolitjvare  coib  difioili  liague  ed  in  pubbUcdmebea  dri 

'  ,5ìM0ipcki«^  altee  ètìienm,  ci  .dioo'.ilv.TiróboMhì  «^oé* 
^  .awoia  «fitte  IÌMgyìf.oiàCMfali>^ .  e  *  ndl'  abiaioa  prtncfpatoert^* 


irtimi ,  e  tfìàUmmtn  in  Afemagna  e  in  Inghaierrii, 
scettoitaae  k  Fnbcià.  Né^dne  primi  Stati  ai  diMin^ 
900  principakMiiie  Fnmcm»  Sumcari  MaaMhraiio  ^  ed  Em^ 
maHmek  TremMoy  «mou^  I  priifto  dal  TirabotdiI  che 
fendali  foirautoriik  di  Bayle  «  di  idlri  scritti^  biografi.  Stati- 
oari  aUMipè  una  grammatioa  di  fingaa  ahraica  ah  dal  iSaS 
e  di  m  si  feocro  iplurie^edidoiii.  tA  dottor  ed  IbUtttiJto  fa  fi 
•eeoade^  &  palila  Fenraiwe,  ditoandetite  da  padre  éìito.  Tal- 
te  le  sue  optre  ifiMmi  mlonio  n&  atndio  '  «Mr  eofoiea'  *  likK 
goo.  Di  evo  oi  MBaagòtta  ik  ifroiliiiMtffeil  <àm£ga  ,  la  en^ 
dbic«i  e  la  iiHùca^ 

IM  Re  di  FHMia  F^NMetaea  L  6ma  infiliti  à  PhHgi 
d«e  ■«■■ni  fimosi  odie  liofae  ^vietttitt  da'qodi  ano  drfRe» 
goo  di  Napoli.  Foroao  ^nesti  J^f^uA  Gmdùcari^y  di  nario* 
eaUm^  di  od  malte  f^MiXAsd ,  «  Ptfo^  PtuVdUi  so- 
Camssa^  Vtaeaiiuia.  H  prìaMr  fc  mte  pn^ii^ 
e  da  fUÉst*  QÌÉik  pMà  itt  9uÈ^  dave  atatt- 
p&  là  ava  |i aj<awai*a  alnwMii  sfai  di  nstrltn  acoàfabe  alMéliè 
età  ÈMmiM  in  Bnigi ,  «  ad  iS99  na  ptAUM  «mi  ' 


.  L'Wia  elle  daavA  iat  taif  taaapi  Bai  mg^  seoo  de«lÉl^ 
aai  EUan^  ride  k  twMe  fcttew  ptii  f  awim  rf  maflllaio  kro  itfiéì^ 
deee^  e  Ai  «m  panare  pressa  M  reato  ddfBatfopa.  ennAuii 
poi  paoBlttawa  n  moda  e  pmgiwH'ona  tnaaenté  drik  IMiafMani 
gaaaa  e  nelk  oa«aàiioiiÌ  «qodKdkNS»,  dift  si  «M  esW  ^oi 
W  BOI  rinata  k  Hngnada'Denaostani,  edagllsocittì  i 
qnesta  aivanda  per  sempre  PAtika  tefteao  per 
krìttaMi  soceessi  socro  fitaiaao  ekk.  Goal  teggtaaaomi  Va 
Fa^arìnoi  olive  lenai  aitò  che  tersati  fliroile  nelk  greelie  1m 
tere,  dare  alk  kee  per  k  meni  di  Aldo  Mktonaknal  149Ì9  3 
Tkesaanm  C^imcapkm  ti  kàrti  MMé  ,  tffmm  WKÈm  ^ode 
dispeaa  k  eadisK  aMihalks  fim'ì  praoattt  y aisaaihidi  infialtl 
ds«li  «nkki  gBHHs«M  fie«l  «mi  ipfiwiii  mÉiaiiifc  d^ 


1« 

ennlitL   A  gioito  «odM  ^(gìoaie  im  LcMioa^  f«r  iw^riKKWiti 
di  iem  Imgna^lwMnt  eo«|iMV«  a»  JM^che  U  già  wtwfU 
to  dcf^  altri. 

Meiitre  FafoiÌBO  oompiliir»  il  mta  Dbhmmio   Urhim.  ^ 
Ytixawii  BqUbbo,  fMslHA  m  kàmìm  primi 
i  gMM   •  di    6wi  j— nr  aetpiìJh  edì» 
pia  CMWplirti  wmpmm  ari  i545.  Bw  è  dm  trd«ioÌÉr* 
Sm>  d«  died»  tUa  Iiim  k  ur^ 
pMidiMo  lUStoràura*^  Ve 
94  i534  Frmtm^  «««m«Ml  Qprflaiio  di  ^m^m^  « 
,  diede  elle  alMpe  i«  Yenem  le  iiwii- 
IM  iSmìi  fwliWirtta  m.  Vmt^m  ^ 

Wmmf  mm  m  iCemi^si  Mi  amilpri»  ik  B^tpmm  i  diva 

oilladMa-  di  yeroaa.  BMIa  wiftHMB  a  jneitt  nMMa 

»  IwM  «Mtf  fPÉhunw.  cli.^niwnnirint,  fr<>àiio>o<» 

"il  firr  '-Tiri  -  11  w  "n  ij^rr' "*">"' 

1»  C^i^Mm  le  ama  joHitaoBi  jnaiiMiAii^JL 

if«Ffl«t  h  ir<nMnM<»ff  lati«e  4mHii  neiMb  tegiai  y 

rupNMM^  iHfl»»  in  «W  liQi«pi  ^  ^  cèfi  diY«iM  Mpon  cop» 
«VIP^  «  «là^  di:  à$if&é.  4«nTeie  aeUfi  ^^^ifliiit  %dl».  Fa 
^  \5i|g  ^  7W^<>^  p«ibbl¥»u»  4H  Vff^qMf  >  ir^NwmT 
IÌ0»l«Mii .fornii.  i|^  jr«IVf»^ìdÌMfr.,  cq^iffeA  «i¥MièM^  net 
d^o«»   Hyitlfc  im^  mf^t^m  9mmt  9mamàmm   Ihmuo  ^ 

"m  tMl».étììWM<Ì»  ywwail»*  PwigKN  fìWWIwo,  nal 

»%>  Wi»iy>-  »i  li>»,<m^  fc'lii  Mm  nwi  ,*>  i  J»> 
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bro  de^ptfincipj  d^h.  meèesiauBi  Ikigua»  Sì  pdò  &  questa  ope^ 
irft  *gllthtiikre  per  mét^  It  l0Df*rQ«  deUa  Kngma  ialina  ài 
Giovanni  Fabrino  Fiorentino,  e  lo  specchio  delki' Mngua  /a^ 
lina  di  Gioyatiiìi  Andrea  Grifbtii  da  Pesafo ,  4d  pari  che  te 
mstitv^w  *graikmokieaiè''ik  Oraeio  Toscandb,  ed  aftécmi  al<4 
tii  ,  dè^qnaii'ÌMn  fuenaò  distiota  meiuàooe.  Neia  è  da-^Mllii^ 
sokv»  *ititaBlo  Terudito  jedoito  Celia  tecondb  G«àoiiè>',  'étjt^ 
spiale  «Itie  ^te  .-^peie  da  lui  fiitte  ,  ne  abbkdao'  ia  gnmn^ 
malica  latma^  \  il  4ibr^  M  pàrfiAo  •graiwvuffw»  ,  '  t  tflé\^ 
d^im  mmiera  d"  ùmegMte*ìa  pwnmatìóa. 

Nel  oorso  4^  Bwdo*  XVl  cobùiiHiaftm  *  gK  era£tì  a 
chAr  nUiggiòriiMiite'  MA^*e  ifetfdaimeBia  alP  itiAiaiìtt  &^iena<)ol• 
k  gi«mitla(Ìcke  inAìtuMÌ^i  ^«^  pidiUi<^^  OJAnFrìbi^* 
cesed  Poitina,  Sckk^om'ài'résàim^-^  di' professione ^iitf«^ 
oom^tilto,  pidot'a  iM  fn^  4iè  atta  line  in  A»cmm  M'  régòieì 
gyantìÉ4«tecìab^  delta  volg»  Doglia^  le  ^uiir  ^ateqivero'*^ 
mklo  'dlte^fiiK)  '  9k*ifnaiim  eidvpoii^ttei Marita  H  'Abéi        *  ^ 

La  glena  peA  di  àMi'^pmcmLi  ggamnalierii  «tli^s&r  i»' 
tMliii  e  'ditipdliiijploar^  ve^onaiè  ^«d  enute  r^filt  '  ididM  ^nostra 
lingua^  óedi-  pérgma^veaWtla  icnltiiras  ^  •!(  metodb  d?iaii9« 
gn^nieélti  imm^f^  regnar»  «d^'iviìfeniie  ^  rìsiWa&a  ^fmbé  al 
diiarisaimo  BéMdMI»  BboiMiMli  Si  Ihi'aMlìoKc^;'  doé  lÉft 
MJIk4ftgiia'  «oébèa'^te  v^ataiisiile  ÌRta  cotnWrè' quanta  era 
agljf 'libala'  ìk  qiikia,  eì'^iianto  eM^  a  ctdte  IÌ"ftre  ^MbA^ 
fMigli<n«4i  «<liiÉ£tek^  fired^li^Giie  pHm 
UicMi.  Ftsiiaietìio  M adn  Zanall»-  BCfilM)  «od^^gfr  taAMl^^'l 
si'énti  di  gtaitiMlalica  ai  quali  a^jghin^  tm'TrijioBÀràfnto  ^li 
linguaf'  «Igér^^  Vili  coj[»osa  ^  iibcttìtìe  è  k  %raHihiij6i&a  djT 
i^  BemdBlté  4tégacoi.  Le  aae  regide  éooo'  e*^  t  bi^vòfi' 
i^entBi  x^rcoiceklex^  Di  quert»  o^ara^ai-  Ìe<MMÌ^  Aie  «Aùofei'  '^ 
BMi^  Ik>  pi^^ìa  IKÌ  1711,  e*4  Misoàdk  ad  T^GS/^Tftm  aoaò 
Aa  tvalasèianR'ie  imm$)di  lingua  ioicam'^  Bkpm^éé  Mi- 
ila  diwwii'^  itthira  «li)M»i«a;«  ^qqtt  giàfa&i  ^  fdm^  bmnò 
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appreso  le  itgalè  dèàk  lia^a  iti  akre  iiistitouotìì  moderne. 
Però  k  iiMg]Ì0ie  di  quante  mai  abbjan  veduto  la  luce,  'oltre 
le  lame  ^le  Kon  si  citano,  è  quella  dei  P.  Salvtttore  Córti- 
edMy  Banudùta  Bolognese.  lu  essa  lilblgotio  precisione  di  meto- 
do, esattezza  di  regola,  chiatezaa  neir  espostaioiié,  abbondanza 
di  oltiaià  esempi  ,  tranne  que'lesiosi  parkrì  cui  sottoscrive, 
cone  emananti  da*  dittatori  toscani. 

ILP.  Zaccaria  •nella  Storia  letteraria  t.  3.  pag.  3^7^  suU* 
raiMriik  del  Vinci^ attribuisce  al. Muratori  una  gramuìatica ^ 
ÌDiiiolam,  msevo  meiado  per  imparare' fa   lingua   italiana  in 
p^co  iflKr^^^ma  «iccfNne  non  se  ne  la  ^menzione  ndla  vita  di 
coftui  scritta*  daLiu(|ple  e  dal  Timfaosolii  nella  Biblioteca  Moda- 
neve^  credtaioocl^  repeza  sia  apocrife.  Tralasciando  questa,  al- 
tre grannnatiche  si  possoa  rapportare,  e  fra  le  altre  le  seguen- 
ti.  Traiiaio  sopra  le  regole  per  parlare  coscrivete  toscano j  di 
Giovan  Battila' Poaci,  Siena  1767  in  8.®  -^-^  Nuovo  mek>tlo 
pet:  la  iittgmt  itakmnm  estemma  a  tutte  le  lingue^  4i  Cirofa-'- 
«o  Andaea  Martignoai.  Milano  17S&  T.  2  in-  4^  "^  ^Qr$o 
te^ttliùo  di  iingua  italiana^  e  logica,  dell'Abate  IddfimSo  Yak 
daslri,  Guastalla  1783  in  4^**  -*  L'autore  ragiona  fifosofka- 
meiile  intorno  aUa  lingua.  Prospetto  di  verbi  toscani  rege&m 
ed  òregolariy^  Giovai  Battista 'Pistoiesi.  Roma  1761  in  4*'* 
— -  L'  ofeoL  del  Signor*  Pistoiesi  è  lodevole,  ma  deve    cedei^ 
il  primato  a  quella  del  Signor  Abate  Mastrofioo^  pubblicata' 
non.  ha  guari. 

Anche  na^  secoli  a  noi  vicini  gì'  Italiani  si  diedero  aHo 
studio  delle  dentali  lii^e,  e  testimonianze  ne  sono  k  gram- 
matiche ed  i  licssici  idaii  alla  luce.  In  '  finti  Pisani  puMioà 
la  spa  grammatica  ed  un  orariona  snUa  necessita  ed  importan-' 
za  delia  lingua  ebraica^  U  cdebre  Abate  Banardo  'de' Bossi , 
venaftissimo  in  varie  lingue,  e  più  di  tutto  nella  d>raica^'«i  lia 
somministrato  varie  opere,  e  tra  esse  alcune» aftpartenentiaBa* 
gramrnatic^»^  IJa  iiigeg9fiia'litaHHto;'fiit  m»èo  di^leggere'  r  e^ 
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bfttoa  Mua  ponti,  mmfò  il  P.  Giovenale  Stodii. 

Le  gMmmatidie  di  qneitt  Ungot  pgl^cate  in  luliaiiel 
secolo  XVIIl  non  sono  pod».  Noi  indidiereino  lolamenie 
queHe  cbe  mtrittuio  partieokre  mentioike  o  per  la  oelebrilik  de* 
gii  astori  o  per  qpuricbe  pregio  ptrdcolare. 

La  prima  ohe  «  preaenta,  è  qodla  di  Gennaro  Sitd  col 
titolo  la  lingua  santa  da  apprendersi  anche  in  quattro  leMio^ 
ni  ^  pidybKcaia  io  Venesk  nel  1747  in  8.*  fer  roniverii* 
tk  di  NapoL  avea  egli  pobUìcato  aoa  breve  grammatica  e 
qomdi  rnftcio  Pentaglotto  a  vantaggio  deHa  nostra  gi<i¥enlìi. 
N'era  il  titolo  *^  Epitome  Ungue»  tandm,  NeapoUfy4f.  il 
Sisti  scrìne  ancora  m  tettalo  deUo  ifu&tteo  denttUi  1766  In 
8.*)  eè  w  ttatiÉÉo  dette  quattro  gutturaS^  e  deUa  sola  aspi« 
raaìone  1788  in  8.*  DA  pari  Yalperga  Caloso  stampi^  in  T«* 
rioo  k  prime  ksioDi  di  grammatica  ebraica  nid  i8o5  in4«% 
oampendk  dm  basU  ad  un  giovine  eba  si  destina  n  qneslo 
sbsdk^  code  poler  apprendiere  i  primi  rudimenti  é»  quelk  lin* 
gna)  ed  «  <{neita  pnò  andar  di  paro  la  sy'^opis  del  citato  de* 
Àoeii,  IstihUionum  BMiraicatum^  stampata  in  Paimand  1807 
In  8.''  Ulfle  alired  dovremmo  credere  cbe  sardibe  nascita,  ove 
vedalo  avesse  k  kce,  k  grammatica  ebraica  e  caldaica  di  Ja- 
copo CavÉlli,  Yeronese,  se  d'è  permesso  congettiirark  dal  ti- 
lok  che  ne  riferisce  il  P.  Zaccaria  negB  annaB  ktlerarlidl« 
talk  T.  S  p.  toS. 

D  ^ocrastadd,  ne^moi  viaggi,  paria  dd  P.  Conreak,  nM>* 
naeo  benedettino,  chendl^Énlio  177^  vivea  in  Bfenlecasino,  e 
colà  compose  nna  pammatica ,  on  dkionario,  ed  ahve  tqpere 
inteiBO  all'd^raioo  Uttgoaggk  là  90  vohÉm  in  fcgbi»,  di  dm 
il  viaggiatore  ne  hn  pore  pnbbKcate  un  saggk.  Finalmente 
siimiaaM>  non  doveni  oamettere  fl  cdebre  Amodèe  Pejron 
dm  anche  sonnpè  sa  poesia  lingua  alcnni  precetti  granoaati« 
fl%fr  dopo  fl  iSoo. 

BMle  e  br^Énti  mrie  cwe^ftn»  ocrtamtnie  in  VVan- 


xr 

GOL  e  nella  iMk  Alfmagim  idUa  11011  wmxm^mxanim  mieoMM 
de*  segai  del  liogaaggìo^  ma  nelb  daiiioa  terra  icidiaiia,  00- 
■M  ▼edemoD,  aUignarono  euaodiD,  din  i  Menzini  ed  ìBaon^ 
«laUei  ^  anche  i  Maria  Aston  Salvini,  ì  Cetarocti ,  i  Napk>- 
ni,  i  Gompagnoiii,  i  M^nti,  i  Perticati,  acquali  fiiniiliare  e« 
rati  rendirta  la  filosofia  delle  lingue,  e  ohe  in  prcgiati98i«y  vo- 
iBmiy  aorei  precetti  d  tramandarono  auU'italiana  iarella,  scrit- 
ti eoo  somma  eleganza,  purgati. ragionamenti  e  neeroatiMima 
filologia. 

Passiamo  intanto  all'  oggetto  clie  ei  determfin)^  ad  esegoi- 
1^  la  Teraione  della  Storia  naturale  ddla  parala  di  Goart  de 
CArìm. 

Mancava  alla  nostra  Italia  nn  compendio  metodicodi  fr- 
ali e  coordinati  precetti  granunaticali ,  cai   pitneéeise  severa 
teoria  de'segni  del  linguaggio,  in  modo  da  oomplesare  questa, 
parie  dell*  instruzioue.  L' analisi  ddla  parala  o  so^refaiamen- 
te  astràtu    ne*  libri    de'  filosofi ,  o    troppo    dtfcta   ed   im* 
baraazanle  presso   i    pedanti,  traeva' saoo  il  doppio  isKsenve- 
niente  ,  o  di  rendersi  impervia  alla  capacita    di    giovanetti 
Tagfas  di  ravvisare  ndle  sue  sorgenti  i  caratteri   ddla  iingna 
atia  di  cui  ooltura  oonsaeranri  ,  o  di  frr  loro  rinunaiare  per 
scB^re  ad  nno  studio  die  sparso  vedeaao  dinoiese  dinsioni. 
n  Móndo  primitipo  di  Court  da  Gehdin,  epera  destinata 
ad  abbracciare  sotto  ristrette  prospettive  la  pili  gran  parte  del* 
le  umane  cognizioni,  portava  seoo  gB  den^nti  ddla  gramma- 
tioa  generale  desiderata  da*  dotti,  ed  incoraggiata  da*  voti  dd» 
le  aonadenuf  e  ddle  università.  Prevedendo  intanto   il    dotto 
anioee  die  opera  di  sì  lungo  fiato,  oneroya  di  molto  riesciva 
aUa  opacità  ed^ai  meui  di  studiosa  gioventù,  ed  atu  a  saziar 
sakanlD  le  vaste  brame  di  adulti  ingegni  ,  avrebbe  indubitata- 
mente  mancato   il  segno  oui  era  diretta ,   si  rivolse  al   lodo» 
vole  disegno  di  compendiare  in  ristietic  vobune  quanto  d*in* 
^essssante  sparso  egb  aw^ra  ad  910  Mando  primiiin^^  an  lU 
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«guardo  ad  tu»  granmiarieft  generftle  ragionata  efilosofica,  Ae 
pubblicò  sotto  il  titolo  di  Storia  naturale  della  parola.  Eliminò 
dalla  stessa  la  rioerca  ddl^  efimo^o^/e  la  quale  forma  da  se  sola 
r  oggetto  di  vastissilna  scienza^  lo  studio  deUropi  e  della  pnw 
prietk  delle  voci  che  riportansi  oidinariamente  alla  rettorìca  ; 
lo  studio  in  fine  dell'origine  e  del  confronto  delle  lingue,  dive- 
nuto da  qualdie  anno  l'oggetto  delk  oocupazioai  di  dottissi* 
mi  Alemaiuii. 

Ristretta  in  questo  modo  la  grammatica  allo  studio  de'se- 
gni  del  pensiero  coilsiderati  ne' loro  elementi,  nelle  lord  modi- 
ficazioni e  combinauoni ,  offre  ancora  ben  vasta  carrièra  ;  e 
questa  carriera  appunto  è  stata  con  somma  lode  intrapresa  e 
pei'corsa  dal  nostro  autore.  Dumarsais ,  come  noi  dicevamo  , 
concepito  aveva  un''<^era  che  abbracciar  dovea  neUa  sua  an»-» 
piezza  la  scienza  della  parola,  ma  il  progetto  rimase  ineseguito» 

La  grammatica  di  Condillac  ha  fatto  di  pih.  Non  limi- 
tandosi a  trattare  delle  diverse  specie  di  parole,  de'cangiamen- 
ti  cui  vanno  soggette  nella  loro  forma,  risale  sino  air  origine 
della  parola  ,  dimostra  in  qual  modo  aìbhia.  Tuomo  espresso  i 
suoi  pensieri  con  mezzi  naturah,  ed  in  qual  modo  siaegKsfa^ 
to  condotto  a  far  uso  de' segni  artificiali.  Indi  con  ammirabr* 
le  chiarezza  dimostra  come  i  s^ni,  inventati  da  principio  per 
com^icare  i  nostri  pensieri  ,  han  poi  servito  a  '  render  '  più 
chiare  le  nostre  idee,  od  a  formarne  anche  delle  nuove,  ài  cui 
saremmo  privi  senza  il  loro  soccorso. 

&>urt  de  Gebelin  poi  decompone  le  voci  fin  ne' suoi  ra- 
dicali elementi,  loro  tien  dietro  nelle  diverse  lingue  conosciu- 
te ,  e  dimostra  come  tali  elementi  formino  le  pait^  com- 
poste, giusta  le.  leggi  etimologiche  che  il  n^èdesùno  determina. 
Passando  poscia  a  considerar  le  parole  secondo  le  diverse  fun- 
zioni cui  son  destinate  nel  discorso ,  ci  pwge  uno  de'  più  in- 
teressanti trauàti  della  gramtnatica  generale. 

Né  lo  Slesso  Gondifoc,  pog'auu  citato,  ci  hriiitt^ato  »V 


i  m  Siam  iMoh»  tempo  priint'  jefibafa  dal 

6t  OwriiHiLS  t  con  loi  il  Signor  <Ìè  'Geràiid') 

*  Ift-dbMflM  Mrìtifiiienza  dellinguaggio  suirin- 

»  fl'ft|Mir  Court  de  Gebdiò  ave»  pr«ce« 

r4llMlM«9  eher«r|É«o  vocale,  era  tUto  Adlii  fW- 

d  p^  ^k|^  lila  orgttii,  a  mafM^re  gK 

iì  ipM^  ed"  di  càtHò^ 
-dhl  ftitébk.  Qvbdl  licoome  11  coo- 

«t^yioiio  dia  vita  a^md*, 

éi-  t^af  s^ecfie^  cod  T  òrgano 

>  Mbficttiétlèe  fà'ThJÌtM- 

riitoque  défle  Hbgiie'  sulle 

di  wtM  M|^  ìcrhrf  fc*  ti. 

,twii»*e  k  ddmftiAMÌaM 

i"i^W  ilkff  ^mA'ift  -tWhta  ;  e  ^Ibrte  1k 


iB  9(]tt&tte  cogniti*- 

,  trorandoli  oompen^te 

mm  tkié  Ihnoineaoperlirifla- 

petfeffiv  cfce  ^    teaìiodorre  *  eoa 

Imi  diAottrMfeflt"A  lune  ^  «tiUco- 

ft  péaoi  lilPaprttttene  là   traSodoiié 

e  cpdmli  a  èo&d^  de*  iniei  ooai« 

^g^mm  pivttd,  à  renSerb  di  piibSBca  ral 


opinione  cìie  '  divi- 

Étto  aifibito  guato  del  no- 

ll0n  I  Mtc&  ébeciecamen- 
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abbandonandosi  GebeÌJQ  ii'suoi, favoriti  putniìi,  r  flìjifci  J}»wmn 

ik  fiersuadcrsi  dì  aver  realiiM^fo  .laluw  bgflhPìliiJ^nniiétwèniii 

mal  re|gono^a  IrcMite  ddh  9eYQ('iiL.jU||lisi^^ijiU<^ 

lipglÈf  fififpy^f  e  che  r/s9lyoj^  i^  i^fifj^  ijpMMM, 

Ile  Qog^  r.esistens^  ^fy^^  »4W>^/tvYÌ«^lP<MJi9llMÌ», 

]uogli^,4^]le  gHÀ#P^  ^^LWP^^^  ^^^  [éBiHiin^^CniiOip  ■an 

lileyajl'a^tcz^  <)^^iaS^Piii^^c^pfl.:^'^ii»^ti^  tiififlin  h  iiwi 

deije  je^ie  d4  Qmfj,^I^W^%hmtè^ 
f«i^  a  di^rrei^;.d^  j^l"»ììW»*<^ 

iliosofia.  /n«f^ 

Alla  Gn^  intanto  ddla  prrsrrjic  <i]xt*i  .ujrlio  ticii  ^i  siatn 
|>e*rmeSfiQ  d i  asàuci^^:  M  I ^ v qi  i  ^  1 1 1'^  »i  Le ui n 1 1 '  [  ■  i  i  > i:n t tori^  «^ ti  n  U 
c\it  nostra  ossei  vallone,  soir^jfJoiiLuuiola  ii.>)*i.'H4».Tant<.'titr  iil  ^it*- 
dtzio  de' nostri  It'ttoH,  ed  atLùtulcudoci  iìuììa  Euro  luduiff  ginit:-* 
i-u^a,  e  dal  bro  aiatiitt  pei*  riucrenu^ntu  delie  «ciuuie,  Làuiii  iU 
putlic»lan!  beiicvoìeiixa,  ùa  col]  indicarci  i  raex£Ì  ^ide  iDiiglio 
ixatifìcare  le  noslie  mc^cliini^iue  retiate,  sia  cui  [>ur^^<ci  ^^lo* 
COI  rivale  mano  onde  trarci  da'"  u^j^irL  c'vmn  y  tsi  iimciirmx* 
ri  siintdtaueameDtc  della  ]or<>  ÌDdLd^<'Dza,  dovuu  ]4  i  ;ilui^j«d. 
un'flìi,  in  cai  sfi^t^ad^  j||pe»i^  ^4  l^Bo  Ji WMft»  li  ^I4fi>»«> 
«i  è  sovente  esposto  a  j^eHfM^  g^e  .^yngw»t#e  «dMlKitMitfi  ;  i 
coìort  di  eccettiv^^  a^or  jroDi^io,  j  yijgìlìliBfl^  qN  i»fi||#* 


i€  #uitf'NiÌ0tahf  flHiWèiitei.''*  »  v 
fcÉI li  »!■  nitritili»  èhè  sTè  portato  suUa  grani-. 
dil  g|giìul*0»tfirde  tlfcbefiiif  Ea  Marat  naUtrafe  SSlih 

'  mftiak  a*  UMe^  ]iefdiè  Mia  «morte  ^-. 
gfiuiMse'Ri  A^Jiirad(ò  oltre  ftdtè  ac-^. 
P4  •l«i0tìrHlflletMii>,  «ommt  SbiOTiztaii  che  f<*ero''soinhio. 
|M#  q^pdhf  ynnA.  ><ygra  ,  i  ^rani  tutti  fl' Europa  dìo- ^ 
MM-tf-f^iM  W'tIcsiAfriO  iH  Ahtatf  ra(<cpiisto. 
¥Mf-iM0  fta#*j"p&ki4  sul  di  lui  conto  intorno  air  eti- 
'*«^l»Ba  sua  Voluta  lingua  primitiva.TJul-' 
Wko^^  thiclie  atvìhtl  molli-  altri    let!téi^ti , 
M|||élt^inl-%inttr^  tìttìpkfvéi.   Andtes    censura  it 
Gtmmudn  fmr  'mm^  tiratilmènte  occupato  in   sterili   licer- 
Jm  «K  ifciiiMJinl'^IlpUliilo  «ffie  vo«r  /  n^  conto  ch'ego  dk> 
dfr  f  i1fcid(y<i  4HI*m-A)  T.  -S;^  deia-  sua  Storia  lettefaHa^; 
i^ì^'^iMNxM^   ai^'  per   M  mani ,  esigeva-. 
fMfMitItent  Wi*  Aie' 'Ség^o  'fflo^of^   suflaiV 
stu«o  ddfe  liwgwi  %  «gM»  AMl^tnAhe^ai^tiifla  è-^rfer  :' 

l^L^-ti^iitoe  *-AriMter«  V^^'^^fl^'^^'^^i^^^  ^^^  smania  dì^, 
iiiitiiMi  iiy^  i#AHtf.*«Of«  qC6Me  n<Ml  ablnan  preso  '1  lo-  ' 
im^mM^jmtia^ffmÈ^^iéé^È^ò  ,  ti«  «iMle  egK    rileva    dit;t- 
t^«Hi  :koMM*  Bl^vVlUM!  amàér  cNé  i^  CesartatK    afves^ 

Éffioìii  ',   |a,*"fcrnMiwonfe  *  uhtf" 
(TìhvestigaziiJiii   filosofiche  ' 
irt'ft  S^oace  di  sterili ''pre- 
màkii^  >W*birAt%ef  slanciasi  in  profon* 
r^éUm^  é^oèték  ^0mkWmi^  iit<^'  ft  granimatica.  p^ 

-.     -.  «'-à   itoli*  ■■#•<   »   -r*-    '«^  .n  ■>.  ■    . 

-  ■  «5.   •    .    ■    >  ti*»     Ìi.H*Jl 


pari  r  Abaie  Deoiim»  w^  «MM«J0  idi*  unHwu  «  BMU 

no,  ha  inserito  talune  si>e  éMftlffiow  itfMn^  k  i 

mdcf iche  cbe  ^mo^  ìtm  e'f«M*  èi  nprt^nèìl  < 

UO0ÙQÌ  icienràtL  EgU  «on  ii^  «It  ngwàit^i» 

k  Irtcoe  ad  iM|itr#  »tMce ,  aà  om  i|iingiiii.4ilrf  #kie  ^«i 

la  manfianaa  i^orse  <ii  canyiinifMii  ik  lame  Mppii^  ««ì  «rati:  ft 

doviua  arriocUia  la  menni  4i  ftthalin  IffnPi^«wiè»i^piil» 

il  Qictodo  da  qnfist'i^Uim  MjRtA^ba  ««m^4i»i^ih*il«ll*l 

)i  del  Monéh  prùmtìi^j  mI  Yokr  4Me  Ai 

»  etimologiclie,  in  eaM  ■»  Ift  lltt»  ^  pewJmk  voV 

»  naaiMie  e  neVofni  :  n  Mtti  dm  Dinhni  «rA 

Gdbelin  dal  di  cui  moà9  immnfif/tm mm^  kt 

Del  resto  noi  non 
Mondo  primitii^^  «è  ci 
il  denie  deffiavidia,  a  la 
sert  fieM-  iotcaprean  di 
dessa  estranea  aUfofieni. 
autore  leoihca  aWrraa 
Bacale  rteUMMo,  •  dal» 
Conto  Iianj[ninaii^  t  da,. 

boanto  wm  gli  lì 
lia  sempre  risc^Mii  o  da  soaÉMk 
mi  letteralL  È  itiMMinia  fmcB^  \ 
wmamt  dal  (puttatiof  dm  m  diadgiii  Wi 
ni  trffiiinii  iid  <i— piait  il 
Essi  dicono    »  Ti    »ata«À«^ 
n  tarale  detta  pamb^or^wa 
»  nivenale  4d  ^776  in^  8«* 
»  4ài  primitìifOft  mm,  ni  li.  ] 
Si.  TraAu.  hai. 

^t        B^^fta^^^iVMi^^A  ,AJ    AmB^mÉÉM       Jm^K  ^^    a^MH^Mk    .A^^H^^      A.afe4MlMA.        ^^feMh^ 

H    MTWIOI&vmaBKtc  VS  eHMHV4  WB0  SO  SMHn  uUimim   JBHBHyEOB^    oQUO 

«  pnre  le  rtemiie  etiinolngiclw  gi'aiiwiiriaali  èdlGotntdeGe- 


««.M 


ma 


di  i*iiri<w«i  *tmmkr^ ^MÉiituil'  «  ^BàikèÈm^  nìà  -fkoéiD- 
skire  in  G«IMÌh  Vh^Èm  tìitàtm  i^^k^ffM  ^«imtMo  filo- 
sM^'  4es  iMle»  ^  «  M  AsAMkioi'Beliriké^,^^  òii  Ita  se^to 
gì' ìnsegnan^nU  ,  am{diato  le  cedute,  ^  él*^r:ii' funga  U  II» 
Mpérait'ili  1y<aÌi'«IÉM^;idiefvkC«dl»f^  fiolo- 

«idM  e  >4i'ìMaftirf^iM»ÌiiilL"te  *vifie  '|i«regrittr  ì^iV 
Milli  t^fil»^Ddk>  mi^'W  Jl»^.ili!r-l%f>  imi^  é  ihfenn  \\ 
dà  4iù'«ra  GdMh»  xte|>MÉiM  a  ediHÉo«lte:r«M|^iMllà;e; 
te  iHvéise  Mk»ÌdBfv  r'%iÉtgieta»  ftcvsftuf;  Il  péÀid4afì  siti. 
tttsif^^'éBTana  l&dbHiaftuttenlb  éMoHlw'WftlbA  gkiAcarne, 
alt  rfti^vicÉMfe  'A>fEo  q[iR^pMH  * v'I^eéhittt^  dk"  'coilcoiTeviiio  a» 
MiMem  9" 5É6 ^IkTtMM  sMèiAa,  Jel  qoA É^oha  scranàài^ 
l#  aftli^uÉBue  j  it«è  léoTffto  s9gg«clo*  tiA*ei4oii^  fidi  «1  evi* 
Ulti  da  aiiiiiM  Dèa  fr«òdbii^li>  éA  tK>ytr(9ttb   féntimeiKo  cff 
se  t|MS9.  i«*^^i>«'i«itói>  4èl"jifchA  /yi'ftt<t»o  notf  è  che  a- 
bottata:  rimasfa  vieoAf^lma',  k^bia^flfiB^  a '^kflnraré.  ChC 
sa  «è^  itoatidali  a^pirAiiAa»  /  WM  avMS'T'  «Atore  ccnnbat-^ 
t«lo  ifa^ttMa  piffttiMÌ^"luiHb'ti<»^riUr*MR  ktnrpresa   afea* 
libero  aperto  il  cono.  Esattissimo  in  moke*  io^  reime  ,  egli^ 
ha  s^feMy^tibbaiidolMi^Hi  tio  df  aeteiittiuri  ra^oinamemi  il 
i|itàle  '  ^i'gftim  donito^menatfo  a  condod^iiti'  tbultamefìtf  ! 

Ote  |Mif  I^CihL  Cbmp^Dom)  nel  tiarcrla  traduzione 
Mh  fMmnialiòÉ  geiìenlte  A  tncf^  Wtte  le'dcmite  lodi'trì- 
botale  a  Court  de  Gdielin,  ha  roluto  darci  vn 'fìstì^tto  Hd-' 
kfnflMNb  )ì^0uréle  ìMk  /kitriki  df  4Sl^bélkk^  Ikcendb  Yotr  per- 
dio aìmi'  itiapi'taAwauu^^Hrtrihirione  étbt  Àtera  StoiAi  fA-« 
par^V  ^  iia^^^pntfmadea  «nin^de  la-^quaft»  »>. 
itreaai»  T»<ii  <»ii  «^taj^  atta  ^irilfclla*  giavtfentìi.  ' 

S  fife  itf  awwlMrtPl  tW^jWiéi  WfataiMuie  I   Woi«  df 
[cfeeigMMMW  <HfwsU  ^KH^s^dAtiio., 


XXIII 

«toe  Tc^^  e  di  Mmò»  f^  oodirì  aopra  qod  tanfi  sbagli  che 

mui  incuria  Judit 
JUu  hmuma  fmrmm  cmnt  prudentia. 

Serva  aknaio  qae9iC  ^pera   di   stinioto  a  piii  dotte  pen-» 
ne  onde  vie  BiaggìoiBiente  proaMkTvere  V  utììiùi  di  così  btioni 


•»    '^  1   .v^      ,    m  '*A 
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NOTIZIA  ISTORIO  A 

Su  LA  rjTA  S  SULLE  O^MRS  DM  CoURT  DB  GjSBMLIN. 


ouMT  DB  Gbbbljn  (  AntoTìio  )  nacque  a  Nimes 
nel  ijstS.  Suo  padre  nato  alla  Tour  d^  Jigues 
nd  yiwuresey  esercitava  il  ministero  del  culfopro- 
iestatUe  nella  BassorLinguadoca.  Egli  imparò  ai 
rifbrmaii  delle  Sessenne  a  conciliare  le  loro  coscienze 
con  la  fedeltà  dovuta  al  governo^  econitjftì^  non 
poco  a  consersHire  la  tratupuUità  in  queliaprovùi" 
da ,  allorché  il  Cardinale  Albercmi  cercala  di  ec^ 
citarU  alla  riyolta. 

Il  reggente  fu  à  contento  della  sua  condotta^ 
che  gli  offa  una  pensione  considerevole ,  e'  /  perr 
messo  di  vendere  UitV  i  suoi  beni ,  per  andare  a 
stabilirsi  fuori  del  regno;  ma  Court  non  volendo 
inatto  abbandonare  il  suo  paese^  ricusò  le  offèrte 
fattegU. 

Qualche  i^mpo  dopor  sotto  la  .maggior^  di 
JUdgi  XV  -1  le  leggi  coltro  i  protestanfi   ess^ndQ 
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state  di  bel  nuovo  eseguite  con  rigore ,  Court  fa 
obbligato  (Ù  espatriarsi^    perdendo  gran- parte  del 
suo  patrimonio.  Andò  a  fissarsi  in  Losanna   con 
sua  moglie  e  7  suo  figliuolo  cmtòf  bambino  ^    dèi- 
la   di  cui  educazione  ebbe  somma  cura  malgrado 
la  poca  fiorimui  che  gli.  restas^a.   Gli  diede   i  mi-- 
gliori  maestri ,  e  lo  mise  di  buon*  ora  in  commer^  ' 
ciò  con  persone  istndte.  Dotato  di  carattere  sensi- 
bile e  generoso ,  il  giovane  Court  de  GebeUn  sa-^ 
crìficava  tutto  al  piacere  di  ^obbligare.  Spogliato 
de^beni  di  sua  madre ,  fuggitivo  per  causa  dt  re- 
Ugione^  si  ricusò  ammezzi  propostigli  per  ricuperar^ 
U  y  nel  timore  di   c0igger  gli  altri  suoi  parenti 
che, ne  avevano  il  possesso.  Al  pari  disuo  padre^ 
aveifa  egU  aòbhicciato  io   stato  ecclesÌ€Mico  ;    ma 
si  desistette  dalP  esercitarne  le  funzioni  •  per  ah- 
bartdenarsi  senza  distraxione  aUe  sciènze  ed   aUa 
letteratura.  A  lui  par^e  àie  non  eransi  sino  a  quel 
moménto  studiati  gU  antichi  sotto  il  vero  punto  di 
vista  che  conveniva^  e  soprattutto   che  gli  sforti 
fin  allora  fatti  per  intenderli^  e  giudicare  dello  sta^ 
to  delle  loro  conoscenze ^  erano  stati  eseguiti  trop- 
pò  Isolatamente^  mentre  se  si  fosse  comincialo  là 
dove  conveniva  prender  le  masse^  questi  sfòrzi  ritù- 
hiti  avrebbero  dato  mlgUori  e  più  iitik  risultamene 
ti.  Egli  si  consacrò  dunque  con  molto  ardore  alh 
studio  delF  ardfckità  dietto  uh  nubv^  jmno.  Intan- 
to et  fo  interruppe  per* soddisfare  ad- un  debito  che 
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riguardaci .  come  sacro;  efu  questo  la  pUbbUcaùo^ 
ne  di  due  opere  di  cui  suo  padre  ^  di  già  morto., 
ne  oi^ea  preparato  i  materiali^  e  che  egli  riordinò 
secondo  le  di  lui  intenzioni. 

La  prima  opera  ha  per  titolo  il  francese  patriota 
tà  imparziale  ,  ViUafranca  ij53^  opera  che  versa 
sala  tolleranza  religiosa:  V attrai  /a storia  delle  Se- 
vemie ,  o  la  guerra  de'  ^Camisards  sotto  il  regno  di 
Luigi  il  Grande  1760.  //  padre  di  Court  de    Ge- 
òelin  Yiwrt  riuniti  nello  stésso  paese  i  materiali  di 
ijuesi^  opera ,    ed  avea   interrogati  t  testimoni  <h 
tut€  i  partiti.  Court  de  Gebelin  arido  nel  lyòo   a 
Jiòsarsi  in  Parigi  dove  legossi  in  amicizia  con  mòt- 
ti dotti.  Consacrava  i  giorni  interi  nelle  biblioteche 
aita  lettura^   ed  a  trarne   estratti  per  la  gfdn^ 
de  opera  cUegli  progettarla.  Il  Signor  della  Saùr 
vagère ,  antiquario  abitante  della  Turrena  gli  in^ 
viò  il  cHsegno   rf*   un    sarcofago   egizio   esistente 
nel  casteUo  di  Ussè ,  e  avendolo  domandato  della 
sua  opinione  su  quel  monumento^  Gebelin  gli  ri-^ 
spose  con  lettera  che  trovasi  stampata   unitamen- 
te al  nano  del  disegno^  dicendogli  non  esser  egli 
in  istato    di  spiegare  i  carbtteri  geroglifici  che 
P  ornavano  ,    ma  non.  essere  affatto   impossibile 
d*  interpetrarli  ;  e  fini  con  indicargli  il  metodo  da 
pervenirvi.    Questa  lettera  che   non    interessò    tó 
non  picdol  mànero  di  dotti  ,    cadde  poco   tempo 
dopo  *neir  obbUo^  Fu  ueW  Qtà  di  43   anni  ,   do- 
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po  ai^er  analizzato  per  lungo  tempo  le  cariascenze 
umane  ^  e  discusso  tutti  gli  oggetti .  cJie  >  doveano 
entrare  nella  composizione  della  sua  grand' c^era 
intitolata  il  Mondo  primitivo,  che  Court  de  G^Un 
si  determinò  a  pubblicarne  il  piano  circostanziata* 
Questo  prospetto  ha  per  titolo:  Fiano  g^rxer^ìe  em? 
gionato  de'diverà  •ggetti  delle  scovjerte .  che  4X)mpOH* 
gono  il  mondo  primitivo  etc.  ,  Parigi  i^js^  in  4*^ 
Giammai  progetto  così  vasto,  erasi  tentato  da  un  so* 
lo  uomo.  Così  ^^Jlembert  gli  domandò  sesecoavea 
quaranta  uomini  per  eseguire  un  tal  piano  ;  ed  £ 
redattori  del  Giornale  dc^  letterati  dubitarono  se  una 
società  di  uotruni  i  più  dotti  di.  tutte  le  nazioni  ,- 
ch^  conoscevano  tutte  le  lingue  e(i  4iyeano  sotto  gli 
occhi  tutti  monumenti  deir  universo^  avessero  piOu-- 
to  riuscirvi.  Quest  opera  comparve  successivamenta 
dal  ijjS  al  iy84  a  Parigi  in  g  volumi  in  4*^  con 
ramij  sotto  il  titolo:  Il  mondo  primitivo  analizzato  e 
paragonato  col  mondo  moderno.  //  meccanismo  del- 
la parola ,  l^  esistenza  d^una  Mngua  primitiva^  Vo^ 
rigine  ,  la  ^nazione  delie  lingue^  la  ricerca  deJffe^ 
Omologie  ,  dopo  Videa  fondamentale  cTie  la  lingua 
primitiva  non  fu  affatto  arbitraria^  che  essa  si 
compone  di  certo  numero  di  suoni  e  dH  intona-- 
zipni  naturali  le  ijfuzli  trovansi  negli  idiomi  di 
tutf  i  popoli  ,  e  che  hanno  quasi  tutti  il  mede- 
simo senso  nelle  diverse  parole  che  essi  hanno 
create  secondo  i  loro  bisogni'^  ,i  princìpi  della  scrlt-- 
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lura  geroglifica^  e  detta,  scriuura  alfabetica;  F ap- 
plicazione per  mezzo  di  questa  chiave  di  tut£i  mi'" 
steri  allegoristi  dell^antichità  ^  e  la  cronologia  che, 
lega  i  tempi  storici  ai  fai^olosi:  tali  sono  i  numeh 
rosi  oggetti  dijaà  ^esposizione  e  la  discti^oiie  do^ 
vedano  comporre   la   vasta    opera.  Si  vedrà   did^ 
V  analisi  che  termina  quesi articolo^  come  P  autore 
abbia   realizuUo   queste  speranze.    Gebelin   quasi 
simultaneamente    con  Franklin^  col  signor   Ro- 
binet  ed  altri  ,    compose   in  favore  dell'  indipenr 
denza  degli  Americani^  una  specie  di  scritto  pe- 
riodico  intitolato  :  ASan  deiringhìlterra  e  dell'  A- 
merica,  Parigi  1776^  ed  anni  seguenti^  1 5  volumi 
in  8.^  Il  rumore  che  fece  l'annunzio    del  Mondo 
prìmitìTO  trasse  Gebelin  dalla  sua  solitudine.  L'ac- 
cademia francese  gli  decretò  due  volte  il  premio  y 
fondato  dal  Signor  de  f^albeUe  per  ricompensare 
Fautore  deW  opera  la  più  utile.  Fu  egli  nominato 
al  posto  di   regio  censore  da  cui  la  sua   qualità 
di  protestante  sembrala  allora  dover  escluderlo.  E- 
gli  era  ligato  in  amicizia  co' pubblicisti ^  e  portico^, 
larmente  cop.  Quesnay  che  lo  chiamava  il  suo  di- 
scepolo prediletto.  A,  quest'epoca   alcuni  letterati 
fondarono  uno  stabilimento  a  cui  diedero  il  nome 
di  Museo.   Court  de  Gebelin  ne  fu  nominato  presi- 
dente.  Troppo  occupato  de' suoi  studi  favoriti^  per 
prevenire  e  per  conciliare  le  dissensioni  che  veggon- 
si  sovente  originate  in  simili  società  dall'amor  pro^ 
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pw  "d^e  persóne  AMe\  Gébelin  pros^ò  dédisgià- 
sii  .nella  sua  ppesidenàa.  Affiù^m  domestiche'  àc*-"^ 
crebberor.  le  ^mé  pen^  e  tutte  tfueste  caghm  altera^ 
remo  sensibilmente  là  sua  salute.  •  ^  ' 

Cred9tie  GeieUn  tremare  nel  suo  magnetismo 
un  rimerò  ai  suoi  mali.  Un  sollievo  passaggtero  ' 
Jortificò  ques^ié^i.  Nello  spassio  d'un  mese \^  fu 
o  immagmò  di  esser  perfettamente  ristabilito.  Attora 
ripigliò  i  suoi  lasfori  interrotti  da  circa  un  turno  ; 
ma  invece  di  dare  e^  suoi  associati  H  decimo  wlu-^ 
me  del  Mondo  ipraxÀ\v76Ypertsò  dóuer  loro  iridirfg^fè 
uno  scritto  Apologetico  irUitoUUoi  Lettera  stìl  Ma- 
gnetismo animale ,  Parigi  i'^84-  Intanto  a  pronto 
ristabilimento  che  oi^a  tanto  sedotto  ^Gebelin  non 
durò  lungo  tempo;  egU  termhtò  la  sua  laboriosa  car^ 
riera  il  di  io  Maggio  1784.  Gebelinfu  ittOnìàiò  nà 
giardino  di  Franconsnlle.  Il  Conte  d^Albon^  èRabon 
Saint-Etiennei^iJ^  ch^  era  stato  suo  aUievo^  paga-- 
rono  alla  sua  memoria  un  tributo  d'elogi.  Il  si^ 
gnor  Quesnaf  di  San  Germano  ,  nipote  del:  pa-- 
triarca  de^  pubblicisti  ^  pronunziò  il  suo  elogio  sto-- 
vico  nelPintemo  del  museo  ;  elogio  che  fece  in 
sonito  stampm^e  ,  fregiandolo  del  ritratto  di  Court 


(1)  Lettera  su  la  vita  e  gli  scritti  di  Cebdin  diretta  al 
Museo  di  Parigi  dal  signor  Rabaud  di  Saint-Etienne  asso- 
ciafo  del  Museo  ,  Parigi  presso  VeUeyre  in  4-*  ^^  pagine 
«  Nbnei  dalla  stamperia  di  C.  Bèlle. 
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ÓB  GdfeBn^  P^^rigi  1784^  Ajjudizzandó  i  primi  nove 
volumi  del  Mondo  prìmitìvo^  si  può  asHire  un!  ideA^ 
della  varietà  dette  cogmziom  e  ddi^immensUà  del^ 
le  ricerche  delPaiOore. 

iJ^  F^olume^  a^ioscoOo  wtto  il  nome  di  aUe- 

gorie  oiientalL  GebeUn  m  porge  un'idea  della  ma- 

mera  onde  egli  volle  trattare  la  mitohgiay  che  rir 

guarda  come  unf  allegoria  continuata.  Prendendo 

per  testo  un  frammento  di  Sanccm^Uone  (xm^ervù- 

iot  da  Eusebio^  egli  cerca  di  provare  à%e  Sakérno 

il  ifuale  divora  i  supi  \figU^^  reg^esenta  V  mver^ 

toìé  deW  agricoltura;  Mercurio   col  suo  caduceo  ; 

^fuetto  deir asfronomia  e  del  Calendario;  Ejpcoici 

i  travagli  d^  Campi  ripartiti  se  fiondo  i  dodici  se^ 

gai  del  Zodiaco  ^  emblemi  d^^^  dodici  imprese  di 

queW  Eroe.  Per  riportare  rarUickità  al  suo  siste* 

ma^  Gebelin  non  ha  sempre  interpetrato  fedebnen^ 

te  Sanùoniatone   (R  cui  altera  qualche   volta  U 

testo.  ^    - 

Questo  sistema  del  rimanente  si  g/mcina  a 
queUo  di  Blackwel;  e  forse  è  maio  ingegnoso. 

a.^  VolwTie^  cioè  la  Grammatica.  uai|ire»ale. 
Secondo  Gebdin^  h^  parola  è  nata  con  V  uomo  e 
gli  è  stata  data  dalla  natura.  Così  le  regole  che 
ne  dirigonQ  V  uso  non  sono  affatto  arbitrarie ,  e 
non  sono  che  modificazioni  di  princìpi  ifrnnutabiU^ 
Da  questa  grammatica  generale  o  umfersale  de^ 
rivano  le  grammatiche  comparative  delle  dìffereti* 
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ti  Ungue^  ed  e^U  prende  per  eserhpid  le  gramma^ 

ticke  Cinese  e  Latina. 

3.^  f^olume  y  cioè  la  Storia  naturale  della  par 
rola  y  o  origine  del  linguaggio  e  della  scrittura.  Ò- 
gni  parola  ha  avuta  la  sua  ragióne  presa  nel- 
la sua  natura.  E  sopra  questa  base  Gebelin  fon- 
trfa  r  arte  etimologica.  Secóndo  jhd  le  vocali  rap- 
^presentano  le  sensazioni ,  e  le  consonanti  le  idee. 
Passando  poi  da  questa  alla  scrittura  ^  egli  pensa 
esser  questa^originariamente  stata  geroglifica^  e  che 
da  essa  in  segtUta  i  popoli  commercianti  ne  kan 
tratto  V  alfabeto ,  iri  maniera  che  alcune  delle  let- 
tere che  lo  compongono  rappresentano  un  oggetto 
preso  nella  natura. 

4-^  p^olume^  Storia  del  Calendario.  Egli  lo  di- 
vide  in  tre  parti^  civile  y  allegorico'  è  religioso  se^ 
condo  il  metodo  annunziato  nel  primo  volume. 

5.^  F^olume^  Dizionario  etimologico  della  lingua 
francese ,  preceduto  da  un  discorso  preliminare  con- 
tenente un  ristretto  istorico  di  qu^àta  lingua. 

6.^  e  j.^  volume.  Dizionario  etimologico  della 
lingua  latina.-  Questa  parte  deli*  opera  di  Gebelin 
è  una  di  quella  in  cui  gli  abberràtnenti  della  sua 
immaginazione  si  mostrano  più  apertamente.  Sen- 
tendo  egli  stesso  quante  discussioni  sovente  prolis- 
se ,  dovevano  stancare  i  suoi  lettori ,  fece  un  ri- 
stretto  del  secondo  e  terzo  volume  sodò  i^  titolo 
seguente:  Storia  naturs^e  della  parola,  o  saggio  del- 
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rorigine  del  ^ngna^;ip  e  della  grammatica  nniversa-. 
le,  Parigi  1776  ^}8.^  eposciq  un  secondo  ristrettpy^ 
di  due  s^ohmu  intitolato  :  Dizionario  etimologico,  e 
ragionato  delle  radici  latine  ad  u90,de'Giovani,.P^ 
rigi  in  8."" 

8.^  Volume j^  Mondo  primitivo  considerato  ne'' 
diversi  oggetti  circa  la  storia,  il  blasone,  lemonete^. 
i  giuochi ,  i  viaggi  de'  Fenici  intemo  al  mond^ ,  le 
liogoe  americane^  o  dissertazioni  varie.  £*  questa  u-. 
na  specie  di  miscellanea  composta  di  otto  squarci, 
di  cui  il  più  piccante  è  la  Storia  di  Nabucodono^ 
sor.  Nel  quinto  vuol  proi^are  che  il  giuoco  d^  ta- 
rocchi ci  è  svenuto  dagli  Egizj ,  di  cui  esso  rap^ 
presenta  il  calendario.  Nel  settimo  y  riunisce  mol-^ 
te  crìtiche  cK  eransi  fatte  della  sua  opera^  e  tra 
queste  la  lettera  di  fra  Paolo  Eremita,  fdi  Gudin  del- 
la  Brunellerie  ) ,  la  quale  comparve  nel  Mercuria 
di  Gennaio  del  ij8o;  vi  inserisce   ancora  le  ri- 
sposte che  i  suoi  amici  fecero  comparire ,  sia  nel 
Mercmio,  sia  nel  Giornale  deMotli.  Questo  volumfi 
è  terminato  dalP analisi  di  un^ opera  pubblicata  in 
Italia^  intitolata:  I  Doyetì.  Essa  contiene  un  reas- 
sunto  della  dottrina   de  puJbhlicisti.    TiUte  queste 
differenti  parti  sono  comprese  nel  suo  piano  gene- 
rale con  un  discorso  preliminare  nel  quale^  dopo 
wer  fatto  un  elegante  ristretto  di  tutto  quello  ctie 
erasi  da  lui  eseguito  y  fa  sedere  ciò  che  gU  resta 
^f^^-i   ^   dove    scorgesi   non  esser  egli  ancora 
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giunto  che  alla  terza  parte  detta  sua  intrapresa , 
e  ièhe  trenta  voliaru  non  bastas^ano  per  terminarla 
gàista  le  proporzioni  del  suo  pianò. 

^  9.®  ^o&^mè,  Dizionario  etimològico  della  lingua 
greca.  Le  parole  vi  sono  spiegate  in  francese  ^rnenr 
tre  finjo  a  quel  tempo  in  tutti  gU  altri  Lijizionari 
erano  spiegate  in  Latino. 

,  V  opera  di  Gebelin  troppo  poco  letta  oggi- 
giorno^ non  conserva  partigiani  che  presso  gli  ar- 
matori di  sistemi  e  di  belle  immaginazioni  y  prò- 
va  che  un  Iw^o  studio  ed  un  travaglio  ostinato 
non  sempre  bastano  per  riuscire  nella  carriera 
delP erudizione ^  e  che  una  voka  imbarcato  nella' 
ampia  estensione  delle  congetture ,  raramente  si 
giunge  alla  conoscenza  della  verità* 


;.     SCORIA  NATURAI.^     . 
DELLA    P  A  R  OL  A 

DIVISIONE  GENERALE  DI  QUEST'OPERA. 

Eccellenza  della  parola.,  e  vantaggi  della  sua 
siorìa. 


N. 


I  oi  rappresentiamo  le  nostre  idee  merce  la  parola, 
fisàamo  questa  per  mezzo  della  scrittura ,  ne  riu^ 
Diamo  le  diversa  p#rti  codi  .le  l^gi  ddUk  grammalir 
ca.  Dallo  sviluppame^to  ,di  queste  arti  naaraTÌgHote 
nasce  la  storia  naturale  ideila  pareva  che  impretidi»- 
mo  ad  esporre,  spogliandola  di  tutte  le  discussioni 
di  cui  suol  essere  accompagnata.  Sarà  adunque  que* 
sto  saggio  composto  di  tre  parti ,  Etimologia^  Scrii-- 
tura  e  Grammatica. 

La  prima  c'insegna  la  ragione  ^feUe  parole;  la 
feconda  a  dipingerle  agli  oc^hi;  la  terza  a  riunir- 
k.  (0 

(4)  Tatto  questo  preambolo  non  è  forse   piU    brillante  , 
che  cfattro  e  solido  ?  — -  i.**  Rinvengono,  celle  grammatiche 
generali  toprauotto  ,  )!|(ioliis8Ìme  definizioni ,  divisioni  ,    oeser-- 
vazioni,  infine  analisi  dell'idee  e  decloro  segni,  più  che  non 
incontratisi    regole    ovvero    leggi.    Queste  grammatiche    sono^ 
h  scienza ,  ovvero  le  raccolte  di  verità  preparatorie;  le  sole 
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Prima  però  di  entrare  nel  dettaglio  di  questi 
diversi  oggetti ,  diciamo  qualche  cosa  della  panda  y 
e  della  sua  ecoelleuza. 

grammatiche  particolari  devono  estete  Vj^rUy  o  le  ooHezioiù 
di  r^ole  (*)  —  2.**  Non  ostante  che  V  Autore  il  dica  e  Io 
ripeta ,  Foggetto  deUa  grammatica  non  è  solamente  quello  di 
riunire  le  parli  che  dipingono  le  idee  per  mezzo  della  paro-- 
la,  V  intera  grammatica  consiste  nell'insegnare  in  qual  modo 
questa  pittura  si  esegua  tanto  ne^  suoi  pi&  minuti  particolari  , 
quanto  nell^  insieme  che  offre  con  la  sintassi.  ->^  3.*"  L*  Au- 
tore non  ispiluppa  afiatto  in  questo  luogo  la  scrittura  ,  os* 
sia  Varie  di  dipingere  la  parola  agli  occhi  ,  limitandosi  a 
qualche  ricerca  sulF  origine  di  quest'arte.  —  4-**  Si  concepi- 
aeono  tre  maniere'  abbastanza  opposte  di  rimuovere  da  una 
sciaua  tutte  le  discus$ioni  che^  'porta  seco.  La  prima  è  di  tal- 
mente discutere  tutte  le  qui&tioni,  che  la  risguardano ,  da  noa 
poter  più  ^nbaraszare  chicchessia^  la  seconda  è  di  ommettere 
tutte  le  discussioni  ,  la  di  cui  dilucidazione  fprma  V  oggetto 
della  scienza,  pssia  di  limitarsi  unicamente  a'risultati^  la  terza  di 
occuparsi  ddle  sole  discussioni,  che  appartengono  essenzial- 
mente alFoggetlo,  troncando  quante  non  ne  fossero  cheacces- 
MOtìe.  Or  quale  éà  queste  tre  è  k  maniera  seguita  dall'autore? 
Forse  ninna  r-*  5.^  Ecco ,  io  ciedo  quel  ch'egli  avrebbe  po- 
tuto dichiarare  ,  volendo  fare  un  annunzio  esatto  e  preciso  : 
4c  Sotto  il  titolo  interessante  di  storia  naturale  della  parola , 
io  intendo  presentare  ,  in  sostanza  y  quanto  di  rimarchevole 
rinviensi  nei  miei  due  volumi  del  Monda  /^/tu/ìpc^  intitolato, 
V  uno ,  Gramfnaiica  universale  e    comparativa  ,  l'altro  y    O- 

C)  V.  La  grammalica  generale  del  Sig*  deTraryneìr^ 
la  sua  ideologia,  T,  a.  p*  t3.  14^ 


,  La  parola  è  la  pittura  delle  nostre  idee  median- 
te i  saòiii  delP  is^romento  vocaTe.  Parte  fondamenta- 
le dett^essenza  e  della  gloiria  dell' uoniò,  essa  lo 
dìstingae  dagli  esseri  co' opali  divide  i  frutti  della 
terra  ,  e  co*  quali  ha  comuni  i  fenomeni  tutti  della 
vita  ammale.  Tutti  nascono/mangìano,  bevoiid,  dor- 
mono al  per  di  lui;  tutti  soka  egualmente  sen^iUli  al 
piacere,  al  doloìe  ,  aHe  Vicende'  del  tempo  ^,  tutti 
yc^ioao  y  al  par  di  lui ,  ccmversare  co'  loro  simili  ; 
ma  non  metti^  fuori  che  grido  inarticolato,  grido 
tanto  iìmitato  ne'suoi  éfieCti',  t[uantondla  sua  natu- 

rigine  ad  Imgu&ggio  e  dfO0  Scrittura.  On,  solfo  il  noiae  di 
Origine  io  ho  trallato  >  dell'  juvepzi^me  d4  linguaggio  pres» 
Bo  gli  uomini  I  della  scienza  etimologica,  della  formazione  4^ 
le  parole  ooosiderate  per  rapporto  alla  natura  ed  alle^  pò* 
prieà  deir  oi^ano  Vocale,  infine  dell^  origine  della  scrittura» 
Intendo  qoi  esponi  in  compendio'  questi  quattro  oggetti  sotto 
due  {Mineipali  titoli,  etimohgiae  scrittura  $  gli  nomino  pii« 
ma  e  seconda  p^urte  ;  vi  aggtongo.,  4^ome  teoa*  parte,  uìi  n^ 
stretto  del  mio  ti:attato  su  la  Grammatica  uniyerfale  ik. 

In  vece'  di  queste  tre  parti  che  qui  compariscono  alquan^ 
to  incoerenti ,  non  ostante  il  preambolo  ch'esamino^  siam  do^ 
lenti  che  V  àuUÀe  non  abbia  con  maggior  successo  posto  in-» 
neme  nd  compendio  stesso  della  sua  grammaiiica,  Tessenziale 
ddk  sua  dptinn^  -^  V  ongine  del  hoguaggio  e  deUa  scrittu« 
ra.  Gh  era  possìbile  .ed  anche  a. proposito;  ^per  cedvincersi 
della  possibilità,  basta  paragonare  quel  che  altri  scrittori  ban 
saputo  collocare  con  metodo,  sopra  questi  medesimi  oggetti  » 
nelle  loro  Grammatiche  generali. 
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ra ,  e  che  non  serve  ohe    p^  momeota^^   follo  essi 
incapaci  .di  accrescere  la  massa  delk  ìwo  popjzloid. 

Gli  ejSètti  della  .parola  sono  iaestimabili  ;'>  estfa 
è  la  ba^e  della  società  e  la,  sorgente  delle  ^dqhiezr- 
ze,  che  vi  si  gustano: per  essa, manifestiamo,  i. nostri 
bisogni^  i  nostri* -timori ,  i. nostri  piaceri  ,;,,ji.;no^ 
lumi,  e  riceviamo  per  parte  degli  alttì  que^soccorsi, 
que' consigli^  cpiegli '^yvisi  e  quelle/  cRg^zioiù  che 
d  sono  necessarie:  per  h  parola  un'aiuisa  ai  cmw- 
nica  ad  W  altra  \  e  per  qu^to  mez^zo  ;di  :COinuni- 
cazione  la  ^^ecie  ufuana  per^^eoe  a  qu^l  grado  :di 
perfezionamento  di  cui.ià  suscettiva  .  Sentimenti 
del  cuore  ^  fiioco  dei  genie ^'rioJBmse'dell^' imma<- 
ginazione,  prctfondità  ^^itìgegtiof',  tutto  diviene,  pd 
mioistero  della  parola,  un  behe  comune  agli  uomini^ 
le  cognizioni  dell'uno  sono  quelle  '  di  tutti,  tn  tal  mor 
òp  accoppiando  di  continuo  lumi  a  hwh  (cavérte  a 
scoverte  j  A  nostro  spirito  si  aggrandisce  v  iMiUa  gli 
sendvft  sopariore  aUe  sue  forze  ;  tutto  cHviéìfi  piano 
ed  agevole  al  suo  ispirittì  intraprendente;  privo  all'op- 
]posto  di  questa  emulazione,  Puomo  isolato,  iìnmerso  in 
stupido  languore ,  non  vanterebbe  quasi  dcuna  ^*- 
periorìtà  su  gli  animali  viventi*  in  fiuniglia,  e  die 
le  uie  grida  avvertono  decloro  mutm  biisogni. 

Ma  Fuomo  non  piiige  solamente  le  sue  idee  a 
quanti  lo  avvicinano  e  co'quali  convive;  come  s' e- 
gli  occupasse  esclusivamente  la  terrà  j  come  se  vi- 
gesse nella  immensità  de' secoli;  ha  trovato   il  mez^ 


w^  A  idipìngore  ie  -me  idee  it»  modo  cb  nenderlè  smr 
abibandie  «  colorò  dive  vivono  ad'&nmense  dista#- 
se.  Assaiiièiie'  1#  ^  luì  parole  b'  cowistenza  ed 
mannò;  trasporittsi  dati^ana^  aH'allirai  lestremìtà  del 
BMrai^  ;  peneljnqiò  a  universo  la  notte  4eUe  età.  In 
qMstói  mqdoimoi^iposfllaint^rofìttire  delle  c^ 
de^  mcntasbiiìr  delaf  cofiversaiziòsiè  ,  'del  genio  di 
Mti4  floHi/in  Hjoàlcincji:»  teaipOf  in '^9»dunque  Ino- 
go*  aUnan  agline  esistito.  •  »  t  ». 

In  vanoM^eslr  dotti  iouù  Ifs^nti  a  grandi  distanti^ 
tra  fero^  e  ad-efAklfce  lotftane;  il*  loro  spirito  si  cobceti^ 
tfa  iv*QH  |Mn(iy^  fl'*4oK)  gaua'ànima  sempre  i  loro 
ainìll  é  li  lìscluaira;  genio  tabto  pie  'Tasto  ^  ^liàoftò 
jàk  ditatondési  sdti  aabira  inteiM'  di  cui  ne  assmne  à 
adonto  e  le  grafeie;  eon  essa  a  fiaiìcò  egli  tuona  \ 
fidmìna  ,  colpisce;'  e  i^^  avard  agitati  e  ioùsé  dcf 
quadri  i  più' terribili'^  ài  par  di  lei,  vestendo  ftmiè 
^h&Aàj  ifiùèBMa  <ùn  i  più  armoniosi  accenti,  ex/ 
colori  i  più  seducenti  y  con  k  pittura  Wpiù  piàce^ 
voli  i^getti.  «  > 

Zia  storia  natunde  della  parola  à  dunque  la  bà^ 
se  àdàe  comuni  cc^nizioni.  Essa  arniinda  coU^oroan 
gènere  ;  lo  prende  dalla  culla  ed  in  mezzo  aUa  prima 
ftmi^a  ;  lo  s^ue  nelle  sue  dispersioni,  e  ne'prò^ 
gresa  delle  sue  omoscenze.  Essa  non  a\rà  altri  U- 
miti  che  qudH  dell^  umano  sapere* 

Per  essa ,  scorgeai  in  modo  così  semplice  dr'e* 
nergicò  ,  in  qual  modo  V  uomo  mettendo  a  pr<^tta 
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^.danenti  del  lignaggio ^  formò  qudie  lìngue^  ar-» 
moniose  che  cdjia'  magia  del  diletto  éooqppiaiio'lfistra^ 
W>ne  ;  in  qiial  modo  le  sottd^xifie  m\  quel  misorata 
andamento  che  totià.  le  nòstre  parple  a  aecondaare  k 
jdostri  moyimàiti;  in  qual  mtoda  ^^omcoùY^Sfftnr 
àom  le  più  seducesti  o  fenpiik.  €uUiiwr;q[ue^  o^ 
getti  che  n(m  caddero  newche^'itolto  i*«mfi«..  t 

Assegnando  in  ij^testa  gvòsa  la  r^gioiite-.dettfòpa-? 
role,  la  storia  naturale  sod^isJ^.allQ  spitito  che  ha  n-^ 
^schiarato,  e  questo. Aon.  più  ^ erra  i^|fcq]r{p ; im  quel 
4ie(^Q,oscurtf.d^i  lìngue  dpTe.^. Ialiti  raY¥Ì4aY«! 
alcuno  di  qi^'c^tteri  augusti  <hfi  p<9>Btaiio  l'im^oo-' 
ta  della  sapienza  e  dell'intell}gen%4. .  P^à  queste  pstcO' 
le  esigono  più  |Jfiuiw>  sfono  peis  iJSenedeV  tostbdbièr 
96  ne  ^scopre  l' origine  »  e  lig^msi  a  fimìglie  «prese 
sella  natimi ,  ed  alle  quali  lìfer^sqonsi  e^^Qzialmen- 
te«  Con  m^oka  minore  sfin^O)  e.jqiplti^;  qi^of  tempa^ 
si  avrannoluwcopsidereyohn^ntfà jqtf)gg^,.|^^ 
cpn  maggior  fiducia  consacrarci,  all'aG^[UÌsU)  di  utili  C9^ 
gnizioni,  goder  me^o  del  frutto  de'proprj  tra^ia^,- 
e  liTcdgei^  sopra  oggetti  infinitamente  più  utili. 
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.     PARTE  PRIMA'- 

'     '    DELL*  OltftifNB  DEL    LI^éUAGÒlO. 

SÉXÙXitE    PRIMAV 

^  ])Eti.^rnMoLocu. 

CkP.     1.        '    ''     '       •  ■:    '    e   • 

'  O^*  Ipitm&t  /ut  la  sua  ragione.  ' 

L'  '    •       ;         .        '    ;  r  .    > 

^  aMnàm  già  dèftto,  P  Etimologìa  c'insegna  k  ra^' 

l^òne  dS  dàscòna  parola ,  ci  la  ifónoécere  perchè 
un  tal  Mono  in  lidi  i^Bvegli  tale  idea;  ci  inosfra  f 
nq^porti  necessJBari.  che  tra  esse  rìnvengonsi;  le  Segue 
ift -mezzo  a  cpdh  tnoltitudiilie '£' varietà*  che'lian 
proyate  e  pìroVàtio%  iutte  le  bngàe,  ed  assegna  ])^^ 
rimente  la -ragkbè  idi  ^este  varìetS,  che  sembrano» 
essere  l'effetto  sòlfanto  dd  caào  e  delfincostanzaJ 

Questa  ghisla^  fdaziòne  tra  i  noidi  e  gli  ogget- 
ti die  rii{^)re8ditattO)  Iforina  là  'fòrza  éVenergia  del* 
le  paitde.;  fste-^lé -conservò  fin'ldartnómentò  in  ciu- 
atabOmnsi  ^  obbligò  tntti  gE  uótmAi-'ad  adottarle  ,^^ 
hnpèd^ido  loro  di  abbandonaiie  per  ^dstitmrvène  al- 
tre a  capriccio.  N'è  qui  delle  parole  come  di  Un  ri^ 
tratta,  che  eoa  sarà  jpùiai  capriccioso ,  ma  sempre  a) 


^  STORIA  KlTO&Atr  DELIA  PAIK^A 

Stto  modello  Gonfori»^  ^meatre  d& .fòsse  Topen  defls 
&ntasia ,  non  potrebbe  rìccmoscersi  Toggetto,  essendo-^ 
si  mancato  lo  scopo  9  cioè,  la  ^^^jaùgUanza  al  suo  o- 
TÌginale. 

Ne  v^ba  da  stupirsi,  ^  6nor»  sied  così  poco 
fatto  attenzione  a  questa  verità  ;  gli  oggetti  i  più 
maravigliosi  non  sono  seijiipr^  <m^9  ^^  dcoljnsco* 
no  di  preferenza  ;  ed  avvien  d' ordinario  che  si 
faccia  uso  di  un  bene  senza  d^rsi  la  pena  di  cercar^ 
,  ne  la  natura  e  le  cagioni:  d'altronde  puossi  mai  co- 
noscere rorigi|}jei  e  la  ragione  di^^^QW  x^P9^9  allorché 
s'incomincia  daf  supporla  effetto  dd  caso^  Niente  ri- 
tarda tanto  i  progressi  d'una  scienza, quanto  la  §icur 
rezza  in  cui  , si  cad^^  iimpi^ii^^  die  nulla  siati 
ad  apprendere  ,$9  ^  ciò)  avvero  ado^t^djo^  co^ne  Jùr 
ri  quei  Sistina  c^e  mancano  di  ^ndfunentou    ;. 

P  qual  più  Ipel  cipipo  può  aprirsi  al|a  ii^bìiU 
ed  furdente  ciinosit|i  d^i  giovani^  guanto  quello  dellV 
rigine  della  paroji^  e  delle  eagiQQi,,d^^l^  ^  p«f;«- 
Iare?.Ogniesser^  die  ;  pensa  e  <^e  pada^  i^on  èfoiv 
se  interessato. a  sapere  conne  gli  ijHOPttini  ftwisaro^d 
di.  esser  fiitti  j^^r  par|a^  ,  e  cke-X  potevano  ?^Come 
pot^tt^rp  essere  intesi  da  quelji  ppi  ip%i;Urp||^  pw  U 
poma  volta;  come  quelle  prime .pa^td^  perpetuarono 
si;  (X)me  fbrmar<mo  una  lingua  che  §i  trasmise  a 
molte  gen^azicmi?^  Quelle  j^jiofe  ;  paiole  sussìstono 
tuttavia,  ovVero  hm  dato  luogo  ad'  altre?  fp^te  forr 
Sf.  q^alche   ];app>orto    tra  le  IjJigue  vivisnti  e   qwllt 


cfae  Yì  ì  obbligato  di  studiare-  fia*  <làUa  giòirenìtìx  é 
che  occasignàiio  taote  ftnt  e  tfi&ti  disgusti?  I  ^tn 
yani  non  saranno  forse  compensati  da  tante  penose  ri- 
cerche,  allorché j  mediante  le  relazioni,  che  institui- 
scono  tra  le  lingue ,  fedoqo  dissiiparsi  tali,  i^oiie  ,.e 
^Tenii-  per  essi  questo '^tqdioalt^ttanto  facile:  e  ;dt^ 
letttrolft  quaido..  da  prima^^ra^  penosa  ed  incomodo? 

e  A  P.    IL 

La  rqgicm  di  cias^òhedunp.  pixnolaà  U  suo 
rtfpporta  cw  l' oggetto  eh*  essa^  disegftt^ 


Oe  le  parole  non  sono'  adatto  arbitrarie ."  se.  si  eb- 
be  qualche  inotivo*  per  ino^poipre  ad  oggetti  un  nor 
me  piuttosto  che  .un  altra  ^  questo  in9tìy«  hwim  B9r 
cessariaoiente  il  jr^porto  die.sicorgesi  ta»  quel  nome 
e  L'oggetto  che  Voleasi  nominare.  Allorché*  iikfttti 
s'impone  un" nome ,  ciò  si  fa  ]pet  richiamare  al  nò^ 
stn>  spirito  l'oggetto  da  qpd  nome/  indi^^to  ^  j^ 
d^ungerìo  alla  nostra  immaginazione  «.Ma,  non^  ^^^TT^ 
mo  forse  OMiggior  sicurezza  di  produrre  quest'effetto^ 
aUorché  il  nome  ddl'qggetto  ne  sairà  realmente  la 
d^mitura ,  piuttosto  che  ^piando  non  avrà  alcuna 
relazione  con  esso  ? 

Questo  appunto  fecero  i  primi   che  avyisaronsi 
d'imporre  i  nomi  alle  cose  i  non  inyentaroiyi  ;.qpeaU 


IO  STom   NATUBil.E   DBIXA  PAROtà 

iioffd^'^  tiwhh  naila  s'inveita,  (i)  ^  di  qod  peia 
sardì^  Stato  t^  linguaggio  di  £uitasia7.qual  noma 

*  ■■       «  '       '        ' 

(i)  Vuamo  nulla  indenta ^  egli  irnUa^  peifexwna. 
Si  dovrà  dunque  cancellare  da^  nostri  vocabolari  la  voce 
inpeniarey  come  non  appartenènte  se*  non  atte  linmiemal  ibr» 
lllate^  Io  creda  che  sarìì  tanto  dìffidk  a  pervenirvi)  quanto 
lo  ^  «èafo  ià  Francia  Ut  sopprìmere  la  pardU -étiporiMii  { 
tanto  r  nomo  è  capace  d^  invenzione! 

Siamo  circospetti  e  riservati  ^nePe  nostre  assertive ,  se  a- 
miamo  la  verìtk.  Osservare  i  fatti  e  generalizzarli,  è  sovente 
inventare.  Imitare  per  via  di  applicazione  è  inventare  le  ap- 
plkazioni/  pér&zionare  è  inventare  i  perfiszion^smehti. 

In  tal  maéà  furono  manifestate  alla  nòstra  specie  le  ve-^ 
ritk    che  le  erano  da  principio  sconosciute^  ed  in  questo  mo- 
do si  è  dia  arricchita  di  scienze  ,  d^arti  e  di  metodi  che  tm* 
rqno  vere  inveilzioni.  Convengo  che  ,  ad  eccezione  di  qual* 
che  rarissiino  genio,  gì*  individui   poco    inventano  realmente , 
pochiàsàno  aggiungono  al  deposito  delle   cognizioni    che  pos- 
vedevano  i  loro  predecessori.  Ma  il  genere  mnano  è  in  posses- 
so d%inumercvoIi  invenzioni  antidie  e  nuove;  e  Se  le  antidie 
sì  sono  perdute  ,;egh'  giunge  a  riprovarle    ed'  a   rimptanzarle 
con  altre.  Ecco  doye  <$onduce  lo  spirito  del  sistema  e  Teniu* 
siasmo  per  una  semplice  gresil  Gebelin  volle  fare  della  par- 
tota  Un  istinto y  di  ciascuna  lingua  un-  dialetto  della  sua  pre> 
'^a' 'lingua  naturale  j  necessaria^  universale  edl  immanchevólc; 
^èocb  come  si  è  venuto  a  negftre  ogni  inveasloné  qtudcmque, 
,  «persino '^lelia  ddDa  scrittura,  smI  prmesto  che  questa*  non  sia 
jChe  un  perfezionamento  de*  geroglifici.  Qra^  che  la    scrittura 
sia. nata  da  geroglifici,  è   questo  im  &Ho  niente  meuo  diint^* 
strato ,  né  una  veritli  riconosciuta  ;  è   un    sistema   s;>Iamenle 
inventato  da  Warburton',  e   da  molli  altri  scrittori    adottato 
dopo*,  di  ìftd,  sistema  vivamente  combattuto  da  Astio,   nel  suo 
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avrebbe  potato  dire  il  primo:  queòtck  wce  sìgmfir 
(^lerà  tal  cosa?  ,  e  come  si  sarebbe  £itto  intea- 
dere  ?  L^arbitrarìo  non ,  ha  alcuna  antorìtà,  né  può 
mai  &r  Legge  ^le  parole ,  come  nella  condotta 
de'popoli  e  deUe  famiglie*  I  giorani  stessi  non  ban* 
wéSaae  deUa  repognanza  per  Farb^TÌo?  E  non  biso- 
gna forse  ragionarli  sopra  quanto  loro  si  prescrìve^ 
affittcbb  tì  si  pieghino  con  piacere  ,  sentendo  che 
all'  ordine ,  e  non  a  volontà  arbitraria ,  essi  nbbidi* 

SCOBO  ? 

Adunque  i  primi  nomini  che  parlarono ,  dise- 
gnarono gli  etBen  con  suoni  che  esprimevano  le 
l<nro  qualità;  il  che  era  tanto  jiix  fitdle ,  quanto  da 
principio  pochi  eran  gli  oggetti  a  dipingere;  questi 
oggetti  vivamente  ferivano  i  loro  sensi,  e  &dle  era 
la  scelta  tra  nna  moltittidihe  di  suoni;  si  preferirò-^ 
no  adunque  neoessuiamente  i  suoni  -ch'erano,  al  par 
àegh  esigetti ,  ì  più  vivi  ed  animati. 


trattato  in  inglese  su  T  orìgine  della  fcri(tuni,  1784;  ed  «1* 
timaniente  Io  è  stato  dal    «ig.  de  Tncj^  nella  sua  Ideolo|^ 


.      .  .  :       '.  .  •  ■' 

c  A  p.  m.  ,• 

. .  Le  pqrole  hfwno  quaU^  d^ffhrenti. 


fin  qui  é^tto  suppone  che  le  fwc^  oi'suoudie 
li  cmi^ongono ,  liamio  qualità  <fifl^reiitiv^  4^^ 
^cke  iton  possono  laf^ilpim  indi^fereG^mixite  agli  stes^ 
si  oggetti  ;  che  lo.  stesso  suono  non  potrebbe  air 
pingere  una  certa  classe  di  esseri  che  non  hanao  al-* 
aia  rapporto,  tr^  lo^.  t  mom  èàin^  parola son  come 
quelli  deg)Ui  strumenti  :  in  queslì ,  i  noni  di  terrore 
^04^  forse  ^  ste^  cì^e  quelli  di  ;giubilo  ? 

%  una  veò^  fiàca  ed  incootrastabìle ,  checia* 
sciinp  de'  suoni  prodotti  dall'  istnimento  vocale  ha 
4elle  qualità  che  gli  son  proprie ,  e  che  dìffisri^ 
^OQfio  e$senziaU»^f^  dalle  qualità  ctie  overvansi  , 
negli  altri.  Tutti  f^m.  sqaq  egu^^epte  pìftcevoli , 
egualmente  allegri^  ma  gU  uni  lenti  ^  gli  altri  rapi- 
di ;  gli  uni  aspri ,  gli  altri  deliziosi  ;  gli  uni  cupi  , 
^  altri  sonori.  Si  dovrà  dunque  feme  una  scelta,  o 
contentarsi  di  passare  per  cattivo  pittore,  a  non  esse- 
re giammai  inteso,  a  formare  una  lingua  senza  armo. 
nìa ,  senza  grazia ,  senza  energia ,  sempre  in  opposi-- 
zione  colla  natura  ;  una  lingua  in  somma  tale  che 
aon  può  psistere.'  .  -^    - 

E  forse    necessaViò  osservare  che    per   nomìoa- 
re  un  oggetto ,  o  per  dipingerlo  con    suoni    vocali  , 
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basti  dipingerlo  dal  lato  de^t^ppoirti  ch'esso  ha  con 
i  saoni  j  e  che  questa  sia  la  sola  marnerà  onde  podr 
sa  eseguirsi,  essendo  assurdo  il  cercarne  un'altra? 

Non  avri  aleun  oggetto  che  non  ahbia  rqiporti 
più  o  meno  stretti  con  i  suoni  vocali)  e  che  non 
possa  esser  dipinto  da  questi  sikmh. 

Gii  animali,  per  cagion  d'esempio,  si  distin<- 
guono  pe'  gridi ,  che  loro  sono  propri ,  e  riceuo* 
sconsi  a  questi.  lottandosi  que'gridi^  si  avrà  la  pìttiB- 
ra  di  quegli  animali  che  saramio  riconosciuti  a  t^ 
suoni  ;  questi  suoni  qe  4iveatel?afìQ0  il  proprio  noh 
me  ;  questi  suoni  s^urann^  la  pittufa  sonora  la  pie 
perfetta,  la  più  energica;  ess»  sarà  parlante.  Gliog* 
getti  inanimati  si  dipingeranno  consuoni  che  nascane 
da' loro  movimenti. 

Così  la  cicala  e  1  bue  traggono  il  loro  nome 
dal  rispettivo  grido  ;  gli  oggetti  rumorosi,  come  il  tam- 
buro, il  timpano ,  le  bombe,  il  tnono  ,  debbono  i 
loro  nomi  alla  natura  del  rumore  ch'essi  fanno  sen-« 
tire. 

Altri  oggetti  si  dipingeranno  con  suora  die  e- 
^rìmono  Ìl  loro  rapporto  con  oggetti  animati  ;  così 
in  quasi  tutte  le  lingue,  il  nome  del  bue  è  divenuto 
quello  della  grossezza ,  di  tutto  ciò  ch'è  grosso. 

In  questa  guisa  tutti  gli  oggetti  ^  troveranno 
nominati  per  imitazione,  o  per  paragone. 

Nulla  di  meno  quasi  tutti  i  nomi  sembrano  ar- 
bitrari col  fatto,  e  variano  coutinuafnente  da  una  io 
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UR^altni  lingua ,  ma  ciò  in  nulla  distrugge  le  rtrìik 
da  noi  sviluppate.  La  itiaggior  parte  de' nomi,  imi- 
tativi nell'  origine ,  si  sono  insensibilmente  alterati , 
in  maniera  che  ,  senza  una  pofbnda  attenzione,  non 
poasono  ravvisarsi  i  loro  rapporti  con  gli  oggetti  che 
disegnano;  e  siccome  i  nomi  imposti  per  via'diraj^ 
pohi  hanno  dovuto  necessariamente  seguire  il  punto 
di  vista  da  cui  si  parti  per  instituire  simili  rapporti , 
€<]iie5to  punto  di  vista  ha  dovuto  variare  secondo  le 
contrade  e  secondo  i  secoli,  i  nomi  stessi  han  sof- 
fertor  diversi  cambiamenti  da  uno  in  altro  popolò\ 
benché  abbiano  sempre  avuto  una  causa  essaiziale , 
cioè  ,  che  non  abbiado  potuto  giammai  essere  arbi* 
imi. 

GAP.     IV. 

La  parola  è  di  origine  Divina  {t). 

I^uantunque  il  linguaggio  sia  l'applicazione  dei  suo- 
ni agli  oggetti  che  hanno  qualche  rapporto  con  essi, 

fi)  Primm  farmoMióne  édle  lingue  ttriicolate, 

È  Dooosario  a  mio  avvito  discingiieie  duequisdani  diA> 
«nsiiUt 

Primo ,  «  Vuomo  ha  tgU  invenuto  la  sua  prima  lingua 
«rtieolata  ,  ovvero  la  prima  coppia  umana  la  ricevette  qjatl 
dane pedale  dal  Creatore  »? 

Stoottdo  :  a  gli  uomini ,  abbandonati'  a' loro  eoli  mexzi 
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ncQQOsoe  meno  pa:  dò  tm'ongine  Diviiui.  Noo 
sono  gli  uomini  che  fonnarono  questi  suoni  e  que- 

natiurali  ,  hanno  nuli  pouito  ,  o   potamno'  iavent«re    e    tn- 
«woitere  una  lin^ìi^  «riicojau  »  7 

Queste  due  ({oìftikmì  tono  difierentlssimft  ;  V  una  è  pun«^ 
nenie  di  (atto  ,  raliia  è  di  poìssibilitk.  L'ana  devesi  dcctdeie 
«m  {nuore  istorìclie,  o  rimanepe  seoxa  aoluzione  ;  Tahra  k 
ffmtìone  di  filosofia  ^rìmentale  e  razionale.  L^  mia  inie^ 
resta  tatti  gii  amici  della  rivelazione^  mentre  sarebbe  ne- 
gletta, per  così  dire  ,  come  un  non-^fenso,  come  un  proUf^ 
ma  di  falsa  supposiaìoBe  ,  dagK  atei^'dagl' liMareduli;  T  altra 
risg«arda  tutti  gli  amatori  deUa  stona  naturale  dell'  uomo. 

Mi  arresto  immantinente  alla  prima*  •  Gmsuko  la  storia  > 
ed  esamino  se  gli  attuati  de' popoli  ol;  esperienza  m' offra- 
no qualche  argomento  contrario  alla  deposisione  del  più  anù- 
#0  Storico  deUa  terrai» 

Moisè  ci  preieota  il. primo  uomo  e  la  prima  donna  eo« 
me  padanti  al  m9iQWM  quasi  che  sentirono  la  vita,  e  parlanti 
lingua  articolata.  I9oo  avvi  srorico.ciie  cOB^ddioa  questo  rao- 
conto;  e  nulU  di  «quanta  q  risguarda^-è  >«apaoe  di  menomarne: 
la  credibilità!. 

Se  mai  si  è  incontrata  fuori  dstr  ordine  sodale*  quakhe* 
coppia  di  fimcinlli  sdvaggi^  dotati  d' intdligenva  e  di  organ»^ 
vocale,  si  è  parnaeme ,6$^ervato  essere  i  medesimi  neUostato< 
di  ammotolimeoto  o  di  vagito:  ed  allorché  pervengono  i  n^> 
stri. bambini  a  parlare,  M  debbilo  all'invenzione  d^ima 
liagna  ,  ma  ali*  avi^  appreso,  meveè  lunga,  penosa  ed  inde^ 
Ma  «aitadone  ,  il  liagoaggio  di  quei  che  U  nvvkÌBano.  lofi* 
ne  se  soppongasi  ohe  .coj^  isolate  ,  abbandonate  fin  dal* 
la  loco  infiuiiìa  abbiano  potuto  inventare  ,  fissare  e  trasmac- 
teie  «lUr  loro  posterità  qoalebe  roaao,  groa^dano  saggio  di  Un- 
gPM  naaOKite  ,  la  quale  si  sarebbe   fermata,  in.  seguito  m^r^à-v 


ai  rap]ierti;  ma  Dio  che  fece  4ell'  uomo  tm  essefé 
pvlante. 

rfl*zi  sostenuti  pel'  obno  di  molte  ^^eierfteto^'^  non  fte  s^ 
gairk  affatto  che  V  uomo  venendo  Wl  nvèndo^  abbia  paHèft(f 
una  Un^tm  «rtÌGDtatft/  ^  lol  perchè  egli  titm»i  dotato  d^intel-* 
licenza  e  d'istruiil^nto  vocale.  ' 

Se  dunque  ih  primo  uomo,  e  la  sua  compagna  han  pft<^ 
laftoi-ancivando  aUa  vita,  dovea  esser  questo  im  dono  speciale 
del  loro  autore  ;  questo  dóno  però  non  fu  trasmesso  ai  lofo^ 
disoendenti  \^  poiché  costoro  non^  divengono  Teri  animali  par« 
Unti  ,  86  pure  il  possom^  divenire  da  loro  stessi  e  senza  mo^ 
dello  ,  se  non  dopo  hmga  instruzione  ,  e  probabikneti^'dbfpo^ 
una  sette  di  generazioni.  ' 

Su  la  secoQck'  qoistione,  eh'  è  tutta  congetturale  ,  le  ò- 
piaioni  sono  diverse.'. 

Lucrezio  non  vi  trovava  affatto  alcuna  difficoltà.  Non  ÌA^ 
sognò  all'uonK)  die  ineiitai^  i  rumori  d^a  natura  e  le  grida 
dogli  animali.  Ciò  non  ostante  quale  iórtnensa' distanza  daque^ 
tumori ,  da  ^udle  grida  aitate  ^  ali'  inveuzion^  dì  una  fin« 
gua  alquanto  formai^  per  quanto  poveMh«  meschina  si  vogb'a! 

Gian  Giacomo  Rousseau  credeva  questa   invenzione    im^ 
possìbile  ((  Io  éofèo  )eafivihÌ9,  scriveva  «gli  nel  i^S4  (  nel  suo 
discorso  sta  Tonane  ddi'ineguagtianza  )  àdCinif30$$AiHià  pfe»" 
Moekè  dimMtra&i ,  che  le   lingue  abbiano  potuto   nascef'e     e 
sémidHrd^cùn  mexzi^pfuramemte  umttni,,i.vf,  * 
j  .  Susiinildt ,  accadeaioo  di  Berlino ,  p^hKcò  iA  quésta  dx* 
ik  nd  J766   un  Uiro  esprtsio    per  inoulaavé  («pieif  id^    dì- 
Gian  Giaoono  ik)usseau^i  4(')Saggi<i|  di  vmA  9km<mnxàm^  elMf 
la  prima  originle  della  lingue  sia  de|rivau  inon<dail*UOttft>;  tnk' 
soltanto  dal  Creatore  >».  .  . 

II  dotto  Beansée  di&tnoit  acerrimo  di  questa  opHnont*/ 
la  sostenne  ndia  sua*  gntmmailca  e  nda   sua   Enddopedia 


^ftUiioi/  la  partala  ^etiàh  dftttò  «fesso  Dm; 
egli  solo  kai  potiJt&i  mettere  l^uMitna  ttiaii<^  aUe  am^* 

n^pdica ,  alla  vooe  litègna.  Essa  conia  aiMort  4e'éegi«K;i  frtrv 
^  uomini  i  più  ilhimiiiati..  :   -    . 

Intanto  fio  dal  1765, il  presidente  De  Brpsses  stabilì  ,  e 
sviluppò  le  basi  di  un  sistema  tutto  opposto  in  ^ella  sua  o«- 
peta  piena    di'  erudisce 'e  di   sagacia  ,   intitolata  trattato^ 
JLlh  Jormmmùne  meecStké*  -delie  (ùiffaé  ^  vhró  lAodéìó  della 
dptirMi    cha  Qehélkk   ipatse.  su  qo^tò  i^geUo  nel  1774- e> 
1776  i  Qi  appiifit9  i^autnse  la  sua  imk^maiprimààfUj  oaiuk 
rale  ,  nec^ssai^a  ed  ia^fiaBcl^evole^  Ciopah^  I)e  |9)roa9es  jty^ 
detto  per  ipotesi ,  e  sovente  non    senia    restrizioni ,    Gebelin 
r  affermò ,  lo  pose  in  assiomi  e  V  esagerò  io  piìt  modi. 

La  quislione  della  prima    origine    delle  lingue    proposta^ 
d*U* Accademia  di  Berlino  nel  1771  ,  diede,  luogo  a   nupve, 
meditazioni.  Herder  avea  riportato  il  premio^  rimettendo    io 
voga  il  ieutimento  di  Lucrezio,  sostenendo  col  presidente  ^  De 
Brosses,  die  il  liugiiaggio  pa^rlato  ò  originariamente  una  pu- 
ra e  naturale  invenzione  degli  uomini. 

Dal  1773  al  179Q  ,  questa  stessa  asserzione  ebbe  in  In- 
ghilterra grandi  sviluppamenti  ncir  opera  di  lord  Monboddo, 
intitolata  deU^orìgine  e  dé^  progressi  del  linguaggio  ,  Edim-  * 
borgo  e  Londra  in  8<^  &  voi.  ^  e  fu  ripigliata-  ancora  nella 
prima  parte  della  Teoria  del  linguaggio  del  dottore  BeatCie, 
Londra   178»,  in  8.*' 

'Sarebbe  troppo  lungo  il  qui  rapportare  tutti  gli  altri  au- 
tori Inglesi  che  han  pubblicato  opere  ,  scrìtte  nello  stesso  si- 
stema, e  i  libri  francesi  ne^quall  fu  questo  adottato.  ì^a  citerò  il 
trattato  singolare  dell^  orr'giVie  delle  lingue  d'un  Ebreo  di  na- 
sata, Zaliind  Honrwitz  ,  Parigi  in  8.*   1808. 

Tutti  questi  autori  hanno  confuso  la  quìstione  storica  con  < 
quetta  della  p<)isìbiUtìi,  sebbene  le  id>biane  poi  distinte'  nel  dl«' 


mirabili  q^ik  dell' uomo  dotàndi^  ddPartt  ed 
pariare,  di  qIl^^lte  cb'è  il  vioookiLdeLb  sodeiUj* 
die  conduce  Puomo  da^  cognizione  in  cognizione ,  e 
che  gli  fe  scovrire  nuove  prospettive,  allorché  e^  si 
crede  pervenuto  ai  più  remoti  limiti  delle  scienze  ; 
in  tal  guisa  scopresi  sempre  alle  sue  aride  ricerche  un 
nuovo  orizzonte  lontanissimo  da  quello  che  scorgeva^ . 
Dio  bolo  potè  dare  all'uomo  gli  orgmi  che  gU 
erano  necessari  per  pariare^  egli  solo  potè  creai^ 
il  bisogno  di  metteì^  in  apem  qàe^  cn^gani,  e  star- 
abolire  tra  la  parola  e  ^  oggetti  ch'essa  doveadijHu* 

•cono'  suU^ origine  dell'ineguaglianza  presso  gli  Uomini ,  per 
servire  di  risposta  a  quella  di  Gian  Giacomo  Rousseau,  su  lot 
stesso  soggetto,  dd  Signor  (  Gian  )  de  Castillon  ,  professore 
di  filosofia  e  di  Matematica.  Ellrecht  ,  1756,  in  8.^ 

L^  abate  G>pineau  lè  distinse  altresì  accuratamente  ,  nel 
ano  saggio  delT  orìgirut  e  la  formazione  delle  lingue  ,  Parigi, 
1774  io  8.^  Sulla  prima,  egli  attiensi  alla  Genesi^  e  ^uUa  seconda, 
convenendo  che  Tlnvenzione  puramente  umana  delle  lingue  è 
possibile^  sostiene  d^  essa  non  avrebbe  potuto  formarsi  altri* 
nienti,  se  non  con  sforzi  laboriosi  ed  indefessi  pel  corso  di lun* 
go  periodo  di  secoli,  n 

Gondillac  ,  nella  sua  Grammatica ,  distingue  eziandio  le 
doe  qnislioni ,  e  ri  accinge  a  dimostrare  la  seconda  per  V  a^ 
firmativi. 

Gebelin  fu  combattuto ,  particolarmente  pel  suo  sistema 
della  lingua  primitiva,  con  forza  e  chiarezza ,  dall'Aba- 
te Legros  nel  libro  anonimo  che  ha  per  titolo  :  Analisi  ed 
egame  del  sistema  dei  filosofi  economisti.  Parigi  1787,  in  8.* 
pag.  179.  —  187  ,  e  pag.  106  —  «  197.  V.  più  sotto. 


gere ,  CfaiEtSt  accordo  aamùrabile  die  amiiMi  il  di^ 
scorso  y  e  ^  sommìDastra  quell'energia)  la  quale  Ètr 
prattutto  rifaige  nella  poeria  e  nell'eloquenza.  Non 
resteTa  all'isomo  éì€  ta  1^  ttòo^di  "^e^  organi, 
ecl  a  syiiuppaHi  nella  maniera  la  più  convenevoU  fi 
loro  destino.  Dati  una  vofta  i  primi  dementi,'  ¥\<3h 
mo  noi»  dovette  die  combinarli^ tra  loro  ià-'tàaklà^ 
che  «t-'CcWidOiicigd  a  tatti  ^li  oggetti  e  eomspoàiteft^ 
sato  a  qua&to  avea  egli  luogo  ci' attenderne.  '  >'-''' 

Tali  fiirono  g^  effetS^ ddfftì^no  mòKle^ccttr^ 
dato  dalla  BivinHà  ,  ossìé  dcSF  istrumento  voìt^è  S. 
evi  firegib  Pnomo,  e  dd  rapporto  che  regnai  tra  Ht 
suoni  die  ite  déritanó  è  ^  oggetti  da  coi  hiomoè 
àTomàaiìé.'    •    '  -  '       "  ^  "  -     «  i>  * 

Spettaci  masrtivigUoso  in  virtù  dd  qtule'Puo^ 
no  è  il  centro  dell'universo;  i  suoni  ch^gti  trilg  dal* 
F  istrumento  vocale  ^  superiori  a  quelli  delia  lira  e 
di  tutti  gli  istruménti  da  Im  inventati  /  servóhbr^ 
per  le  loro  varietà  ,  per  la  loro  energia^  pei*  Id^ 
rapporti  con'  la  natura  intera  ,  a  dipingerfe  mercè  la 
parola  quanto  esiste,  gli  oggetti  i  più  sublimi  ed 
i  più  astratti,  dd  pari  che  qndli  che  st&dano  a 
suoi  piedi ,  gli  oggetti  i  più  occulti  ai  suoi  sessi  y 
noa  che  qaelU  che  feriscono  di  vantaggio  i  stitrf  oì^ 
gani. 


4ia  fiorai  c^^^^  <¥>», *^'  acMwq.' 


D. 


che.  vi  furono,  4ue.  p^isoa^  stiUa  teri^^ ..  q^Mel 
^elJbi^Do;  Trasci^at^  }'u<Hno  datt^j^^i^tot  d^  ^ev^^^ 
timf^  P^  -ali'  iataate;  fvi^laiìe  )}  »WQH«^tili^i»Ife«ifc» 
compagna^.maoàfeatapde  i  s^a^iineq^  <v^tV^V[>taTaae)' 
iiiJp,}o  Uf^SfPptìAVSiOo^ia  sua  ammirazione,  la  sua  te- 
nerci^za-  Quale  ostacolo  l'avrebbe  ar|»»Mq?  H  de- 
fidei^o  di  {)arlare  non  ia  e$so  parte  ,^eU&i  sua  ^pseii^ 
?*.? i?JfPP  è  Pe^  J»»i  un.Wspgpo,.  Qptfì^  V*^ gì*  4^ri. 
ai  quali  è  soggetto?  ±1  e^i  privo  degli  organi  ne- 
.f^^sqri  per  ^qoeslio  :eff^t;to?  I|a  ^  bi^o^io  di  lezio- 
ni j)erj  metterlo  in.oprji?.,.  ,         :      'i    . 

^^  Domandare  qual.  ffi  rqrigine  della  p^rola^  è  do-i 
mauflare.^ando  rupmo.coniinciò  a  Visdliere,  ad inten-, 
^^  ,  a,  canrniioare.    . .;   ,• 

La  parola  è  uga  ^(coltà  così  sen^lii^  fxxme  tut-* 
te  le  altre^  il  suo,e3{^cizio  è  naturale  ;  ijl  bisogno  ^ 
gracule  \  il  ^  muto  stesso,  n^  spcrimaita  la  forza. 

.  Se  fosse  bisQg^at9  per  parlare  che  l'uomo  aves- 
$(^  inventato  la  metafisica  4^  linguaggio  ,„o  .che  a^ 
Tesse  da  sé  indovinato  quest'  arte^  noi  saremmo  an- 
cora mutoli  :  il  nostro  cuore  non  avrebbe  ancora 
provato  la  viva  emozione  di  delizioso  discorso ,  non 
mai  avremmo  prestato   l'orecchio  ai  magici  accentÌA 


«MiGME.*  USL  umtÀnam  ^  ^  sr 

deigflì  eipeii  a  noi  eati;  non  laai  i' poeti  B^pébb^ 
cantato  su  la  lira 'le>lMlleBce  ìàcaimterki  4cUa  Halu*' 
ni  la  ragione  e  Pihgegiidt  no»  ci^  s^mbbero  {striato 
ndSe  opere  immortali  di  ^egli  itiastti  scrittori, ìAè' 
sono  la  gloria  ^el  loro  seoolo  e  le*  delizie  del  gé^ 
Boe  amano;  ooi  st6Ki  "ùon  saretntnó  istfiktto  in  staW 
a  eepcare  ^ale  si»  sàita'  l'orìj^tte  tMjb  paì^:'    '^ 

.Gli  noóiiittir^ intendono  pn*  lo  stessa  princi{Ào 
die  induce  gli  animi^  ad  annuntiare,  pervia  di gri^. 
di  ^  i  loro  biBogni*^'  le  l^o  soiséì^loni,  i  lóro  desldei^; 

Si  amosoè  tSsheétama  doccile  haioitoato  la noirtrii 
fifansone  ed  itfrertito  tutte  Unóstte  ideelsoth^à'qtiesl^ 
soggelto  ;  ti  è  vdi^td'  Confondere  À  momento  in  cui 
per  k  pràoa  vt^lta  si  fece  uso  deltb  parole,  co'tem* 
fif06terìùAlÈt*<fBtàJà  éiàpiegaitm^i  le  stesse  pardliF 
di^  gii  conoiscitlte.  Si  è  confuso  Tùòtho  dhnsdà  pAtL--^ 
àifio  ad  Una  sodetà,  con  Puomo  che  ^ragglonj^' 
ìa  Mdétà  gìà'^Miate,  già  in  po^sses^diuna  Knguàf 
lAa  quale  è  oÈ^igafto  di  ùnifiifniarsi.  £  certo  Èhe" 
in  qtMidti  tlkiné  casi,  non  si  rìmòfita  ^mtnai  ad  un 
ftodeAo  preso  nella  natura  ;  ^e  in  ìoSu'na  part^  A* 
ravrisa;  die  lioir  si  scorge  che  un  ùsb;  ecpiest^usà 
pity<pmdo  {xmtnmé  Tariazioni,  ìsctóbrtf  tron  esser  or-' 
condato  che  dal  solo  arbitraria.  Ma  saremmo  &  ^ 
rore  quante  volte  si  volesse  da  noi  conchiudere  che 
questo  modello  non  esiste  aflfatto ,  e  che  le  parole 
sono  arbitrarie  y  nel  modo  stesso  che  sì  erra  ìndubir- 


tritamente  dlorchè  vuoisi   argomentare  da  qnd  clie 
non  $i  tede  a  .ijiiel  che  pub  essere. 

Ciocché  pài  ha  «uoiefitato  T  illusione  si  è  che  nei 
ncdnoscere  che  1*  uoibo  trovava  in  4e  itesso  o  neL 
La  natura  i  suoni  necessari  per  esprimere  le  sue^en* 
sazioni,  non  si  è  creduto  che  lo  stesso  avvenir  dor 
vesse  per  V  e^^essìwQ  d^e  idee**  .Non  $i  è  vsolut(> 
C(»isiderare  d^  Pitomo,  oltre  ali- èssèi!!. dotato,  come 
gli  animali,,  deglj,  organi  necesif^ri .per  esprimere  le 
sft^  sensazioni,  aveya  egli  ricev<ito  in  dono  gli  or-* 
ipni  necessari  per  .djj)ingere  in  lìpniera  cosi  na- 
turale e  cosi  enei^ica,  le,  sue  id^,^Qmilesue.séB8ÌK 
zioni;  chele  suo- id;e6/€Ssendo  iiqiì^dPi3||0  d^tta  natura»; 
debbono  essere  espresse  con  mezzi  presi  ^  egualmente 
n^  natura,  o  che  .non . esiste  in  ciò,  'altra  idifiìwepite 
tra  le  sue  sensafliqfii  p.le  sue  idee  tranne  <]^^  di  av^. 
egli  comuni  con  altre  specie  di  animali  i  mezzi  <  on^ 
de  esprimere  »le  |tìrim^,  mentre  i.  m^i  A  ^esprimeni 
le  seconde  gli  sono  particolari ,  poiché  .egli  è  il  sola 
che  abhia  delle  idce^  Ma  dall'esseregUescluaivilRieQr 
t^  dotato  di  ^ueAa,£u:oltà ,  si  può  mai  condudert 
che  il  mezzo, di; dijàngerle  non  dip^^  che  d%  lui, 
mentre  (juellq  di  dipingere  le  sue  sens^oni.  è  iiw^iq 
pendente  dalla  sua  vobntà?  .  ^  , 


C   A  P.      VI.      '  ^ 

•     Elehienti  della  'Parola. 

JL  oìdbè  la  parola  non  fu  F  effetto  del  caso  é  dèlta 
«nqpdice  ricérca  de^  nomini.,  poich'essa  none  tam- 
poco  ìfeSstìo  arbitrario  della  potenta  divina  ,  ma 
è  fondata  sa  gli  dementi  presi  nella  natura,  aooo- 
«odati  a  quella  deU'uomo  e  degli  oggetti  che  co- 
stui è  obbligato  di  rappresentare  ,  si  pua  sperare  'di 
aconmì«  il  metodo  onde  essa  si  forma,  e  le  cause 
ék  quella  eneffgia.ean  la  quallè  essa  £i  nascere  nella 
flMDte  di  tutti  le  idee  che  Tuole  eccitare  colui  che 
|)aria. 

In  tal  ^isa  Fuomo  trova  nella  natura  gH  ele^ 
fiMDtì  di  tutto  ciò  che  ¥  occupa.  La  musica  è 
fEmdaia  sopra  un' ottava  indipendente  dalla  volontà  del 
musico  ;  la  pittura,  sopra  colorì  primitivi  che  Sartie 
non  può  creare  ;  la  geometria  sopra  i  rapporti  e  le 
fffoporzioni  immutabili  de'corpi;^  la  medicina,  sopra  le 
di  costoro  proprietJk  fisiche.  Il  ritmo  stesso  della  poe- 
àsL  n  riferisce  anch^esso  all^estensione  della  nostra  voce, 
ed  ai  movimenti  di  cui  è  capace  il  nòstro  corpo;  lo 
STÌluppamento  stesso  delle  frasi  dipende  dalla  natura, 
fer  la  maggiore ,  o  minor  forza  dtl  petto  e  della  re. 
spiazione. 

^ell'istrumento  vocale  voglionsi  ricercar  gliele- 


menti  della  parola,  istrumento  maraTigHoso  chd  Tuomo 
seco  porta,  che  non  gli  cagìona'alcima  pena  di  ionser- 
Tare  o  riparare,  e  nel  quale  trova  tutte  le  risorte 
che  gli  son  necessari^  e  dove  le  beota  con  quella  fe- 
condità ammirabile  che  la  natura  spiega  in  tutte  ìe 
fin^  produzioni. , 

.^v^;    NeU^analisi  adunque  di  questi  elementi  ^  neU^ 

S9fne  4^^  loro  ra{^K>rti  e  delle  loio  qnaUtìt  con   gii 

oiggetti  s^pfsil^ili,  si  yedrà  nasdere  il  linguaggio,    » 

.i^prir£^nno  le  cause  delle  parole ,  e  Farte  etimologi- 

jca  esisterà.  In  tal   ujianiera  conosceremo  un  meodh- 

nismo  degno  di  tutti»  U  nostra  ammirasdone ,   un  i^ 

^strumento  fQmtatp  daHSs  mani  Messc^^deUa  natura,  tu* 

le  cl^eF  industria  umima  nidla  ha  0itto  che  regger 

possa  al  di    lui  paragone;   dappoiché  in   se   riunisca 

.i  vanta^  di  tutti  gli  altri  ,  produce,  i  'suom  come 

.gli  strumenti  da  musica ,  esprime  le  sensazioni  come 

jpresso  gli  animali,  e*  dipinge  le  idee  dell' uomo,  ^lel- 

le|  idee  che  non  possono  cadere  sotto  danseusi. 

r;.        Chiamati  incdtresa  fiur  contuiuo  usO' della  pan>- 

,la,  o  a  godere  dei  suoi  preziosi  effetti, dd potrebbe 

ricusarsi  di  rìcoposcere  i  mezzi  onde  le  voce  in  noi  si  ' 

forma?  In  qual  modo  essa  varia  in   una  moltitudine 

di  suoni,  come  questi  suoni  possono  dipingere  oggetti 

nei  quali  sembra  non  esservi  cosa  dlcnna  di  fisico  7 

iPiù  queste  meraviglie  si  ripetono  in  ciascuno  istante 

fra  noi ,  maggior  dritto  esse  hanno  d'interessarci. 


GAP.     VII»-  • 


DeOl  Arte  Etimolc^iea^  (i) 


M. 


La  €0M  hV  airi^  ^lìmDl(^|iòa  'che  ci   mena  aUa 
matpsbte  èéUti'  parola  ,  che  mostra'  i   ra^ypolrti   dalle 


(i)  Trovaasi  nos&wai  giusti^siia^  pà  eMUipiontet 
sopra  quanto  il  noatfo  autore  lia  detto   dett^^rte  Etimolog^^. 

Solamente  egli  attribuisce  a  quest^  arte  maggiore  esten- 
sione che  non  conviene,  perchè ,  secondò  lui,  Pe^imologia  dì 
ima  parola  h  m  ultima  anahsi  là  riduzione  di  questa  parola 
ad  una  pretesa  lingua  primitiva,  natui:ale^  positiva,  necessa* 
ria  ,  unica  ed  immanchevole. 

Tenendo  dietro  à  questa  chimera,  Gebelin  ha  dato  talu^ie 

etimologie  così  false  che  denudale  di  pruove^  non  però  ha  fat- 

ìo^ ,  su  la  natura  e  classificazione  di  certe  parole,  delle    vere 

scoverte;  soprattutto  è  concorso  a  d^i*.  vivo  impulso  allo  si]*- 

dio  ed  all'" analisi  delle  lingue.  ,  ,,    ... 

Kei  loro  travagli  su  V  Etimologia,  alpi  ti  autori  .si  jono 
studiati  pria  di  tutto  di  conoscere  le  radici  dì  ciascuna  paioli^ 
e  le  loro  famiglie  in  una  lingua  data.  Han  procurato  'in  s^ 
guito  di  scovrire  da  quale  idioma  ciascuna  parola  siasi  .m^$^ 
ed  a  quale  lingua  fosse  comune.  Pieno  eli  entusiasmo  per,4a' 
sua  lingua  primitiva  ,  V  autore  trova  esser  questo  un  campo 
soverchiamente  ristretto,  e  quindi  anche  più  pericoloso' che  u- 
tile.  Egli  vuole,  pagina  9 ,  che  si  rimonti  alla  prima  causa 
delle  parole.  E  questo  appunto  è  quel  che  sovente  riesce  ìu3l- 
possibile  ,  questo  fa  degenerare  le  ricerche  di  tal  genere  in 
congetture  gratuite,  e  sovente  in  errori  che  possono  verifi- 
cani. 


n  suo  nome ,  derivante  dal  greco ,  aon  è  e& 
fette  del  capnodo  ,.  ò.  preso  arbitrariamente  :  è  im 
parola  che  dipinge  eoa  esattezza  Foggetto  die  dìse* 
gna;  convien  perciò  conoscere  il  valore  degli  elemen* 
ti  onde  è  formata.  *  ^ 

,  .Etimologia  è  .  voe6  ctaiposta.  da .  dne  fredie 
hgQSy  parola  ,.  è  .^timos  vero:;  .cpiafifidtiaao  ▼«» 
cabolo  viene  dell'orientale,  tjm^  o  tum^'  perfmtmà^ 
giustìziaj  verità  y  ;ienza  le  quali  non  vi  ha  naUa  di 
pqrfiMo.  £tìnK>logia  significa  dunque  parola  vera^  pa* 
vola  giusta  ed  esatta  ;  essa  consiste  nella  perfetta 
conoscenza  del  valore  delle  parole,  decoro  rappor^ 


Con  il  metodo  dall^  autore  disapprovato  ,  si  sono  analiz- 
uti  con  successo  V  ebreo  ,  il  greco  ,  il  latino  ,  il  teutom« 
co  ,  etc. 

n  Signor  Battei,  attenendosi  alle  etimologie  le  pili  tnalo« 
ghe ,  ha  dato  della  lingiyi  francese  origini  il  più  sovente  esali-» 
t^\  ha  indovinai  qualche  volta  ,  mercè  il  suo  sagace  in-i 
tendimento,  talune  verìtk  di  cui  egli  ignorava  potersi  asse- 
gp^'  pruove  convincenti.  Della  stessa  maniera  ,  con  mol- 
to soooesso  ed  iUtìMùi  1  grammatici  dell'India  han  decomposto 
tottt  le  parole  variabili  del  «a/ucrtr/o/ ristringendole  a  picciol 
nùmero  di  radici ,  per  la  maggior  parte  monosiUabe  o  repa^ 
tiite  tàU. 

Non  disprezziamo  questi  travagli  che  han  tanto  agevo- 
lato rintcUigenza  e  lo  stud'o  di  tali  lingue  e'I  loro  oon- 
.ftonto  con  altri  idiomi.  G)rrendo  dietro  a  qualche  cosa  di 
meglio ,  si  lascia  il  buon  cammino ,  quello  de*  fatti  certi  :  li 
corre  allora  venunenta  rischio  dì  smarrirli* 
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ì  loro  «ugelli,  4db  k»t>  oHgÌDe>9  ck^  hxto 
t.  CamoÈome  una  parola,  h  in  èfl^i  oooosce- 
n  le  ctose  die  It  fecero  assegnare  il  senso  <fi  cui  è 
favta^  la  UDgyada  aà  è  originaria,  la 


appuctiaosi ,  le  iltenoumi  ad  è  andata  soggetta» 

V«te  eCiuMtogìea  ooDMlite  wi  fkndclpj  é  me- 
le  mgAi  aniiàati  le  ^oaii  ai  ieoproiio  tutte leeeee. 

-Ila  de  iOQvgeii  die  mi  pMidiifiio  ^[uesta  pie- 
Mb  k  auso  iBolto  pia  eeUtto  A  quel  die  sieii 
Allo  da  qteiti  hra  portftio'^te  loro  ncetdie  su  Fé* 
tueologìe.  Fin  al  presente,  tenendosi  dietro  alFetittu)^ 
ìofp$i  dfuna  pèarola,  cercavasi  unicamente  con(Xwen 
àia  quale,  lìngna  eiasi  intinta  ^  a  quaK  bngur  età 
comune.       *  ^ 

Ma  era  questo  un  cakupo  molto  più  ristretto^ 
*cpandi  più  pmcolosa  che  utile*  Non  paragoiandoii 
cbe  tahme  lingne,  non  éì  hannoche  rappòrti  inconih 
pleti;  non  a  poeKmo  rarnsare  tth  le  parole  primi- 
tive  ,  né  quelle  die  fl^^>àrtengono  aà  una  stesta  b^ 
an^;  ed  allordié  si  scopre  Forigtie  d^  una  parola 
in  una  altra  Ih^a ,  resta  seisfkre  m  domandate^  ma 
iomid  delira  <^Kita  Imgua?  donde  deriirano  tutte  le 
li^oe?  {pernia  b- prima  (mgine  deUe  parole  ? 

^Netinn  intanto  i  rantaggi  deU'aiie  etimologica. 

1.^  L'dimologia  dà  a  dascnna  parola  una  m»* 
nm^iosa  energia ,  poiché  dìriene  per  essa  una  pith 
tura  Tira  della  cola  che  ?u^  disegnare.  LMgnoran- 
xa  in  cui  siaoad  deU^oiigine  d'una  parola ,  fii  che 
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<JW  -TPggiMtto  alcun  raj^ilo  Uà  ^«Bsa  eH  swr>o^g- 
^eUo;.  che  pei:  coiìtegiienza  ci  companaca  freddry  ix- 
i^^f^ei^e,  in  modo  che  potiebbc  sparire  aienza  poti- 
ij^jljipgrdi^a  (la  parte  nos^a;  e  ìche  fiiltso  non  fiicaMi 
se  i^^  csen^lare  h  .  nostarfi  »iemt)ria«  lu'  Samoli^ 
4^  §1  G«afì^^o:^ì«U94oGÌ  ^'^»rif^^ctìie  parole, 
:98^t^9dod  :i»^:Jtalo  {H'i^iiti^^VÌri»'^^^  ^*^^^ 
jj^  càJÀ^  YÌY^ais/è^b)^(H^ymion*^^^^  «Aia  de- 
iSSS^Vd^  "viva  «ipd^^^atta  ^l^U  óggettr-^-dij^gnatìIghai 
^fstfì^parc^  ;  si  -sòorge  ctfessé  ;éiroiio^fiitte.pat/gK 
c^^gfirtfi,  e  che  meglio  non  poteansi  assortire;  ribiiift 
li  nosti!^  >  niente  percepisce  tidì  rappcufti;  la  nostm  lagio- 
«te  K  approra  ;  e  ritragomi  senza  pena  quelle  pardLe 
cb^erano  di  grave  peso  allordiè  non  c0^  ne  occupava 
mo  che  màchinàtinente, 

a.^  Nètsofairaenle  ila  cibj^qiNrendaiisi  le  pardb, 
jq^a  nel  tempo  ^te^Bo-  le:  cosi  ;  una  raoGolta  di  etimolo 
gi^  s^ebhe  di  già.  na  compendio  di  tutte  le  scienze, 
eà  w^  gr^n  pr^iiininare  per  cominciarne  lo  studio.  Que- 
^o  metado  o$iùeU)e  eziandio  tutte  <}ueUe  definizioni, 
•  ^  gli  eroditi. «lettoao  in  fi-onta  alle  loro  opee^  ai 
TtdjreUMra  di.j^ù^  le  ragicmi^ che  fecero  se^i^e  ài 
parole  per  esprima  le -idee  die  !pms6iilM0.      r:  -  t 

3.^  L^etinadogia:soaiimnislra;6oilità«imiia_per 
apprendere  le  Hi^ue,  dacfaè  nduceùle.jparale  nel  più 
piceiol  pumero  possibile  ,  das&{fig£md<^  per  {pani** 
glie ,  e  riferendple  alia. parola  pwcipale  da  cui  de-» 
iJYmio.  CoaqiieAo^anfizza  un.  riat^ttiiiHiio  nurnew 


(mrmKE   del   linguàggio.  !2Q 

di  parole  basta  per  sapere  tutte  quelle  da  cui  fe  lin- 
gne  sono  formate  ,  e  che  non  sono  che  altrettanti 
deridati  dalle  prime;  sono  combinazioni  cognite  dì 
aantóiti  semplici  e  noti.  ;        ''         ^^_     ' 

Questo  vantaggio  e  inestimAile,  per  la  quaji|i- 
là  di  parole  che  bisogna  imparare,  allorché  ci  rivol- 
giamo allo  stiìdio  delle  lingue  ;  quiodi  la  memorila 
ja  più  tenace  e  felice  succumbérebbé  sotto  V  enor- 
ilKf  peso  ^f  infiniti  vocaboli ,  b^e  non  fosse  aiuta- 
ta da  metzi*  elGcacissimi  ;  non  avvene  però  alcuno 
bile  possa  paragcmrsi  al  metodo  etimologico  ;  pqi- 
Ah  questo  offerendoci  ad  un  colpo  d'occhio  tutte 
le  derivazioni ,  e  tutte  le  composizioni  di  una  sfessa 
parola  in  tutftt  le  linguai,  &  che  noi  tutte  le  abbia- 
mo simultaneamente  presenti,  che  l'attenzione  neces- 
saria per  ritenerne  una,  ce  ne  faccia  ritener  mille;  che 
quiesta  economia  delle  nostre  forze  le  moltiplichi  con 
ciò  dRnfinito;  òhe  in  poco  tempo  facciamo,  e  scal- 
za pena,  quel  che  prima  richiedeva  sforzi  prodigiosi. 

4-^  U^  altro  vantaggio  preziosissimo  che  ottiensi 
dall'arte  Etimologica,  è  quello  di  sc^goiraila  prc^iires- 
sione  dell'idee  che  gli  uomìai  hftaììo- acquistate^  the 
piaasAe  ooa  furosBO  éiUe  dbe  per  iHdee;  si  ha  dunque' 
segdrto  ,  per  fermarle,  F  andamento  delle  idee;  rin-* 
verremo  adunque  nella  dasdflfcazìoiie  delle  parola  ftap 
famiglie  ,  e  nel  ravvicinaniLnto  delle  parole  prlmi^- 
Ve  ,  la  maniera  oi^e  gli  uomini  procedettero,  nelle 
bro  idee ,  quelle  ch'essi  ebbero  i  primi,  le  alti  e  che 
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nacquero  da  queste;  quelle  di  cui  andarono  debitori  al- 
la natura,  o  che  furono  Tefifetto  della  loro  sagadtà, 
e  4^  loro  nfliisiòni* 

Da  dh  rìpetonsi  due  vantaggi  inestimabUi  ,jif r 
ritenere  le  parole;  Ugame  delle  i4ee  che  loro,  diede 
orìgine;  derivazione  di  queste  parole:  col  pripKi^  vag* 
gònsi  le  parole  che  debbono  esistere;  con  l'altro 
acorgesi   che  esistono,  e  come  furono  formate.        '^ 

Paragonando  poscia  le  Hngue  su  tal  propon^tót 
CiMrvansi  quelle  che  han  tratto  il  maggior  vantaggio 
da  questi  primi  elementi;  quelle  in  cui  si  sonocqin* 
binate  le  ^ee  in  maggior  numero,  e  in  cui  maggìar-. 
mente  si  è  estesa  Parte  di  riflettere,  d'inventare  o 
4i  perfezicmare.  « 

.  Trascurar-l'arte  etimologica,  è  lo  stesso  che  ri- 
nunziare alla  parte  la  più  soddisfacente  delle  lingi^; 
h  jBreferire  una  via  lunga,  tortuosa,  insipida  e  pengt* 
sa,  ad  un  piano  luminoso,  aggradevole  e  sicuro. 

5.  Da  ciò  egualmente  si  scofnre   (i)   qoel   che 

(i)  Moiaè,  il  solo  storico  che  racconta  T  orìgine  detta 
Avtisita  delle  lingue,  ci  mostra  il  genere  umano  prima  della 
atta  dispersione,  parlante  una  sola  Sugna  ndla  pianura  di  Sen- 
aaar.  Qnesu  eri  ,  settta  dubbio  ,  la  Bn^ua  psimiiiTa ,  qOBMa 
«he  avean  riceimta  dal  Cceatore  i^^imogemii  dell'um&aa  ù^ 
ungila  e  di^erasi  trasmessa  alle  otto  p^rsqm  preKrvate  dal  di* 
ìnvio^ma  era  questa  altresì  quella  lingua  alterata  pd  corso  dd[- 
Ic  ctìk,  ed  arricchita  da'progressi  delle  idee  e  delFordine  socia^ 
k.  Centra  ì  disegni  della  ProvYÌdinza'4a  ^lale  voleva  p<^M>- 
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(assetili  popolo  ha  aggiimto  o  cangiato  alla   Unga» 
prinutiva  e  quello  che  gli  uni  han  preso  ìa  ptestìtor 

lire  luna  U  terra,  i  numerosi  discendenti  di  quella  prima  ùh 
mf^  afibllàyantfi  néir  indicata  pianura,  ivi  fabbricaudo  una 
torte  ebe  inten^rano  elevare  insìno  al  cielo,  per  farsene. un ^ 
pmto  di  riunione.  Dio  confonde  il  loro  linguaggio,  unico  si- 
ao  a  quel  lempo^  qocgli  uomiDÌ  non  Stendendosi  più  in  Ba« 
Mie  si  dispersero  per  tutto  il  globo;  ciascheduna  ^miglia  prtQ- 
rìpale  portò  seco  il  suo  idioma  particolare ,  deiivato  cmi  àl^  * 
teraàlDiie  da  quelT  unico  linguaggio  ;  e  da  questi  ^  idiomi  na^ 
oqoero  in  seguito,  o  almeno  per  ta  pili  parte,  le  lingue  ooiio* 
seiace  ,  e  tutte  farse  senzia  alcuna  eccezione. 

QotUi  eiie  ndla  Bfid^ia  cercano  in  ogni  pagina  la  mito- 
logia» ovvero  q)ot^  filosofiche,  in  una  parola  i  partigiani  del- 
la nuova  csagesi  (*)  ,  ed  j  franchi  increduli  rigettano  questa 
smria. 

Essa  intaBto  nulla  contiene  che  sia  discorde  da  quanto 
imaUscJMiuo^  defie  lingue'  parlate  altra  volta  od  anche  al  pre- 
ssate ini  globo  terrestre. 

H  casefva,  paràgonaUdo  qu^te  lingue^  particolarmente 
qtt0Bé  ddlTniopa,  della  metlk  occidentale  dell'Asia,  del^Nord^ 
•  éstr^Oriante  ddl^'Af^tea,  non  che  qualche  ^ngua  dèli'  A* 

(^y  Ena^gm  ,  ^tpitgtuhne  y  inlérprttatione.  J  protestanti^ 
pmriÌ0oimrm€»ie  t^jpUcano  {pàesta  parola  alle  dottrine  pere ,  o 
Jabe^  f0t  h  qftfM  i  Icre^  Attori  pretendono  spiegare  ta  Bib^ 
Ma.  tm  ktù  tmticù  Malesi'  am  riMervatìmma  iaparagoneéìd'" 
h  allora  ^  di  qmdlm  dét  nòstro  tempo.  ^uesUs  ci  mena  al 
soHitianismo!  dappoiùhè  d  sforza  di  cambiare  tidC  ifaUi  so^- 
pranntiktndi  della  BMtà  iti;  Mitologia^  o  in  jSlos^smi,  im 
mumierachè  i  professar  i^  stabiliti  per  insegnare  la  ripàmom^^ 
m  ne  rendomo  preeisammm  $  •oppertitori- i' pik  émnerari. 
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dagli  altri  ia  fatto  di  parple;  e  cpnoscendo  in  qu^^bP^- 
modo  i  rapporti  che  i  popoli  lianpp  tra  loro  ^viitiif  .^  \ 

tnerica,  averrqiieste  tra  lor^  in  quauliUi  pili  ó  meu^  eoUr  ' 
5Ìderevole  delle  loro  prole,  talane  analogie  cosi  moi^plioMie a 
e  lampanti,  che  gran  numero  di  filplogi  ha  ^creduto  Ucqyw^^i 
in  alcune  una  lingua  primitiva,  ed  in  altre  dei  dialetti  di  que»  ^ 
«ta  stessa  lingua^  ^  tal  che  il  presidente  %  Brosses osava  .90» ^ 
4  stenere  che  ogni  lingua  conosciuta^  sia  deuvata  da  un^aUiH^; 
(  Formazione  meccanica  delle  lingue,  tomo  3  ,  cap.  10^.  §. 
1.*^)  ;  ovvero  che  tutte  le  lingue  rifeciscandi  Fu^e  al^^i  atee 
mercè  una  filiazióne  infinita,  (  ivi  cap.  9.  in  fine  ). 

Non  v^  ha  chi  ignori  che ,  nei  tre  ultimi  seooli  ,  la^piìc« 
parte  dei  dotti  assegnava  T  ebreo  per  linguai  fu'imitiva,  aacntre* 
che  altri^recom'z^vano  come  tale  la,  lingua  del  loio  paaaef' 
o  qualche  ahra  hngua  da  essi  prediletta.     »;  .     .^'..    .. 

Beccan,  Olandese,  dichiaravasi  per  la  lingua  dei  Bata^i^i 
"Wehb  per.  la  cinese  ,   Reading    per    V  abissina  ,.   Stirnb^lm  , 
e'Buddbek  ,    per  la  svedese  ,  Sai^n^tise  ^  Boxhora  ,.  CIihìK^ 
per  h  lingua  scitica,  Erici    per    li^  grec^.,*  Sago,    pfr    la. 
latina,  i  ^Maroniti  per  la  siriaca,  il-]$rigfu|jti  e  molif  .aUri  giima 
e  46po  di  lui,  per  il  celtico  ,  un  fiammngo.  del  noffun^  <|Sim\> 
pò,  per  la  sua  lingua,  dtrìoggigicu*na  farebbero  pd  sunaiTiUQ.  i 
Quanto  alle Jingue  che  hanno  minore  analogia  c5n  le  Un- 
^Q  le  pili  celebri,  con  que^ll^  lingue  che  sejtibr ano,  o^embrereb^ 
bero  as£olutati](ente  estraneu  ,al]e  prime^  è  probabile  chÉ<Ja  ì«tt^ 
originariiL  afllnitli  sia  stata  cancellata  col  tempo  da  tutte  lei  ^adt 
glo^i  che  iufltiisìoono  ^u  1g_  jironuD^iadoiiii  come  il  dii^  §lt 
,  altmieiftj  ,  le   montagne^  i  piani,  le  all^^  ìc  mo4e  ,  le», addi' 
Itìoni^  le  diminuzioni,  le  traspo^jzjoni  di  leLtcre,  i  cangiamenti. 
*  di  vocali  e  di  consonìinii-  Quando    d  mt^ka  fiopiVL-lMlie.d'jer 
fiùcjale  cagioiii,  mohìplirate   pel   corso  ddJ^  eù  $  si  ,è,w]S(iciio 
a&rpre9D  di  trovar  lingtje  cbe  pgil  fti^dfmigUaao  afiaitoy  a  cba 


riftiOUfa  &cil])ieQt§'>ft)lii  Ibrò jongkie,  si. può  mèglky 
segnirUt  nellg  Jopp  «dì^mh  ^m^pt^sxÓBà'^^  er  neU^dlom 

semlirano  interamente  estranee  le  une  alle  altre,  che'yincon- 
tnunne  tante  e  tante  delle  anfi^e'  e  moderne  1*  quali  avvici- 
naAii  ^)8r»'][^'.  là  nSdftn  ^m^igfirttka^iiel  loro  materiale,  o 
ne»»  loro  stntrtutti.   - '^^  ••     '*;    -'»''*"'-'  '    *'  ' 

•  ly  àlttonaè'  rftffli  feeorfhfrfrf  tei  racconto  di  Moisè  ,  cìe 
obblighi  a  itófeténere*  la-'sAiiiglìanttf  "di  talune  lingue.  Sareb- 
be pennCMo  irctetJttreV  cmitra  TìappttrétiEa  ,  col  dotto  He- 
vms  <be  }^a%^nnnèiHo  rHBabelIe  abbia  ititeramefité  abo- 
lito i»  lÌMfAa  pnmHìva  è  stabilità  per  tatti  gli' uomini  delle  liii-' 
gtie  Duo^  ttialbMtté-  «liAh-enli  tra  ^essa,'  e  che'  queste  Siro- 
nò  allf«tftni(»  binile  priiiiiUve;  mrHìiesto  sistema  la  rassonugliau- 
n-  •«teUk*j4ttlgiie  o  H,  loro  dissomiglianza  ,^  noh  ha  cosa  alcuna 
dbe:  0MRrtMÌliM«ttHafyetaciiVdeH4 -storia  Mosaiéa. 

^••'Infiae.  quttlùfil|ìlè  S'ansò -diasi  a  questo  stesso  raccóhfò,  es- 
so-aoi»  obUiga  lÉbfM  a-  negare  bhe  dopò  la  dispersione,  al- 


Kngoe  aitaWMHtwoVe  abBWnb*prejó  Aigine  pressò  alcuni' 
•dl*eeftf4ènti  da#uimM<^He  graud?**niìgìfè  disperse.  **  "^^^     *? 

-  »  •''Qiie«l?filtima  *i|^òtejf  none  rmpobaMlé,  ammettendo  che  gli 
maini  phtoséero^l  tempo  fnv^tai^  da  sé,  e  trasmettersi  un 
liojliwggio  arlit^t9.  * 

-  fina  no»  tipttghérebbe  alP  utiit^  Aèiìà  «p^fe  ùinànk  (''), 
q«Wa  Kase-ftttditwentale  dell' umàTftitJl  e 'dcUà 'cariA,  che  S07* 
noUt  tiortrtfiffe  fwWio»e  ^iftii.    '*^-'    *  '      r.  i-  : 

(^)  Il  cdelfre  natw;alisla  JBlun^mej^ìòachy.nel  stt'd  libh»\ 
de  varìelate  generis  humanj^  GolUn^\pp^M?  .fJJpr  ^-»  <^ 
ilizjonc^jja^^ro^qfff  contra  i  pretesi  s^  ,  ff^Qf/^Hi  ^  um^: 
della  razzq  ^unarifl^  £nui^  già  4li^f(rqrf^-,ifi^ni-iiachéicam 
tedine  alteslata  da  Jì Jose,  fedi  la  irad^i^onfi  JfQ0/i:^e  di^^ae^ 
sfope^a  di  Jilunmj^ubach  y  del  dotlcy  ^fisicM.  Sigaof  Jj^cJtiiefl^ 
ChanW.,  ^^  ^  ..  ,  ^.  ^V  '  V  ,     ^  ^    -  ^  ^'-  >  .  -  ^ 
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si«14Ì¥Ì3Ìoài  in  molti  corpi  di  naìaoiii,  tà  risale  piùiti 
là  nelle  loro  tradinom,  nelle  loro  o|)kiioDÌ,  md  hy- 
ro  dogmi. 

Io  ttkttif  le  pqpolMtioni  .nfnnnfm^  •  poicU  fr^m^  nft*- 
tioni»  poiioDo  essere  uscite  or%inariaiiitDte  da.  una  coppa^-da  ', 
snpke  coppie,  isolate  per  àocideme  fin  ddk  loro  iafrosia  da 
alcune  fiimiglie  origiuate  anch'esse  da  altre  fpik  ààspet». 

Risolta  dal  fin  qui  deUo  ch«  irattaiidosi  della  lingua  pri* 
mitiya,  è  necessario  di  far  ben  conosoese  pn»a  di  tuUo,  eie  • 
che  si  Tuoi  disqfnare  per  qoesu  Ibfoa.  Questa  appunto  non 
d  è  £Bitto  da  Gd)eUn ,  sebbene  nelle  lue  opere  siaifbocapirt» 
aovente  della  lingua  primiliva.  CrrchiiaK»  dò  che  ha  unlei»  diie«  ' 

Egli  scrisse  dopo  che  il  presi^enit  de  Brossaa  ctroaia  «we  * 
di  applicare  le  parole cbMomg^irann  nelle  lin^Mdmneper 
la   identitk   dell'  organo  vocale   tra  gli  uomini  ,   e  per  tahi- 
ni  rapporti  tra  i  nomi  e  gli  pggeui  ]>)po  ^  drreivi  aaiarì 
aveano  sostenuto  oontra  Gian  Gifu)omo  Hoasseae,  riqfvemuoae 
puramente  umana  delle  lingue.,  Gebelin  insqpò  che  tette  le% 
lingue  non  sono  se  npu;  dialetti  di  una  lingoa  prmiiiTe  qua- 
lunque }  ^li  lusingavaai  apertameiite  di  poasedere  quesu  liiv-  - 
gua  primitiva,  e  pretendeva  in  ooosegutnze  di ,  potar  spiegare  . 
tntli  gli  idiomi    parlati  sulla  iena.  Era  egli  tenace  aosieni- 
tore  di  quest'idea  c]|$  incontrasi  presso  qualche  anl^  vai  dk» 
che  i  nomi  sono  le  vere  immagini  delle  c^se.  .J^^U  arriva  fi-* 
no  a  dire  esser  la  parola  un  istinto.  Die'  egli  €$$€rpi  ira  *i  mo^ 
nu  e  gK  aggetti  un  giusto  rapporto  pia  o  mePto  stretto  il  qumk 
iMUgò  tutti  gli  uomini  a   ricepcrè   questi  nomi^  e  che  loro 
impedi  d  ttUandonarlif  infine  afferma ,  che  i  rapporti  sono 
meessmi  tra  i  nomi  è  f  idee.  Soggiunge  che  la  b'ngma  pri^ 
attinia  netta  natura  non  ha  potuto  annientarsi  in  al^ 

iiOgo  ;  che  tutte  h^  lingue  ne  sono  i  dialeui  \  e  tutte  le 
Jiffhtnae  tr^  le  lingue  riducenti  a  d^gerrnm  di  premmemio' 
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6.^  Infiae  dascxmo  si  aesictira  cto  questo  mez-. 
zd)  se  una  Hngua  sia  o  no  perfezicHiata ^   e  in  che 

j«e,  di  i^aìorej  di  ccmpodiùmey  di  aggùatamaUi'^  infine  dbt 
ù  pa^  ncondum  cMstcniia  Ungua  alk  pnouihra,  ristaUkndo  , 
GiMGBDa  parala  àimro  queste  dilfeeeiMe. 

Qm  foesd  dati  si  può  oomi^iìdert  oiò  che  Gebdin  bk-*  ■^ 
tende  per  lingua  /n'imàivm. 

È  questa  una  lingua  naturale ,  <^e  gli  dondni'  non  hm  ri 
119  a&tto  inTeaaaU  ;  cfae  Dio  parimente  non  ha  loto  daSa 
nierpè  intervento  qp^ciale,  aa. eh' essi  rateano  presa  netta 
Rofunoi  y  e^che  resta  al  presente  occaliau  in  tutte  le  lingue; 
conosciate  antidie  e  moderne ,  alla  spiale  possomi  tutte  ripoi^  ^ 
t^jre  i  infine  ooo  urt^  tutta  pn^rìa  vi  si  può  ritrovare  oonw  ^ 
pkia.  £  questa  dunque  una  lingua  natwale,  neoessaria,  univeis  x 
sale  »  ìmipancbevcte> 

Segnarne  le  tracce  è  impresa  diffjciKs^ifna  ^  poiché    000  . 
esige  meno  ,  die?  egli,  dhe  il  ^ei^r<mt0,  dd  pia  gran  munero/  ' 
0o$$ibile  delle  lingue. 

Ora ,  quali  sono  le  Imgue  <;he  G«bdin  ha  potuto  para>- 
gemale  nel  supporta  che  le  aM>ia  tutte  conosciute  abbaitiinza 
per  ben  fiu»  quest'  indispensabile  paragone  T 

Bervas  tomo  i-  in  4*^  ^H*  69.  del  suo  catalogo  delle 
lingue  y  pretese  ohe  G^belm  non  conosceva  aJicora  la  quin- 
ta parte  delle  lingue  del  mondo  ]  e  questa  assertiva  non 
sembrerà  sover<;hiamente  ardita  a  coloro ,  ohe  pr«adesséro  1^ 
pena  di  paragonare  |^i  scritti,  del  nostro  autore  con  quanta, 
han  pubblicato  dopo  h  sua  morte  sulla  scienza  generale  del- 
le lingue,  lo  Slesso  Hervas,  Adelung^  i  signori  Yater,  Eicehorn, 
o  solamente  la  seconda  -ediaioue  del  Gran  vocabolario  Poli- 
Isotta  pubblicato  a  Pietroburgo  nel  17900  1791  In  ^.^  quat^ 
tro*  volumi.  r  . 

A  booo  conto  m  lìua^ierebbe  ^rolentierraU*  autorità  dal 
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ìBoàn*  ptìttthhm  cétidurki  al  pifà  alto*  ffpftào  diperfé- 

zkxtke.  .Una  lingua^  non  può  essa*  ^ifefta ,  se    non 

BiigMli  e  dì  altri  cke  4  isono  smarrì  ri,  ci:i^rmo  dietro  le  prt- 
pnÌNVNlute  ,  ncflft  Vtoerca  deNa  lingua  primi! iva. 

Allorché  si  dice ,  ohe  le  parole  soiìo  le  irmna^i  d^e 
co^  ••■tìJievi  fca  ott  rapporto  nattwàk*^  gfusto  e  necessario 
Ira  ciascuna  parola ,  e  V  idea  che  répprtsèttia',  è  necessario 
]iittaieislrtPaH«92*cldk'  parole  ràdidalì,  o  solamente  deUe  pa- 
T^sìdcpéfftUe ^  disile  ct>mpostet      • 

1  'à'>5e  «veni  limiiaitil  qiiesta  teorìa  Me  ptHàe'deriPate  ed  alle 
parole  compóste^  ootnpt^nderetrio  essere  ulllè#còao$cere}a  de- 
ri;imione'eT;la  composiiiMie  bielle  parate;'  die  in  tal  moéh  si 
poasoÉo  soopffh«  v^dutedeir^umanò  higègn^T^ii  o  meno  ^rnti^  ^ 
cto/'^Mgapw  ciirièaé',  sempre  utili- per  imèhdere  ,  per  i- 
spiegare  le  parole,  per  conservare  la  proprietà  dd  lingtfag^'o^ 
eOfèssd^  atfeéra  j^^^He;  pli' fifòsorflchè  ,  piìi  morali. 

^      Tutti  ^pie^;pfe<eio»i  vantaggi  sussistertlfcero  iwHa  stipp»-' 
fiizione  stessa,  che  le  parole,  primitiv'e  ,  o  radfóali  non  fos^# 
n>  doirute  clfc  afia  sc^à^  la  pili:  arbitrària. 

•    '^l^ediaififiò  dunque  solàmcme  se  le  pUl  «ètnplicì,  e  radicàìi 
sono  necessariamente  ie  giastb  immagini  Artld*  cose,  se  poteva-- 
n© 'aVere'ìfi  ògni'lffigtìff ,  e  soprattutto*  a'  giorni  nostri,  un  vero^ 
rappefto  naturale  fcótt- T'idea  tht  r^pprèierfl^d.  *  *  *' 

^  t.o:  Nulla  esitile  ietìzH  k  sua  cattsa  ;    ha  -chmque    esisa'fo    in 
gaéerofe  cpiak^é  inotivè ,  cptalrhe  rapportò  ^ìh  o  mt^b  Ton- 
i«lof^*o*Yik'no  jpro^isìm^  irà'iì  segno  iadfcaìe  o  pnVrtìtfVo,- 
e-Iaìx^Ma  ^gnifioJrta.  lattài  ciò  che  tiof  accordiamo  sehza  dff- ' 

li»  pridueiwnciite  qiicsto  rappon<i  hh  potuto  essere  cosi  ^ 
lontano,  o  o^V  sing^larc  o  cosi  fiigaéè;  xhritoi  riarnViotraii 
o  riguardarlo  come  arbitrario  o  nuUo^  o  iutcrameote  imp^rc^-»' 


a  ^ikofa.^p.  iServe  jBté  esprimere  tutte  le  idke  posar   . 
bili 5 e  tijitli  gli  oggietti  delle  |Umfne.. cogaizioni^^.a. 

Ii^  secondo  luogo  supponiamo  tutti  i  radicali  fondati  <»i- 

inariamente  sopra  rapporti  maturali  ,    prossimi  ,  ^atti  e  per- 

groanenti^non  vi  sono  ferse  rapporti  perti  ,    per  detcy-min^re 

la  so^ta  speciale  di  ciascun  radicale  ?  Sì  ,  senea  dubbio^  '  la  / 

ricchezza  d^lla  natura  è  immensa  nella    sua  varietà.   Jja»  yio~  ^ 
ri"  '       '  il 

lontkè    capricciosa  nelle  sue    determinf^ivn^  ^   )e   circosifuise , 
che  fissano   la  scelta   sono   q[uasi    infinite  «^  d|un({up  .9ttni(|^ 
do  egualmente  nella  natura  i  loro  idion^  particolftfi  ,  gli  ikh  , 
inini  avrebbero  ,nat0Ì;alissimainente  apnessQ  a  sillabe  ed  «W^^a-*^ 
Tok  identiche ,  idee  difierepticisime^.ead  id^  iden|ic^e  le,pa- 
vole  le  più  di  verse,  r.uilà  dall' altr^.    Àmmettiamoi.  piOfì   ner-, 
tanto  che7^i  fos^ro  mcontrafi  ad  un    tempo    e  per  .la    scelta 
de*  rapporti  e  per  quella  cle^  ^ni  \    le  ,  tracce  di   un    aiccordo 
cosT  mvefisimìle  npn  avrebbero  potuto  generalmente  oonservar- 
si  nel  corso  def  secoli,  in  mezzo  ad  alterazioni,  diciapfi  nieglic^^ 
a  tr^fcnnaziqni^di    ogni  specie  chCe.  vediamo    essece.  av^o^ute 

VfiBé  parole ,  sia  peHa  stessa  lio^a,  sia  nel  passairadp  dak  una 

,.        ■     ,1    t  ,*  .n      .  iJ.'    '  .    •  •jeAIn  ■*'»  li.  i       ^      ^^^^^    ^     ^    ■ 
Imgo^  ad  an,altra.     ^  .  '  .    .  . 

t»aonde  aDi^  spK  apertura  4^un..g^an  dizionario  pplig^ot*. 

td^ 'spansoe  tutto  il  sisteina  di  'Gebelin  sulla  sua  lingua  ,mpica^  ^ 

nalor^Ie,  necessaria  ,  ed  immancbevole. , Le  stessa, tay^i^  ^V«t-,  1 

dicafi  laboriosamente  da  lui  composte  ed  espr^ssaxneati^^B^r^^t^l'?^'^ 

'*^Tfl  ^?  "^^^?,  °?P  ^S'^^^ft^-^  ^®  ^  «em^re,  piii  ]^i^[psteii^n,\ 
In  queste  tavole,  alla  fine  di  ciascun  vokune  dd  mor^  f^  { 

'^"'"rib^BfSFSFa^b^??",  fll^otl^^  i^,in  qu^M-4tici|k:u. 
nojdiom^i  tpvcf^ie  s^iw^.intwuzi^e  sitiate  e  radic^Ji  eta^  ^ 
tainente  idojtidK'aie^^nc^^di.fegpi.  §df,i^  ;dk  no»  h^nnulr^ 
k  ^'  .comiine  jtra  lor^j  è  tmi^  Ip  rife?  feiPi»  -arance  fe  «ne 
aBe  allipf  «apwsc:  iih^iW«i2^  di;fiiuQÌpitt:idiiiill«fci  e^di  kt* 
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tal  riguardo  niuna  lingua  può  dirsi  petfietta;  poicfó 
siamo  ancora  ben   lungi  dalFaver  percc^  la    afieM 

Intanto  titm  fenati  a  convenire,  eih  questa  una  veritk. 
gik  'da  noi  Indicata  in  questa    nota  ,  che.  un  parasone'  giu- 
sto ed     esatto   dd    materiale  e  della  struttura  degli    idiomi 
i  {(ih  celebri  della  metk  occidentale  ddl^Asia  ,  di  una'  parW" 
delP  AMca  ,  e  di  quasi  tutta  T  Europa,  manifesta  tra  quésti'* 
idiomi    analogie  A  chiare    e   si  cumerote ,  che  né  risolta  u* 
n^èrvidenta  motaiè  d^identitk  di  origine,  o  per  lo  meno ,  ao* 
ti(^  èbmùnicazioni  esistenti  tra  molti  popoli  di  queste  tre  par*» 
ti  dlel*  nostro  globo.  £gli  è  dunque  probabile  che  queste  lin- 
guie  non  soiiò  che  dialetti  d&cendenti  pih  o  meno  direttamela 
te  da  ùha  lingua  primitiva.  Si  scorge  clie  l^uropa  tiene  dall^À- 
aia  le'sue  h'ngue  diverse  e  la  sua  popolazione,  al  par  di  essa  ne 
ha  ricevuto  dei  preziosi  vegetabili ,  e  in  generale  le  soe  opi- 
nioni   e  le    sue  scienze  •  tanto  vere  che  false  .   le    sue  arti, 
ed  i  suoi  usi. 

vhòlsi  forse  supporre  V  esist^za  e  ranrSchitk  delle  ba* 
gue  c&6  sembrano  le  pih  estranee  a  questi  idicM^oi  «  tra  loro, 
che  molte  lingue  primitive  ,  tutte  differenti  ,1'  une  ^alle 
altre,  liieno  principiate  dalla  dispeoione  di  Babelle,  e  che  ab- . 
bian  dato  origine  a  molte  lingue'  ricevute?  Io  credo  che  ne(- 
lo  Slato  prékimté  d^Ue  nòstre  cognizioni  ,  non  si  può  solida- 
nftntef'ptt)VaTè,  ne  combattere  simile  opinione^  '  sen^>ranii  f^ 
la'é^edèiidUa  sark  sempre,  o  per  lungo  tempo  almeno,  un  prò-  . 
UéAl^  ^nsohibiie.  ''     .         - 

-  lA  Udo  vuoili  mai  riòonosoe^  ,  Hoh  4i<io  in  ^asóiAi  is« 
divàltto ,  ma  in  ciascuna  bmigha  umana,  dietro  i  suoi  biso* 
gni  ed  i  feuoi  me^zi,' -ir dbi>o  di  creaitì*,  merci  sferzi  per  lun-* 
go  tempo  ^sostenuti,  udì  Kaè^và  ai'tìcolàtaf  Non  ho  affatto  ra«' 
gioni  per  concvastarlo  ,  Oonièsso  anzi'es9erven«  ddde  bastevdi- 
nmtc  fertii  perchè  questa  opinione  non  sia  affitto  iinprobaWtb4 
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delk  cognitioBi  dì  cui  h  Vnom  siBoettivo;  gli  re- 
slBBO  mmeimi  oggetti  a  amo$ce^t,  ad  approfonA- 
n,  a  Mttificare.  Tutte  le  linjgue  inoltre  non  si  jmn^ 
stano  colla  stessa  facilità  alla  moltiplicazione  della  pa- 
role. La  lingua  francese ,  per  cagion  d'esempio  y  .à 
d'una  austerità  .^n:^  pari,  essa  non  si^  è  arriccliita  se 
noA  delle  spoglie  straniere:  non  ha  quasi  null^  del 
fUQ  propcio  fondo* 

Non  è  da  stupirsi  che  i  nostri  ayi,  ipopoli  dal 
nord  9  i  quali  non  viveano  che  di  saccheggi  ,  al>- 
hìano  fetto  lo  stesso  a  riguaido  della  loro  lingua;  che 
abbiano  posto  in  contribuzione  tutte  quelle  de'loro  ri* 
dni:  Tuno  era  più.  faqle  che  Faltro.  Or  eccome 
soffiriamo  per  le  loro  false  opinioni  su  i  mezzi  pei  quar 
li  ai  può  ac^piistare  la  gloria  (i),  e  rendersi  utile 

i      , 

Ila  ciascuna  lingua  di  qoetto  genere  ^  te  pur  n*  esJMe, 
h  una  IiDgaa  isdata  ,  le  di  ctu  affiniti  con  un'altra  non 
po^  cìsir  fondata  sopra  nna  identitk,  né  tampoco  sottra 
I  una  gnndt  somi^anta  di  materiale  ^  di  variazioni  e  di  va- 
Jbri  tigaificativi ,  e  non  senAirri>be  nfe  all' intelligeuxa  di  al- 
txe  liiigoe ,  né  a  provare  la  filiazione  dei  popoli. 

n  dire  con  Gebelin,  che  ciascuna  lingua  di  questo  ste^ 
so  giucre  fa  un  puro  dialetto  di  pretesa  lingua  primi* 
tiva,  naturale ,  necessaria ,  universale,  immanchevole ,  è  que« 
sto ,  oseiei  dire  ,  il  sogno  di  uom  desto ,  un  sistema  in  con- 
traddizione con  quanto  ti  h  potuto  apprendere  finora  delle  liiw 
-goe  tunane.  ^ 

(i)  Qoel  oht  r  autore  non  fa  qui  che  indicare  ofcurs|- 
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-aUa'patiià;  cosi  soffrìdmo  egualmente  pe^mezri  ri- 
stretti pei  quali  ÀècèncatolU  dar^dsDeUdìShe  alla  lo- 
ro lingua*  Il  nostro  idioma  ha  perduto  qucll'araim- 
rabile  fecondità  che  fu  il  retaggio  <lella  lingua  jtì- 
mitiva.  L'arte  etimologica  menandoci  ai  princìpi  dtìl 
linguaggio ,  può  solo  Tistabilire  la  nostra  lingtm  uè* 
suoi  piimi  dritti^  e  fornirci  de'mewti  propri  a  ^ìAr 
pletare  le  nostre  famiglie  di  parote,  edasti^pliretlft- 
te -quelle  che  po^rebberd  fiancarci. 

GAP.  Vili.  5 

Princìpi  delP arte  etimologica^  relativamente 
-alle  lingue  ki  generale» 


JL  iù  la  conoscenza  dell^  etimologia  è  utile,  più  im* 
porta  stabilirla  sopra  solida  base  •,  il  che  è  tanto  più 
xì^cessajrio  quanto  che  niente  è  più  &cile  che  lo  smarr 
nrsì  nelle  rìoercbe  delF  etikiologie,  «  .veder  lapporti 
tra  parole  che  non  ne  hanno  alcuno  e  che  apparteè- 
gonsi  a  famiglie  lontanissime  Puna  dall'altra.  Per- 
corriamo i  princìpi  i  più  essenziali  de' quali  si  puQ 
convenire^  e  le  regole  che  m  risultano.  .^ 

mente  ,  lo  ha  sviluppato  in  modo  vivo  e  piccante  nella  sua 
Stcria  di  Naòucodpnosar  ,  ,Mondo  primitivo  ,  toino  8.*^  pa- 
gina 66-70.  Vedi  per  questo  la  nota  7.  pagina  46^  7  ^omo 
1.^  delle  ifemorie  in  4*"*  conoecieatì  h  Cina. 


'  -Oftl&IKE  PEL   UK^p^Gj^     .  ^4< 

PRIMO  PRINCIPIO^ 
Zé  lingue  non  sono  clvs  dialetti  di  una   soUi-' 


Ne 


loa  vMia  c(^  pi&  comune  della  parola  llr^e  ; 
non  vi  può  essere  cosa  più  diffimle  a  ^bermi^^re 
ifìantai  ci^^lJèrii^PI?^  lHigiia^;«4fir^ttii(itopffl 
•fffyk  ^  no'aJl^fb  Si  fafA^i  4:,lingw,p^54^i:<^jiw^ 
^ue  fi^e,  d'i<Jio|]ai,  èi  lingM^gi  volgari ^  di  igi»- 
l^i^  di  <^eHÀ,  jBf^nm  die  ^aart.poUAo  avgr  p^r 
zkmi  distinte  4ì  ciò  che  deesi  intendere  con^  qoi^ 
5te  divenne  es^re^ii^ni.  Queste  ìd^  ^ono^^Iativ^alp 
?  astensione  dd  paese  ,  nd  (piale  ^^i  pada  yna'li^^ 
gua,  alle  varietà  difessa  proya  hi  tak;  efiteasioBe,  od 
al  rango  che  oocnpa  nelle  scienze. 

Una  U^igua  non  pii&  parlarsi  in  Vasta  estensu^* 
ne  di  paea^,  ne  da,  gran  nuocerò  di  nazioni ,  senasa 
^vare  moltissiine  alterazioni,  sia  nelle  paralje,  sia 
nteU*  loro  ptonwaia,  sia  jM  loro  aócento;  è  ^egta 
aempre  là  medesima  lingua,  ma  lingua  die  si  suddi" 
vide  igt  gr^n  :nii|ii^O  di  rami  c^  portano  il  nome 
di  dialetti.  I  dialetti  sono  adonque  1^  gradazioni  in- 
terne  e  nazionali  d'ima  lingua. 

Allorché  una  lingua  è  parlata  da  gma  nomem 
di  nazioni  di0erenti,  presso  le  quali  ha  provata 
grandi  alterazioni ,  a  ^al  chp  pofjjiissimo  appare  a 
se  medesima  córnipondfii^H^ra  (px^U,  Iwgvei  à.  svAr 
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divide  in  gran  numero  di  altre  che  sono  sue  figlie,  é 
di  cui  essa  n%  la  madre.  Le  lingue  figlie  sono  dunque 
gradazioni  esteme  o  straniere  di  una  lingua.  Così 
l'antica  lingua  teutonica,  essendosi  estesa  in  Inghil- 
terra, nelle  Fiandre,  nella  Danimarca,  nella  Svezia, 
è  divenuta  lingua  madre ,  della .  quale  ciascuna  di 
quelle  è  sua  figlia. 

Ma  questfi  stéissa  lingua  gennanica  parlandosi  ia 
tutta  TAlemagna,  contrada  vastìssaima,  vi  ha  soffer- 
to diversi  cambiamenti ,  i  quali  fimno  che  la  lingua 
germanica  del  n(»rd  dell' Alemagna  non  sia  la  stessa 
di  quella  del  mezzodì  ;  ciascuna  di  queste  lingue 
germaniche  del  nord  e  del  mezzodì  varia  secon- 
do le  Provincie  o  i  paesi  ne' quali  regna.  Ma  co- 
me ^est' ultime  dififerenze  sono  insensilnli,  si  chia- 
mano dialetti.  Così  le  lingue  germaniche  del  pord  e 
del  mezzodì  dell' Alemagna  non  sono  che  i  dialetti 
della  lingua  germanica  o  teutonica;  mentre  la  lin- 
gua inglese,  la  svedese  ecc. ,'  le  quali  né  difierìsco^ 
no  di  vantaggiò ,  formano  altrettante  lingue  ;  figlie 
dell'antica  teutonica  lingua.  « 

Vi  saranno  dunque  più  dialetti  che  lingue  figlie^ 
più  lingue  figlie  che  lingue  madri. 

Le  lingue  madri  non  scmo  che  Caletti  o  figlie 
della  prima  di  tutte  le  lingue ,  della  lingua  primiti* 
va,  die  si  è  alterata  a  misura  che  si  è  estesa  su  k 
terra,  e  che  avei^o  formato  un  certo  numero  di  dia- 
letti, disparve  in  certa  m^iiera,  allorché  questi  dia* 
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fletti  sit  suddmsot)  in  gran:  numero  di  ìingile,  0^«* 
Tennero  le  coù  dette  lingue  madri. 

.  Quando  una  provìncia,  o  im  cantone  parla  fiif-* 
gaa  assolutamente  differente  da  qudla  che  si  par- 
la in  tutto  il  p^ese,  xjuesta  lingua  chiamasi  idioma  o 
gergo  (i)  ;  e  allorché  un  popolo  corrompendo  la 
lingua  del  ^  paes^ ,  si  '  fórma  un.  linguaggio  a  parte  , 
che  non  è  affatto  parlato  da'  capi  delia  nazione  a 
da',  suoi  sdittori,  questo  linguaggio  poppare  appel- 
ha  wlgare.  ^^  \    ^  "  "** 

Così  la  plebàglia  parla  questo  gergo,  mentre  gli 
abitanti  della  bassa  Brettagna  ed  i  Baschi  parlano  cia<- 
scuno  una  lingua  o  un  idioma  che  loro  è  particolare, 
e  dificrente  dalla  lingua  nazionale ,  figUa  anch'est 
delle  lingue  più  antiche*  ^ 

'    Riservasi  iinfine  il  nome  di  iingue  dotte  a  ^uel- 
'  le  che- furono  rendute  celebtì  dalle  opere  de' IÌmk)  let- 
terati   e  dei  loro  belli  ingegni. 

Del  rimanente  che  tutte  le  lingue  non  sieno  che 
dialetti  di  una  (oh^  si  tlimostra  da'  rapporti  priniitivi 
di  tutte  le  hngife ,  il  ohe  è  prova  di  fiitto  al  di  sopra 
di  ogni  dubUo;  taiito  più  die  la  lingua  primitiva,  at- 
tinta ìfd  seno,  stesso   della  natura  non   potò   giam- 

(i)  Per  una  più  giusta  applicazi^nQ  di  questa  p«n[>Ia  , 
vedi  i  si|ionomi  di  Beauzèe  ,  alla  voce  linguaggio.  —  Lk 
vi  troverete  che  gergo  nou  è  affatto  in  se  stesso  un  linguag-* 
gio  corrotto  ,  ma  è  generalmente  un  residuo  dell^  antico  lin- 
guaggio nazionale. 

8 
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jiif%aiiiiieQitar$i  iirakan  luogo;  .ek^h^e^a  ^éve  trasmet* 
tersi  necessariamente  a  tutte  le  generazioni ,  e  (five- 
jifTe  il  fondo  comune  sul  <juàle  eleravansi  tutte  le 
lin^é  particola^  i  dialetti,  i  volgari,  gli  idiomi,  le 
lingue  mairi  ^  ie  lìngue  figlie  nate  dà  quelle; 

SECONDO  PRINCIPIO. 

Le  d^renze  che  regnano  tra  le  lingue  non 
possono  impedire  di  riconoscere  che  hanno  una 
stessa  origine.  .  •       * 


l3e.  le  difierenze  che  regnano  tra  le  lingue  fossero  ta- 
li  da  noa  permettere  alcun  paragone  tra  queste  litt- 
^e,  tutto  ciò  che  noi   diciamo    CìEKÌrebbe    in  rovi-* 
JEka^  ma  non  può  allegarsene  alcuna  di  questa  natura. 
.    Ninna  di  queste  differenze  aimienta  il  rapporto 
delle  lingue:  esse  riduoonsi  tutte  a  diflferenze  i.^  di 
pronunziazione  ;  n*^  dì  valore;  3.^  di  amiposinone; 
4*^  di  decompoaizi<me«  Non  avvi  dcuaa  lingua  che 
.non  si  possa  lìpoctare  alla  priùiitiva  con  render  ra- 
gione delle  sue  parole  mercè  Puna  o  l'altra  di  que- 
ste cause;  e  si  comprende  benissimo   ninna    di    tali 
cause  f  sser  sufficiente  a  snaturare  una  parola  in  mo* 
do  da  non  potérsene  rilevare  ^origine,  quando  anche 
tutte  concorressero  ad  un  tempo  nella  stessa  parola. 
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TERZO  PRINCIPIO. 

La  prima,  lingua  non  è  composta  se  non  da 
numosìttaH  presi  nètta  natura ,  ed  atti  a  dipin- 
fere  fisici  soggetti;  essa  è  la  sorgente  di  tutte  le 
parole. 

V^uel  che  prova  anche  megli<>  F  orìgine  confunié 
delle  lingue,  è  die  tutte  han  k  loro  base  in  pìt^ 
ad  numero  di  parole  radicali,  origini  di  tutte  le  àl^ 
tre;  e  che  queste  parole  posseggono  tutte  gli  stessi 
caratteri,  sono  tutte  d'una  sda  sillaba  (i),  disegna- 
no tutte  un  oggetto  fisico,  e  da  esse  soltanto  deriva- 
no tutte  le  altre  parole,  soprattutto  qi^elle  oh'esprimo- 

(i)  1j  imitazione  della  natura ,  ed  il  solo  bisogno  deli* 
eafbmà ,  han  dovuto  produrre  da  pertutto  de^  radicali  po« 
liiiUalM  fin  dalla  loro  origine.  Molte  parole  fatte  per  Ono* 
matcpea  sono  polisillabe.  D  solo  bisogno^  di  esprìmere  il  tuba- 
re della  colomba,  i  rarìati  scròsci  dal  tuono ,  il  canto  degli 
uccelli  ,  lo  strepilo  delle  calaratte  ,  U  lungo  mormorio  delle 
correnti  di  acqua  ,  il  snono  della  tromba,  doretts  prodarre 
radicali  polisillabi ,  mentre  non  dipingevano  che  un  solo-og« 
getto.  Vi  ha  delle  lingue  quasi  senza  inflessioni  ;  nia  quan 
hmqae  siensi  le  antoritk  contrarie ,  non  si  conosce,  a  dir  ve- 
ro ,  neppure  una  lingua  che  sia  monoaiUa^  senza  eccet- 
toarne  la  stessa  lingua  cinese.  Vedi  tom.  3.*^  delle  Miniere 
ddC  Orieme^  la  DisserUzione  del  Sig.  de  Re  nusat ,  uéram 
tingua  sinica  Ut  pere  monosyUabica. 
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no  idee  morali  o  intellettuali,  le  quali  non  sono  che 
le  prime  parole  fisiche  prese  ift-  senso  figurato.  Ih 
questo  modo  presso  tutte  le  lingue  (i)  le  parole  che 
disegnano  lo  spirito  o  Tanimii,  disegnano  tutte  nel 
senso^  pìx)prìo  il  Tento ,  o  ii^  sofEo. 

Ma  donde  derivano  qiiesti  rapporti  tra  tutte  le 
lingue ,  se  non  dalla  necessità  cui  tutto  obbedisce  ; 
se  non  dall'essere  impossibile  agli  uomini  Finveatar- 
re  una  lingua ,  essendo  oU>Iigati  di  prenderla  nella 
natura,  la  quale  loro  somministra  sucHii  semplici  ad 
enunziare , .  ed  oggetti  fisici  ad  indicare  ? 


(i)  Bisogna  esser  circospetto  nel  parlare  di  un  tutto y  al« 
hMTchè  non  se  ne  conosce  che  una  debole  parte.  Troro  nella 
lingua  sanscritta  delle  parole  che  non  disegnando  né  vento , 
uè  sofio  ,  significano  ùnima  e  spirito ,  per  esempio  ,  harà- 
jiVfl  (  vita  dell'uomo  )  bodhàjii^  (  vita  del  corpo  )  onM 
(  senza  forma  senza  figilra  )  àshariri  (  senza  corpo  )  e  in 
teàe^fio  geùty  spirilo,  significa  fidi  senso  primitivo  movimento 
yivo ,  fuoco  ,  lume. 


/ 
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'    QUARTO    PRINCIPIO. 

//  paragone  del  pia  gran  numero  possibile 
delle  lingue  può  solo  condurre  alla  prima  lingua 
^  alla  vera  etùnologia  di  ciascuna  parola. 


Jf  oichè  le  primitive  parole  sono  alterate  in  tutte  le 
lingue,  ed  in  modi  diversi,  non  si  potrebbe  rinvenir- 
ne vestigio  col  paragone  di  alcune  lingue  solamen- 
te :  è  necessario  per  questo  effetto  di  riunirne  il  più 
gran  numero  possibile.  Allora  scorgonsi  le  forme 
tutte  di  cui  si  è  rivestita  la  stessa  parola  e  tutte  le 
alterazioni  soflSsrte  ;  in  guisa  che  la  più  recente , 
e  con  ciò  la  meno  somigliante  allo  stato  primiti- 
vo di  quella  parola ,  se  ne  avvicina  nella  maniera 
la  più  sensibile  mediante  tutte  le  intermedie  alterazio^ 
ni:  esse  formano  in  tal  modo  un  nesso  che  nulla  può 
rompere,  e  che  ripetendosi  contìnuamente  per  ciascir* 
uà  parola,  presenta  dtìlFinsieme  etimologico  un  tutto 
che  ofire  il  più  gran  hime  possibile. 


y 
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QUINTO    PRINCIPIO 

Pia  le  parole  sono  di  uso  familiare j  più  van 
soggette  ad  alteraziom. 


E  Vi 


^  qso  che  altera  le  parole  ;  P  uso  è  per  queste 
quel  che  lo  stropiccìo  è  per  le  stofie  e  per  la 
pietra  stessa;  più  una  parola  divien  comune,  più  si 
snatura  alla  lunga  ;  non  h  più  dunque  sorprendente 
che  le  lingue  viventi  abbiano  sì  poco  ne^o  eoa 
le  anticli]p ,  poiché  tutte  le  parole  debbono  essersi 
prodigiosamente  alterate.  -In  questo  modo  la  voce 
cefo  si  è  alterata  in  huict ,  e  in  seguito  huit  (i)  y 
mentre  abbiamo  conservato  octo  in  Qctogénaire. 

(i)  Huit ,  o  huict  viene  da  houi^^  ot4ìcÌj  orci  ,  oct  j  e 
sempre  risalendo ,  da  oclo ,  parola  latina  presa  dal  greco  ,  e 
che  tiene  alY  aschta  del  sanscritto,  il  quale  si  Uova  egual- 
niente  sotto  forme  rozze  e  primitive  in  aschte  nel  tend  , 
ofcht  in  peUvi  ed  in  kourd ,  hasJU  in  gtiebro ,  hesht  in  per- 
'  siano ,  ahùm  in  misogotico  ,  e  sotto  altre  forme  analoghissi* 
me  in  danese  ,  svedese  ,  irìandese ,  inglese  ,  tedesco,  olande- 
se,  ec.  Lo  stesso  accordo  di  queste  lingue  si  pub  rimarcare 
sopra  altri  nomi  di  numero,  e  sopra  moltissimi  altri  ancora.*- 
Misctre  ha  &tto  misculare ,  poi  mescolare  ,  indi  mesdare  y 
donde  viene  mesclar  dei  Casiigliani ,  e  il  niesckr  de*  Fran- 
cesi ,  indi  mHer.  Miscere  è  un  prodotto  dal  Greco  mhgeùtj  e 
^uest^4iltima  parola  tiene  ai    radicali   del   sansorìtto  misr^ ,  ^ 
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La  parala  nUscere  à  è  alterata  in  mesder  y  me- 
der  j  e  finalmente  in  mél&t. 

La  parola  otìum  in  oisi ,  ed  infine  in  hisir , 
in  cui  non  si  riconosce  più  la  radice  di  oisif. 

La  paiola  sigillurriy  in  segel^  sceelj  scel^  e  in 
ultimo  sceauy  mentre  la  lettera  /  si  è  conservata  in 
sceller.  Ma  la  prindpal  massa  delle  lingue  consista 
ne'  vocaboli  i  pxìi  .fexniHari  ;'  le  lingue  J^pftndu])b(ui^. 
alterate  in  tutte  le  parole  le  più  >esseiuiali.;  inoa'-è 
d^mque  sorprradente  se  no^  siasi  pervenutola  ^àconpu 
soere  i  loro.rappcMli  in  mesKzo  a  si  ^pa»,  numero  ^ 
trasformazioni  ;  né  tampoco  è  maarfiviglia  se.  po6$iam 
ritrovar^  questi  rapporti  ^  a  traverso  di  tante . altana* 
zioni  intralciate  Tune  con  )e  ahre,  racq)g1jbendQ  titfr 
te  queste  trasformfizioni  9  dilucidando  ,F  ime  co^  Iq 
altre  9  i^on  lasciandoci  affatto  impoprre  dtifUe  medesi* 
me ,  non  vedendo  in  esse  se  non  efietti  neceséari 
de&'uso,  e  scorgendq  i(|  quàl  knaniera'cia^tuiia  paiola 
abbia  dovuto  necessariamentcf  alterarsi. 


miT  che  produMero  i  modi  ìodefinid  mùrkum  ,    e  militumi 
Misr^  Ueoe  ancora  alla  radice  maskhou^  masach  ^  che  $i  pu^ 
Mrorare  io  Caldaico,  io  Ebreo ,  in  Siriaco ,  in  Arabo  a«. 
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« 

C   A  P;       IX. 

'  Ptinàpi  tleWArte  Etimologica  ,    relativanieri^ 
te  alla  forma  delle  parole. 


L. 


ferma  delle  parole  consiste  nefle.  lettere  onde  le 
prime  sono  composte  ,  e  nella  disposizione  di  queste 
lettere: ma  sotto  questo  rappòrto  la  stessa  parola'  £i 
cambia  contìnuamente ,  passando  dà  una  iingua'  in 
tfn^  altra  :  fender  Aviene  (  fervore  )  ,  ferveur\  oc-* 
io  diviene  huict  indi  huit  ;  coelum^  (  cielo  )  ciel: 
(i)  e  ciò  che  noi  Francesi  pronunziamo  poivrèl^  si 
pronuncia  in  latino  piper^  appbàto  come  noi  diciiàinio 
^Ife^^e  gPIf^diani  golfo j  qud  die  ì  Greci  ^fticevano 
golpos.  "  "    • 

*       lidonde  siccome  le  Imgue  cangiano  di  continuo; 
così  ciascuna  delle  parole  ,  di  cui  esse  sono  compo- 

(i)  Piper  è  venuto  dalV  India,  come  il  pepe  stesso.  Pi-- 
poli  è  nel  sanscrìtto  uno  de*  nomi  più  usitati  di  questa  dro* 
ga.  Esso  significa  nel  sanscrilto  ciò  che  fa  bere.  Dalla  lin- 
gua indiana  è  passate  con  qualche  alterazione  nella  Caldaica, 
nell*  Araba  ec.  In  Greco  è  divenuto  peperi  ^  in  Latino />//7ef, 
da  cui  ci  è  venuto  pèvre  e  poivre  \  come  da  libere  noi  ab- 
biam  fatto  bevere  ^  beure^  bere  j  in  fine  boirc  ,  come  ^dà 
piscis  j  poi$son.  .  . 


/ 
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ste  preB|i)onQ  successivamente  le  forme  lepiùyamte.. 
.Queste  ^ter^ziòni  iata^ito  deyono  sìeguicò  r^o- 
la  coetapti  conPaiuto  delle  quali  si  potrà  sempre j>- 
mQiìtar^:alla;,p[rima  orìgine  di  queste  parde ,  }e.nse«- 
guirle  a  traverso  di  tutte  le  loro  metampifosì.  Ia'«6< 
fetti,  comè^Je  pardte  j^og*  s^uft;;fitftt«  giwoJiai  1  arbi- 
trarie,  non  han  potuto  es^e^Ip  altresì  le  loro,  s^ter 
razioni  :  esse  haimo  avuto  sjeqai»^  cause,^  ^iiolbe  di 
cui  è  agejvolissimo  dar  ragie^-r-  -  ; ,  ì 

.^ ,  J  cangifiinenti  di  ^ragei a^ van soggette ii ps9wi^ 
possono  rìdMTsi  a  tre  classi;  .cangiamenti  di  w^fléi\ 
cangiamenti  ah  cc^isommti,^  ,^\cangiajcnenti  ^  sito 
tra  le  ^lettele  che  oompongouft.  una  par^j^^,  {>a;,r^ 
derivano  tre  princìpi  di  etimologia.  ,     .  ^  x* 

.  ,;  .V  0.17^5  flou 

//  cangiamento  p  lèi.  a^fercifUóni ,  n^  vocaM 
non  impediscono  OjffattQ  di  jfiConoscerGi,J\origirw 
delk^  parole.  ;    , 


Xl^  (^g^Qfpen^o  il  p\u  $empli^,  e'L  più  combine  :<;Jie 
provi  la  parola  è  quello  cÌ<e  ha  rapporto  afl^  vpcar 
le,  che  la; compone.  Si  pyò  diro  che  a  q9^eiAa)ri-T 
guardo  Puso  non  ne  ha  giammai  rispettata  fJcwdy  e 
che  ciascuna  parola  siesi  successivamei;^  as&£>cia^  a 
tutte  le  vocali   o  dia  maggior  parte,  Nj»  abbiamo 
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p.  6^  cangiato  quasi  tatte  le  vocali  e  le  pafdle  la-* 
tìnc;  delle  loro  a  noi  ablnam  fiitlo  iu  id  e  :  di^ 
pane  aUnam  fatto  pain  ;  di  fame  faim  *,  di  viàre 
mer.  Delle  loro  e  abbiam  fatto  oi  ed  /;  di'  serus 
soir;  di  cera  àrei  •  .       •  .,,,:. 

^  Def  km>  i  nhbisah  £tttb  delle  a  e  (ielle  e;  di  Un^ 
gùk  Itógiie  ,  di  Jìrmus  feteie. 

AbUam  cambiato  i  Ibro  o  in  molte  altre  vo- 
cali :  in  62^ ,  come  p.  e,  .hora  beare  ;  honor  bod-* 
niiir.  .In  >ii  ccBtne  ocÀy ,  fcoict ,  hnit.  lii  om  ,  xonae 
/ote^tout.  In  itf ,  come  corìum  cuir,  éc. 

La  II  delatìni  sotenti  tolte  in  fWncese  è  o  , 
come  urtica  ortie ,  numerus  nòmbre.  In  oi  come 
nux  noix. 

Queste  stesse  parole  nel  passare  presso  altri  po- 
pe^ furono  dèsociate'egu£wiìente  a  delle  Toicab  che 
non  erano  né  quelle  della  voce  latina  ,  né  quelle 
iella  francese.  Così  na^^  o  ittUt  sono  ti^^  in  in- 
cese, nacht  in  tedésco,  notte 'in   italiano  et. 

La  ragione  di  questi  cangiamenti  di  TOcali  è 
semplicissima  ;  essa  deriva  dalla  natura  stessa  delle 
vocali.  La  loro  pronunzia  è  sì  leggiera  e  svelta  , 
quella  delPunaha  tanto  rapporto  colla  jpronunziazione 
ddle  vocali  dello  stesso  ordine ,  che  continuamente 
si  confóndono  Pune  con  le  altre.  Se  Venti  persone  ri- 
petono 6  scrivono  una  parola  straniera ,  che  ascoltano 
per  la  prima  voltarla  ripeteranno  tutte  in  mododif^ 
{trrente  rdativaméute  ìiUe  sue  vocalir 
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.Da  dò  risulto  che  una  persone^  ^^^^^^  '^^ 
lesse  afiàtto  conoscere  i  rajiyportl  di  ^n«|  parola  ,u8qì 
perche  que3te.  pff'ole.  non  avessero  la.fStefisa  vocale , 
opererebbe  .cgnti^o  ogni  ragione  ^  e  inoapotrebbi^jni|ì 
paragonare  due  lingue  tra  di  Imt). .  u  '  ^  >  inJ) 
In  effetti  nmJgKado  ^piesto  idaiiJttamento  di  /véU 
cali  )  la  parola  non  biscia  ajBittct^di  itsser  la  sletéàil^ 
o  di  appartwere  dila  .stessa  feimglia*,^  po^ck^l  èsser 
non  hanno  una  sìgnificazio&e  comuney-e.  poìchb^ljl 
conspifanti  e  1  suono  generico  che  ne  rssultano  imi 
'siipiM.  '       ^  '  'IV  ..  ,'.!''(?'j') 

SECOI^PO  PRINCIPIO.      »      ' 

f 
f 

II.  cangiamento ^..o  le  alterazióni  di  parte  delle 
consonanti  di  una  parola  non  impedi$eotK>  di^r^ 
.  conoscere  V  origine  delle  parole. 

uantunque  i  latini  dicano  pellise  sapoR^  nienti^ 
ì  Francesi  pronunziano  saveur  ^  /76a^ ,  ^  ant^q^un^^ 
pel^  donde  vengono  pel^r  e  pelisse ,  non  per,  que^ 
sto  non  si  comprende  esser  quest^  parole  le  st^ 
se  che  le  latine ,  alle  quali  pienameiite  co^T^spón-r 
dono  ,  poiché  il  significato  ed  una  pgte  disUft 
consonanti  sono  le  stesse  ,  e  che  il  ;s^o^9,  generico  , 
che  ofirond  queste  parole,  rientra  pella  ij^ssa  ^bifie^ 
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6' che  ?£sibiltneiite  si  scorge  non  esser  che,  grada-» 
tióm  ^  o  Vftiietìi  di  un  medesimo  suono. 
• 'i[  Ciò  è  feridatò  Su  la  natura  delte  consonanti^ 
gttKthè,  comé^  appreso  vedremo,  vi 'sono  sette  ór- 
dini di  consonanti  /e  ciascuno  di  essi  V  composto 
dì, consonanti  dbboli  e  ferti,'  il  (U  cui  snono  non 
^i^^àfice  se  non  per  la  maggiore  o  minor  for^  : 
«q4  pM  pepo,  che  si  nimichi  di  comprendere  questo 
ghtdd/di^  forza  in  tutta  la  sua  estensione  ;  si  sosti- 
taÀrà  uaa  consonante  ad  un' altra  ,  i!ma  forte  adùtaa 
debole,  e  viceversa,  ti  sweur ^  per  cagion  d'  e-' 
sempio  «  abbiam  sostituito  la  consonante  debole  ^ 
alla  consonante  £>rte  f.  Abbiam  fatto  medaille  dal- 
la parola  metallum ,  cangiando  la  forte  t  nella  de- 
bftlérf;  diciamo  dent  ^mnéo  ^il  Fiamnnngo  pro-^ 
iBifimìisi  :iajìé.^  «4  il  Danese  dwii>  *'  '  ^  x 

Questa  sastituwone  contintia^i^tì^ima  consonan- 
te forte  in  una  debole  aveva  impedito  di  rico- 
nosca^ i  rapporti  tra  le  parole  di  cui  più  lin^e 
86fvonsi  -pen  esprimere  ciò  che  noi  intendiamo  pel 
Vocabolo  PAR-ofej  e  che  tutti  dipendono  dalla  stes- 
sa'radice  dónde  derivano  parola  e  parlare^  pap- 
ier ^  èfoè' dalla  radice  PAR  che  significa  azione  d'e- 
sprimere fe**étie^  idee  piér  mezzo  dd  linguaggio  j  o 
d«^a  pàrdà.      *    -^ 

,  ••     Taliri^o    in  Celtico  ,  e   in    Teutonico  ,   i^ 
pii«k  eaii&te ,  xafito  ; 

In  Ebreo,  bar^  «unuftàiurc,  dichiarare; 


\ 


\  .otiaurt  BEL  uifmAMio  SS 

In  Celtico  ,  fatj  parola  ;  ui  ;. 

In  Brettone,  o^^jr^  parola,;  r-     T  -'^ 

In  Tedesco  ,  mahre  ,  discorso  ,  i 

In  Irlandese  ,  bearla  ^^  ^fatiSm^inl 

In  Ebreo  ,  de^er  o  de-^^r ,  parola  ;  . 

In  Latino.,  iJter&^Tfe ,  jpàrok  (i)  ;! 

Scorgesi  agevolmente  il  rapporto  di  tutte  que- 
ste parole,,  sebbene  ^  prima  consonante  Acanti  quasi 
^mfHre  ,  e  chft  §iàxora  p^  wa  fr.i,  tiof^my]/--  '\  \^\s 

i.^  II  senso  di  tutte  queste  voci  è  costaatemei»' 
te  lo  stesso  ,  indicando  esse  sempre  la  parola ,  o  i- 
dee  relative  alla  parola. 

a.''  Destre  caratteri ^fssenziali  di  cui  qd^  va* 
ce  h  €30icolposta^  i  due  ultimi  soùo  ^'  stessi  ili  tu^- 
te  queste  lin^e ,  per  Io  meno,  la^  consonante  ^6è^ 
R;  è  questa  sempre  or  ^  o  er. 

3.^  Le  «doiéonanti  die  dccu^^o  ti  pruno  po^ 
sto  ,  doè  P ,  B ,  V ,  F ,  M ,  sono  consonanti  del-- 
lo  stesso  órdine,  le  quali  5Ì  pronunziano  tutte  con  le 
labbra,  e  prendoilo  il  nome  ^  labiàB;  sono  èsse  dunque 
in  qualche  maniera  un  suono  unico  ^  che  non  diffe- 
risce se  non  per  la  maggiore  o  minor  '  forza  ;  sono 
gradazioni  di  uno  stesso  suono  le  quali  non  impedisco- 
no di  riconoscere  in  questa  parola  un  suono  costante; 
appunto  come  le  gradazioni  del  color  rosso  o  del  ver- 

(t)  Si  aggiottga  la  parola  Maacrìtta-  bhardàha  parlatori, 
pottì,  paneg^ti^  i^prid.  , 
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de  sono  sempre  del  verde  o'del  rosso.  Cosi  P,  B, 
V,  F,  M,  sono  egualmente  la  labiale  destinata,  in 
unione  dì  vocale  e  della  consonante  R ,  ad  esprìmere 
^el  che  noi  int^sdiamp  pel  vocabolo  parola. 

,  T  E  R(Z  O    PRINCIPIO. 

y   ■'...  '.  i .,•  •. 

Il  cangiamento  di  sito  di  alcune  lettere  d*  uh 
na  parola  y  non  impedisce  di  riconoscere  la  sua 
-origine. 


j^.^/  ^p^  volte  le  lettere  fondainentalì  dì  una  par 
?!^ìf^V&f^9.^i  rito^>  trasn^ettendosi  da  ima  lingua 
in  un^  altra.  ,  <.    ,    « 

'Alexander Alessandro.;    ■ 

.  October Ott<^re; 

.j^oTtin  Cdtico,  e  ihro  in  Gddi|^una  porta. 

Glassa  in  ^lavo ,  e  caha  in  Latino,  testa. 

^ondiinepo  la  relaziona  di  queste  parole  si  cù* 
nosce  apertamente,  poiché  la  differenza  che  risulta 
da  questa  trasposizione  non  è  abbastanza  considera* 
bile  per  prevalere  su  l' insieme  degli  altri  rapporti. 

a.^  Sovente  ancora  si  aggiunge  una  vocale  in 
principio  delle  radid  primitive,  in  modo  che  la  let- 
tera  che  dovea  esser  la  prima,  non  è  che  la  secon^ 
da.  Così  la  nostra  antica  parola  estate  die  noi  scri^ 
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TÌamo  état^  viene  da  status  mercè  V  aggiuntp  della 
laccale  E. 

3.^  Spesso  altresì  aggiungonsi  consonanti  alla  fi- 
ne ^  o  ài  principio  ddle  parole,  per  esempio  da  aiare 
oreille  ,  da  Sole  soleil.  Noi  diciamo  dorè  invece  di 
oréy  in  latino  aurato. 

4.^  Nulla  di  più  comune  che  la  suppressione 
di  qualche  lettera.  Di  tempsy  à,  è  &tto  tems:  di  sfo^ 
strei ,  vòtre. 

.  5*^  Infine  si  uniscono  contìnuamente  due  opi^ 
parole  radicali  per  formarne  una  sola.  QnaUie  TòUa 
si  ricononoscono  senza  pena  le  .j)arole  che  insieme  « 
sono  unite.  Chiendent^justaucorpsy  portenumiieai4% 
pMsepartoèfL 

Sovente  nm  si  riconoscano  pi^  ie  paiole  che 
han  servito  a  questa  composiiione^  E  di  &tto  siso^ 
spetterebbe  mai  che  queste -parole  au  ^  alors  ^  en^ 
core  y  ruèanj  sìeno  parole  composte  per  ^unione 
di  due,  o  tre  parole?  Eppure  nulla  v'ha  di  più 
vero  ;  oa  sta  in  vece  dì  al  cVh  formato  di  a  le: 
Alors  viene  dì  à  T  ore  o  à  V  heure.  Encore ,  è 
pCT  en  ce  hore ,  ossia ,  en  cette  heure. 

Rubarti  parola  alterata  di  reurband ^  è  com- 
posta dalla  parola  bande y  e  da  rea  che  significa  ro^- 
soy  risplendente. 


GAP.  ,X. 

.  Regole  da  segidm  ndla  ricérca  d^  ^inuy- 
logie. 

biche  la  sdetiza  i^U^  etimologie -fTèii^  0C^  pie* 
ciol  nunaiero  di  princìpi  chiari  e  incontr^istabiU  y  ì£ 
|HK>'*riportai:ìe  ìac  pratica  ad  alcune  Jrdgòfe- '  sempUci , 
(tétenninéte  da  questi  princìpi ,  le  quali  assìcureran* 
bojia  ■  jnoerca  dciilféti^blogia,  e  daranno  loro  laìna^ 
gìc^.  certezza. 

,  Di  queste  regole  ecco  le  principali  *t 
.     iJ^  Nc^%^taiisi  (t)  aBe  V0((^   deÙe   parole 
per  xicanoscpqfe  >  tappali  -  ' 


{})fì  Sign(»r  Cr^beUfi  ha  dato  particplarmente  su  ^oe*- 
$ta  pwma  r^ola  4ei  ^^^1*  curiosi  e  convip^ati.  Questa 
stessa  fregola  è  altresì  egiziamente  sviluppala  nell'  E  temolo* 
gicum  màgnum  (  del  Sig.  Walter  Whiter  )  pubblicato  a 
Cambridge  in , 4"'**  1800,  e  ancora  nelTisiessa  citta  nel  18 ii 
in  4?°  due  volumi.* 'Qneàl'  ultimo,  autore  sti^jiS^per  base  del» 
Ja  scienza  etimològica  ^  olire,  questa  prima  tegola  , ,  una  dot- 
trina interamente  nuova  ,  ma  àie  non  è  cosi  universale  ,  né 
cosi  infallibile  come  crede.  Essa  consiste  nel  clire  che  tutte  le 
parole  sono  tratte  primitivamente  da  quanto  lia  rapporto  alla 
terra  ed  air  agricoltura.  Del  resto  l'opera  del  Signor  Whi- 
ter ,  è  piena  delle  pili  dotte  etimologie  ,  e  sovente  le  m^lio 
pro>^te  ,  intorno  k  principali  lingue  dell'  Europa  ,    dell*   A* 
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,  a,®.  Non  coii£)ndere  le  lettere  accessorie  di  una 
parola  con  le  lettere,  primitive  e  fondamentali  ; 

sia  occidentale,  del  nord  e  dell'oriente  dell' Affrica.  "Vis' 
ii^Datrano  delle  opihioni  qualche  volta  troppo  sistentatiche  , 
ma  ie  pia  curiose  e  'le  pièr  moltiplicate  su  la  permutazio- 
ne delle  eonaoiUBti. . ,     ,  ' 

...  ./ 

[  ^  Nelle  rioecche  etimologiche  ,  le  vocali  sono  presso  a  po« 
co  iiidi£Eerenti.  Alunne  classi  di  consonanti  9Ì  mutano  conli* 
imamente  tra  loro.  N'  è  lo  stesso  delle  mute^zloni  provate  3a 
una  classe  di  consolanti  all'  altra  (*).  E'  cosa  è  '  mai*  queita 
scienza  etimologica  Fondata  sopra  sen)i{>lic^  somiglianze  di  for* 
me  attuali ,  e  sòpfra  posifibilitk  di  M^camentOj,  di  addinone , 
dì  traslazionr  e  di  trasformazioni  ?  È  questo  V  istrumento  àe^ 
pih  grossolani  errori  \  è  la  sorgente  maravigliosa ,  feconda  del^ 
e  pia  ingannevoli  illusioni  !  Ecco  quel  che  Y  esperienza  ha 
provato  in  Francia ,  in  Inghilterra  ,  in  Alemagna  ,  in  Ita- 
lia,  ec. 

Ma  se  le  ricerche  etimologiche  vengono  affiancate  da  e^ 
sempli  moltiplicati ,  e  cronologicamente  seguiti  di  passo  a 
passo  nellMdioma,  in  cui  T  espressione  problematica  ha  la  sua 
fiuniglia ,  e  parimente  nelle  Hngue^  soprattutto  le  più  analo- 
ghe a  quest^  idioma  ,  più  antiche  di  esso  ,  o  che  almeno  gli 
sono  contemporanee  ;  finalmente  se  i  &tti  deUa  storia  ,  se  gli 
im  e  le  opiniooÀ  si  soao  trovati  in  armonia  con  queste  de- 
duzioni i^lologidie  j  allora  le  congetture  sviluppale  e  for- 
tificate da  critiche  giudiziose  e' da  vasta  e  profonda  erudizio- 
ne ,  possono  divenir  probabilità  convinceniissime ,  o  anche 
P^endefe  il  loro  posto  fra  le  verità  dimostrate, 

(*)  lyegue  da  tp^estì  foia  ^  e  da  taluni  altri  che  idiomi 
dissimigliimtissinu  nel  loro  materiale  possono  esser  nati  cri-i- 
nariamente  da  una  stessa  lingua, 

.  9      . 
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3.**  Ricooduire  le  parole  a  radicali  composti 
ordinariamente  da  due  consonanti  Separate  da  nna 
vocale  forte» 

4.^  Qassi6carc  tutte  le  parole  per  famiglie. 

5.  Subordinare  al  senso  fisico,  di  una  parola 
tuttM  sensi  morali,  intellettuali  o  figurati  che  offire. 

6.  Non  supporre  alcuna  alterazione  in  una  pa- 
rola ,  la  (juale  non  si  possa  giustificare  con  Fuso  o 
con  r  etimologìa. 

7*^  Evitare  ogni  etiàiologia  forzata,  o  che  non 
porti  seco  la  conviz^pt^^  necessaria  (i). 


(1)  Ci  si  permetterli  di  azzardart  persuppliineDtakidQe 
seguenti  rettole  ?  8.^  Moltiplicare  ^  avvidnamenti  delle  for- 
me diverse  di  una  parola  nelP  ordine  cronologico  per  quanto 
8i  può.  9  ^  Prender  queste  forme  primieramente  neir  idioma 
ove  è  attinta  immediatamente  la  parola  che  trattasi  di  spie- 
gare, indi  consultare  le  lingue  conosciute  come  tnadri,  o  so- 
relle o  figlie  dello  stesso  idioma  ,  e  finalmente ,  ma  con  mol- 
la drcospesione,  le  lingue  stesse  che  sembrerebbero  èssergli 
straniere. 
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SEZIOIfE  SECONDA  ' 
Della.  Formazione,  pe^*.  :f.TNGCAGGio  con,stpejm,to  pA 

RAPPORTO   ALL^-^NATDRX   SELL^  ISTRUB^ENTO 
,    ;       ^jTOCALE.        <    .     ,     , 

C  A  P  Ó    P  R  I  M  O 

/strumento  vocale,  •    ' 


JLja  conoscenza  di  un^  arte  dipende  sempre .  dagli  e- 
lementi  che  la  compongono  :  quindi  non  potremmo 
ibrmarci  una  giusta  idea  dell'origine  del  linguaggio, 
e  del  rapporto  delle  lingue,  senza  conoscere  le  loro 
prime  cause ,  soprattutto  la  natura  e  gli  effetti  delP 
istrumento  vocale ,  dal  quale  traggonsi  tutti  gli  eie-' 
menti  della  parola,  vale  a  dire  i  suoni,  senza  i  quali 
non  tì  sarebbe  ne  parola ,  né  dipintura  delF  idee« 

U  istrumento'  vocale  è  Y  insieme  de^  orgaaì 
per  mezzo  de' quali  Tuomo  comunica  le  sue  idee 
mercè  la  parola ,  e  le  sue  sensazioni  per  mezzo  del- 
la voce  e  del  canto. 
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Questi  oi^fu  Wno  in  graft'imnaero  (i)  ;  eglino- 
compongono  un' istramento  complicatisrimo  che  lìu- 
nisce  tutt'i  Vantaggi  degli  {strumenti  a  vento,  come 
il  flauto,  dégF istrumenti  a  confe',  come  il  violino*^ 
degP  istrumenti  a  tasto  ;  come  V  organo  col  quale 
%SL  maggior  relaiùone,  e  che  è  fra  tutti  gì' istrumen- 
ti di  musica  inventati  dall'uomo,  il  più  sonorò,  il  piu' 
variato,  il  più  avviciniate^  .alla  vpce  umana. 

Al  pari  dell'organo,  Fistrumcnto  vocale  ha  de* 
mantici,  una  cassa ,  delle  canne,  de'  tubi.  I  mantici 
sono  i  polmoni  ;  le  canne  sono  le  narici  e  la  gola  ; 
la  bocca  poi  &  l' uffizio  di  casisa ,  e  le  sue  interne 
pareti  stanno  in  luogo  dei  tasti. 

Quest' istrumento  sommihistra  all'uomo  de' suoni 
semplici ,  come  la  voce  ed  il  canto ,  e  de'  suoni  rap^ 
presentativi,  modificazioni  della  voce ,  come  le  vocali 
e  le  consonanti.  '. 


t 


=(i)  Le  ricerche  tuia  natura,  e  gli  efttti  dell'innunento 
Vocale  sono  loegKo  circostanziati  dalF  autore  nel  terzo  tomo 
del  suo  Mon4o  primitivo.  Esse  non  appartengono  senza  alcun 
-dubbio  alla  prima  istruzione  ,  ne  all'  istruzione  comune  ed 
usuale;  ma  sono  utili  in  particolare  pel  vantaggio  della 
scienza  etimc4ogica  ,  e  per  meglio  osservare  e  valutare  i  fe- 
Dmeni  delia  parola  nelle  lingue  antiche  e  moderne. 
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Organi  che  fprpta/to  l^  vote;  e  i.^  de  PoU 


mom. 


t 


primo  grado  della  parola  è  la  i^oce^  qud  suono,  che 
scappa  dalla  gda  e  dalla  bocca ,  e  che  *  può  modi- 
ficarsi con  le  diverse,  partii  di  cui  P  ìslfume^to  yo-^ 
cale  è  composto;  quel  suono  da  ^i  nasccmo  le  girid^^ 
il  canto ,  le  vocali ,  e  le  consonanti ,  mentre  esso 
stesso  vien  prodotto  dalParìa  cacciata  fu(HÌ  da' pol- 
moni.        . 

I  polmoni  j  che  poasono  assimilarsi  ai  viantici  y 
riempiono  tutta  la  capacità  del.  petto.  Scopronsi  in 
essi  arterie  che  vi  conducono  il  sangue,  vene  che  ne 
lo  riportano,  nervi,  principio  deDa  sensività  e  ,del 
movimento;  sono  essi  inerenti  a'muscoH,  i  quali  a 
guisa  di  tante  corde  muovono  i  polmoni ,  li,  mettonp  vx 
moto,  mentre  ì  muscoli  sono  messi  in  azione  da Wm.^ 

I  muscoli^  organi  destinati  al  movimento ,  consi-^ 
stono  in  un  insieme  di  fibre  molli  e  rossicce,  di  vasi,, 
di  nervi  e  memlH:ane  intralciate ,  e  formanti  un  tis- 
suto  ;  finiscono  ne^due  estremi  in  fibre  più  bianche,^ 
più  solide  e  più  strette  tra  loro,  mercè  le  quali  l 
muscoli  legansi  tenacemente  alle  parti  vicine  che  deb- 
bono determinarne  il  moto. 

I  nervi  sono  cordoni  bianchicci  di  diverse  gros- 
sezze, che  parteiISo  dal  cervello  e  dalla    midolla  al- 
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loDgata  ,  diramansi  in  tutte  le«  parti  del  corpo  ,  e 
sono  la  sedè  del  Sentimento'  é  la  causa  di  tutt^i 
movimenti  muscolari.  /      " 

Tutte  le  fibre  componenti  i  netri  ed  i  mu- 
scoli, sono  vote  e  ripiene  di  cellette  dove  nuota  un  fli$- 
do 'elle  Ka  la  proprietà  di  à^taràì'  e  di  gòhfiarsi 
dietro  Pimpefó' dèlia  volontà  :  in*  questo'  caso  i  Vàd 
che  lo  confengbno,'  ftecessariaiiieble  raccorciansi^  e  re- 
*trinfpndòsì  méltòrió  '  iii  tensione  e  rimuovono  tutte 
le  partì  cui  sonti  inerenti,  dal  che  risulta  il  moto, 
ddle  tarie  partì  del  coipo. 

I  polmoni  sono  nelle  loro  estremità  ligati  a  di-* 
versi  muscoli ,  il  primo  de' quali  è  il  diaframma\ 
€,  con  la  loro  eSrtremità  superiore,  tengono  a  ^uel  ca- 
bale che  dicesi  la  tnfchea  arteria^'  mercè  la  quale 
cpmunicano  cori  Paria  estema. 

È  il'  diaframma  larghissimo  e  sottilissimo  mu- 
scolo ,  che  separa  il  petto  dal  basso  ventre,  eA  è  at- 
taccato all'ultima  delle  cose  vere  ed  a  tutte  le  felse. 

Questo  muscolo,  e  quanti  P  accompagnano,  si  e- 
levano  e  si  abbassano  continuamente  per  effetto  de* 
battiti  del  cuore ,  che  si  dilata  e  si  restringe  alter- 
nativamente ,  e  che  produce  gli  'stesai  effetti  su  tut- 
te le  parti  molli  che  lo  circondano,  e  le  di  cui  forze 
sono  m  equilibrio  con  le  sue. 

Allorché  il  diajframma  si  eleva,  0  a  cOntrae,,S(^ 
kvà  le  coste  the  gravitano  sul  petto }  per  questo 
mt^XD  la  parte  inferiore  de^pohnooi  si  avvicina   al- 


Y^^  c^>xae<]liMÌggi^.,  t  ^  si  allarjga  stendendosi  sul  roto 
lasciato  dalle  coste  :  allora  Paria  entra  con  facilità 
j^,  la  t):ajchiea  arteria  UQ^polmoni  riemi)iepdóne  i  voti. 

.  ,.  Ma  ben  tosto  le  cos£e    ch'eransi   sollevate    con?^ 
foria ,  ricacfono  ^  p^  Iprq  j  proprio  pieso  ;    esse   abbas- 
sano ^ii^,^diafranuna,,e  ipavitano  su  i  polmoni,  i  qàà- 
ìi..rjpì^H^  in,, questo  modo  compressi^ cacciane  Taria^ 
^  cui  ei^  ripieni .  . 

i  Jìgpip  4^pio;,.moto  produce  inspirazione  ed 
e^irazi,Qne.  L'^^e^pjr^ione  ha  luogo  quando  i  polmo-j 
u  siì^b^^ssaqQ  e  mandan  via  l'arif^-,  , 

.^d^,^Jlant^^,al  pari  del  cuprè,  prodgicp  lo  st^s- 
^)i?S^ft  {?^Ai!^%^^^3t.  agitando  il  liquido,  di  cui^  \ 
n^rvi  sqno.ripi^^  qqesti  si  gonfiano,  gravitano  sul 
4Ì*^fi'*"'0>w*..,fs.,gue3lo.W  ipo^  e  questo  liqui^» 
k  quel  che  chiamano  spiriti  animali y  ì^  quali  uniscono^ 
VÌj^.  il .^calqre  e  la  ij^idJt^à  del  fuoco  ,  e    dclU   ma- 

^a  4g^t|?ca.         ,       ,,,; 

fi  0...;.    a  ..  ^u^^.Tfachea  —  Jrteria 

%|i.,|^lmpne  nella   sua    parte  superiore  comu- 
nica con  taluni  piccioli  tubi,  o  canaletti  chiamati  &ro7i-  ^ 
chij  ì  quali  riunisco^si  in  un  s(J  canale ,  uno  cioè  per 
dascuQ^  polmone ,  e  questi  stessi  vanno  immantinen*^^ 
te  a.  formare  insieme  un  sol  condotto  che  dicesi  tra-r 
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chea  arteria  j  e  dove  V  aria   die  da'  pcJmoiiì:  éàéè  ' 
Va  ad  imìrsi  in  uba  so^  noa^.  '      ' 

Dalla  parte'  anteriore  questo  canale  h  composto  • 
dì  circa  venti  cerchi  cartilaginosi,  mentre  daBa  par^ 
te  posteriore  è  composto  di  una  solamembrana.  '  Per 
mezzo  di  questi  cerchi,  che  liamio  più  d'ima  li- 
nea di  larghezza ,  e  che  tengono  gli  uni  àgG  ''altf 
eoa  ligamenti  flessibilissimi,  la  tracked^artéria  sen" 
^e  tutf  i  movimenti  dei  polmóni ,  si  ^accdrdu^  o  si 
allunga ,  si  eleva  o  si  abbassa  con  essi.*        V'  * 

Dopo  la  trachea  arteria,  verso  la  stia  estfeonti  su'** 
periore  altro  canale  riviensi  molto 'più  corto,  *detto 
iatinge;  situato  in  avanti  dd  collo,  fiurtnà^ìA  iiodo  dei-' 
'a  gola ,  detto  comunemente  il  pomo  di  'AdÀhtoi 
Là  àia  apertuta  superioi'e  è  siiitàta  dietro  la  base 
della  lingua,  in  modo  die  riifeVe  l'aria  che  viene 
dalle  narid,  non  che  quella  «h'etiftrà  per  la  bòccat: 
La  laringe  è  composta  di  cpque  cartilagiiài  tàiite  tJoÀ 
snuscoU  e  memlM*ane. 

Di  queste  cattilagini ,  una  ^  siti^ata  in  avanti  ; 
^  questa  la  più  grande  di  tutte,  avendo  la  ic^ma  di 
tmo  scudo ,  di  cui  ne  porta  il  nome.  Quella,  é^ 
serve  di  base  alle  altare  'è  in  formck  di  aÀeQò';  ^^e 
in  forme  di  imbuto  compongono  la' parte  poste- 
riore della  laringe;  al  di  sopra  di  tuité  queste  riai- 
vìensi  là  quinta  fatta  in  forma  di'  linguetta ,  è  serve 
ad  impedire  che  gli  alimenti  s'introducano  ndBa  larin- 
ge) questa  si  appella  epiglottide  ^  poiché  è  situata  su  la 


'  .v>i 


fiè  lAmgìb^  ó' iUia^am)  l'à^^^    chel'àbcoTciàiio 
tf 4a  rislriaigori*.  f--'    '    •  "'''-    ^^""  '  -^  ' ' 

L^efitreimtà^  superiore  ckelki  toinge  è  appo^gideà 
fiifiV)SÉ>  «dfeM^  sfl^irta  «Da  bhsbmellii  là^gmi,^  &ève  il 
mor  'notà&  kìàit  sua  somiglisiicat  ecm*  k  '  lèttene  ^ 
*lie  si  ptatttìitth:  y*  iti  jgteteo:  Bi  tre  jj^tii-^è*^  ««t|i> 
litìèi,  ^dlo  ffl  faezzo  pdrWa  tome  di'étoé^^f -g^ 
dhft  auS^pdiHK'com/;  È^  fissata  id  soo  posttf*  ék 
fixetìeàaBà  lì^;anienti  attaccati  dia  Kngua  ,  alk^4aria- 
gè  9  alle  mascelle,  ecc; 

la  iho  "ddBa  krmge^^il'^  Ik  9na  cartilagine  afate- 
riofe  e  le  posteriori ,  oelP  apertura  die  tra  essi  h- 
sdano ,  rib^i^g^iì^  l^améntì  )kilrudrcoIarì ,  i  quali 
ristrìngono  queiSt' apertura,  e  non  lasciano  alf  aria  se 
mou  pìeddSssìmo  spazio  che  chiamasi  glottide^  e  cpf^ 
Bt^  i^ind^W'feitnàniy  le  lèèlfht.  -^^  ;  •  -^  "-  ^ 
'^'^  .  Giascum)  di  ^erti  «ligameuti  ò  nmsccA  è  «h^ 
]dk!Mo»]^  se  stesso,  e  comprende  un  &miU(»'*4K 
ilfre.  £s6&  #tengi3n^  più  lunghi ,  ^  meno  curvi  a  m- 
san  che  dìHèndoiiM,  a  tal  die  possono  rìanìrsi  in  mddo 
da  wma  Usdare  alcsni  passi^glgio  •aU'aria.  Seccmdò  che 
T'-apertora  da'  essi  iasdata  è  più  o*  meno  grafb 
:d0y.  ne  jrìaidteno .  difik^Kti  tuoni.  Più  le  lahhra  sono 
diicaéte^  più  il  taobo  è  gXBVe^    e^  diviene  acuto  a 

Sì  possono  pioimeate  risgoardure  le  fiixre  due 


za/  dal  che  risultano    diversi   suoni  j^oiU^isljnvneiAQk 
ìwale,.y;.  .;    ...  -,,!  j[..r>  ..•:..;M.wM.ft  «fi.u  wi-;<V:     * 
i,  .»vl«  qnfista/nfiflnfpr*,,s|  m^^mh^,y^f(9y,  HiWte 

dÌ¥^ta.:s9aoj;f  j)jE(r%tp,^«   ÌRco|rt^ji9{)|)ga^d{^  «gli 
i»»P€J9>v4?^?^gl9tti4f;fI^^.J^9o,  $9u^'q|i^ti!  j^liq^^ 

:    »'>   /ili'      ;  .;  *   •■-   ^  ••;; 

er  quanto  sja.^teìtfthile  1»  piflytC)i4^Wlf'*a^i*te4to 
jf^lé  A  mi  desonttni  ^  em  pei6  'QqI  cfid^ne 
j|itee«i»eiil|e  ;  né  menp.  aiiWÌrabUe>  #è  j  ìq(|ìioo*«ì)% 
«86«nte  6i  è:  if^l^  cbe  d  resta  a4  .  es^xATei  .iMifii 
^questa  formala  dall'intera  cavità  della.  boidGa.jcami 
^elPtistraaienta  votele.^  Questa  caflda,iper<lé  sua  -co- 
iftmzioiie  e  per  i  diveisl  organi  onde'^e  'OOitqpQSta'^ 
dà  luogo*  a  tutte  le  modicatiaiiì  dtlk>  vicHx^  la  •rende 
pi^opria  a  fermare  i  dÌTcrsi  Hngua^  «pani  su^^k  teie- 
ra,  e  a  dipingere  le  nostre,  idee  nel  nnx^  il' ^piti^^ 
«àtto^  eiCOA  colori,  i  pie  jiiacevolz.  v 
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. .    .  n  Ipnn*^  oggetto  che  moentra  F  aria  bili'  uiMm 

•coloso  «dfe^Mi.  a^  e  Àiciùnìe'^r^pMgag^id^ 
am  )  *6giMhBéhli  che  per  qtdUo'  degli*  abtnentiv    nir 

Qu(9^ó  velo  fórma  sollk  a:a£ce  détta  Jiìn^a  un 
arco  dal  mu^'dti  quale  discende  lin  dliodct^  sinàlè 
fNsr  la  sua  fiostu  e  per  la  «»*  grofisezsauallaMpicdDta 
JWBla  dd  diM  d'un  bamhinè,!^  eUe  ^Ì£unasitU|gfòr 
/a.  Questa -pi^rte  è  kttdcoaià  aLflsmbo  libeva*  ^vet 
lo  palatÌDO',  seIpKndoiie  ì  tutti  i^moTimcBli.  ili  9idb 
stesso  si  ternuaa' in  quattro  archi-  che  chiainattai 
pilastri  del  .veloiy  in  mod6  che  r  ugola  può  ^essier 
pai>agonata  ad  una  caiopua  situata  tra  quattro  cor 
lonne»  Serve  essa  a  romper  Ji'aiàp  e  a  divìderJk» 
affinchè  si  distribuisca  con  madore  eguagliautafjiel- 
la  capacità  della  bocca  e  possa  meglio  esseraaniiio^ 
dificata.  .      .     .    L 

Qundo  la  voce  è  passataci' disotto  degli  archi 
del  velo ,  ed  ha  lasciato  Fugata  dietro  di  se ,  bàite 
centra  la  <volta  della  bocca  *,  volta  che  chiamasi  00" 
lato^  e  che  è  circoscrìtta  da' denti  superiori.  lua^M 
concava  focma  la  rende  propria  a  luccoglieiè  l'aria 
di'  esce  dalia  glottide  ed  a  rìaundaila ,  mentre  poi 
i  denti  per  la  loro  durezza  e  per  la  loio  dastidtà 
naturale  i^  aumentano  le  vibrazioni   e  la  foi^a. 

X^a  voce  finalmente  incontra  le  labbra ,  le  quag- 
li posaoesi  ncmiinare  la  parte  erterìore  dell%trume&t 
to  vocale.  La  h^  flessibilità  ed  i  movimenti  *  di^ 


^&  STORIA   NÀTimiXE   DBtLA   PAIOLA 

rtiaij  'molto  coatrìbiiisoono  a  variare  l  saMidè&a  vo- 
fot^i  poiché  per  la  loro  Vaga  forma  ^  e  pel  loro  bel 
cobrìta,  ornano  ristrameoto  vocale^  aW^eUuccmo  il 
viso  ,  e  sono  la. sède  del  sorriso  ^  deQa persusisìone. 
*'  ri^p:  questo  recìnto  formato  dalle  laU)r8)  dal  pa- 
lalo y  ^  V4ilo  di  questmtinio  e  dalie  parti  inferiori 
dd  volto  mnove^  Bb^ametite  mi  ocgimo  esse&ziald 
tdla  parola,  e  dbie  dà^  auo^B&me  4  taMoci^^chead 
fssa»  appartiene,  ^vo^ib  dire  ìa  iinguH^  agente  gene- 
orfade  ilei  distoiBOf  cbe  per  la  sua  maiulità  ^  presta 
'aHa  rapidità  del  pensiere,  ed  à  suscettive  d' infima 
tà  di  f(Htne  differenti,  donde  0930^10 altretlantemo- 
tHficazioni  della  voce,  e  <jie  tetnpeiia  orila  sua^  jumi-r 
«dità^  soverchia  j^reslezKa^dell^ aria:  inoltre,  in  for* 
!k  iklla  prc^iprietà  cfc^essa  ha  di  allontanarsi  o  diav-^ 
^rionatsì  al  palato,  annienta  o  diminuisce  a  piacerà 
il  volo  àie  lasciano  tra  se  le  pareti  dell'  istnunento* 
avocale.  I^r  questo '^mezso  la  voce  si  s^prade  qualche 
Vòlta  maestosamente  in  vasto  palato ,  talvolta  è  ri^ 
stiletta  tra  due  fondi  die  appena  le  lasciano  un  pas* 
flB^gii.  Ond'è  che  alternativamente  lib^a  e  foraata^ 
0  è'^dolce  e  lenta ,  o  è  impetuosa  e  sibilante. 

Giunta  fiiialmenle  sul. margine  delle  lahbpa,.es- 
m  scappa  e  fuggo  «enra  che  colui  die  Tha  piipdotta 
possa  più  conservare  alcun  impero  sulla  medesima. 

Tutti  quds^ti  movimenti  produconsi  per  una  mol- 
titudine di  muscoli  tanto  più  sdegni  di  ammirazione 
^anto  che  €(HitiìbiiiscoiH>  in  gran  parte  alla  bellez? 
za  ed  ai  vantaggi  che  sono  propri  al  volto  umano  •. 
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GAP.     IH.  '  * 

Come  f  uomo  fosse  condotto  alia  ptaròlà. 


eie  è  l^iMitimento  maramgfioso  ^  caila0mnilà 
fece  iaao  itf  ucmio  allòrehè  lo  formò ,  e  clie  dovéa 
flerrìrgli  -ft  manifestare  le  proprie  sensaiioiii  per  TÌa 
di  gridi,  i  piaceri  col  canto  ,  le  sue  idee  con  la 
parc^.  Afe  come  mii  V  uomo  conobbe  di  osàer  do^ 
fato  delP  afte  delift  ptrola?  Questo  &  perdkè^  fuomo 
ne  portava  séco  il  sentintiènto.  -  ^  .  i  '  .»'  ! 

Se  egli  vegeta  come  la  pianta^  se  muoveai  co* 
me  P animale,  e  se  ne  ha  le  seiisazìcmi ,  egli  porta 
in  sé  stesso  una  tèrza  vita  che  none  vegetàbilenèani* 
ibale*  É  questa  la  vita  inii^ettiide  che  tanto: lo  Ì9^ 
tkAjM  al  di  so^ra  di  intti  gli  altri  ammali,  die  impose 
fliinl  riesce  il  loro  paragone  oon  Puomo. 

Ma  che  ne  sard)be  ddl' esistenza  ove  mancassero 
^  organi  che  le  seno  necessari  ?  Laonde  è  stato 
d^uqio  dbe  si  trovassero  nèll^iomo  organi  relativi  a 
queste  tre  spepe  di  esistenza.  Se  il  cuore  con  le  ar- 
terie e  le  vene  serve  alla  vita  vegetabile  ;  e  se  i 
nervi,  i  muscoli  e  la  porzione  del  cerebro,  detta  cor^^ 
pò  calloso^  servono  per  mezzo  degli  spiriti  animali 
alla  vita  aùimale ,  alle  sensazioni  ,  ai  movimenti  dj 
^ogni  specie ,  altri  organi  servono  alla  vita   intellet- 
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tuale,  e  presiedono  alF  applicazione  di  quelle   sensa^ 
.  ^  zioni ,  di  que'  motL         r 

È  dunque  stato  d'uopo  che  Pistmmento  vocale 
servisse  egualmente  a  n^apifestare  gli  effètti  della  yi-* 
ta  animale  o  le  nostre  sensazioni,  e  quella  della  vi- 
ta iiiteilettuale,  o  le  nostre  idee  ;    che  servisse    iion 
ijsdamenté  al  grido  ed;  «1  canto ,  ma  sdpnitti]^  al- 
ia panda.  Nh  ^stupor^  che  ruomo  paioli  e  gli  «ni- 
i  mali  non  parlino.  Tale  è  la  natura  diyei^  dagU  uni 
:e  de^.altrì*  .  ;ì),  ..    ,  . 

!.      La   matura   avrebbe    mancato    il  «Mp  ì5oo[k>  ^ 

^w  nèa  avesse  posto  nell'uomo  un  isttintD  .cpsl  ess^- 

ziale  al  nostro  ess^e.  quanto  la    parola;  6e    <|uesto 

'istinto' non  avesse  fiuto   parte  essenziale  di    essolui, 

se  non  avesse  costituito  la  sua  vita  int^ettuale. 

"La  manifestazione  delle  nostre  idee  pet^la   pa- 
ìrola'è  così  necessaria,  die  noi  cerchiaoèo    diligente- 
'  Mente  4utt'i  meni  propri  cmde  suf^ilire  agli  alcoli 
che  vi  si  oppongono,  e  che  perfezioniamo  il  tiogua^o 
'e  c^l  gèsto    e  con  la  scrittura;  effetti  di  questa  vi- 
ta intellettuale,  la  quale  ci  rende  ingegnosi  acog^e^ 
*  re  tutte  le  risorte  per  le  quali  essa  può  manifestarsi. 


•^  Dé^  svtiNt  effetti- delP  istrumenèo  vocale  consi- 
derato come  uri  iktruràentù  a  9entot>  '  '  •*. 


'i. 


.  ' .  *  '  iìi-  tif    i. 


aria  ù^tà  dèfl'^tto ,  ed  a  md  è^^tata  cmnuiaoB|a 
'Memora  mgdS&càziMéì,'  passando  a  traverso ^dalfii  glot- 
tide y  va  a 'ricevere  nuòve  modificazioni,  udì  :&|$i 
strada  fra  lé  ìaVbH  ;  e^asi  distesa  ikeUa  cavità  ddUa 
'Bdéca,  ora^^vistriiigesi  di'^bdl  nvevo  i  nd  pasbaggio 
^r  le  labbra  ì  e  skcome'questiEi  per/ la  maggUae;lo 
thitiòre  loro  apeflura  non  U  lasctano  lappare  né  ool- 


(1}  L'  autore  ha  compreso  sotl\t'jlt'iSonie'àV'stMpbi 
non  à^amente  dò  th^  chiamiamo  (>ek^'  jimà  '  aticlìè  quelle 
'  che  <Ilooiiài  'consoHanti'}  nei  senso  meibainio  fapriiDO|i^/)a 
gramaniiai  di  Ji\)nofeiUfr.Q^-  lì^JSeOfuèe  nel ,  di^onaijo  di 
g^aln^^tic;|  ec« ,  alk  pjUH^Ia  ^ìfot^  ^iyoqjR'  Al  <^ontrario  mii 
t,  D^Ue  pagme  seguenti  V  Autore  non  applica  la  parola  V^no 
se  non  al  valore  deUe  vocali  ;  ed  assegna  esclusivamente  ai 
valori  deUe  consonanti  la  parola  'intonazione.  '  Conveniva  o«- 
servare'  dapertutto  il  medesimo  Hngud^o^  o  avvertirne  il  can- 
giamento. Del  resto  non  è  senza  TerisimigUanza ,  che  suofo 
e  tuono  sieno  la  stessa  parola  pronunziata  o  scritta  con,  due 
consonanti  permutabili.  Se  la  cosa  è  così  ,  V  una  e  V  altra 
possono  avere  lo  stesso  senso.  Sulla  vera  nozione  delle  vocali 
e  delle  consonanti  veggasi  la  nota  nel  cap.  seguènte. 
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la  Stessa  abbondanza ,  né  con  la  stessa  *  forza ,  la  sua 
qualità   sonora   pi^d^  jliverse  *  modificazioni  ;  ^com^ 
se  passasse  per  tubi  organici  più  o  meno  aperti. 
Queste  modificazioni  cbiamansi  sìwrd^  ed  in&t- 
.  ti  esprimono  la  maniera,  <Hide  l'a^a  yocale  suona 
alle  nostre  orecchie:  or  questi  suoni  duamansi  i^o^iz- 
li  ^  come  quelli  che   sono  l'effetto    della  voce^  noi 
.  però (  liserbiamo  ^sf  ultimo  npme,  ai  suoni  scritM. 
'  Siccome  Papertura  della  boqcfi  è  f|]ii^ttibile  ^ 
ripnndìssimo   namem   dì    girad^zipp^, , ,  così    conviene 
>dh' esìsta  necessariamente  gji^andis^i^o  ni;^nero  ^suck 
ni.  Intanto  ^possonsi  questi  ridurre  a  picicipl  nfiii)i^iy> 
di  sooni  fondament£|lÌ5:.jche  jformeranno  tra  essi;un'ot- 
•4wra  ipresa  nellaì  -natura;  poicjbe   Tistriji^pta  j^QC^e 
è  un  yero  flauto,  ed  ogni  specie  di  armonia  è  com- 
presa •jiell'otta.T^^*  , 

Il  più  ako  de's^tte  suoni,  componenti  qi^pst'ot- 
lava  si  pronunzia  colla  massima  aper^u*a  possibile 
della  bocca,  ed  iTpiù  basso  colla  mìnima  possibile. 
Il  primo  è  a,  Valtro  è  om  (  u^  italiano  )  tutti  gli 
aljtri  suoni  trovansi  tra  questi  due,  come  V oe  de' 
latini  ,  o  Ve  estremamente  aperto  de' francesi;  Va 
turdinma  [Honmì?iiata  dal  mezzo  della  bocca  ;  la  e, 
'la  o  ,  ed  a ,  chr*  non  possono  pronunziarsi, se  non 
allungando  la  bocca  ,  la  quale  sempre  jàù  si  ri- 
stringe*       -  ^ 

Questi  sette  suoni  o  vocali  furono  chiamati  pres- 
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io  gU  Antichi  spiriti^  poiché  infatti  sono  easiVefief-* 
to  del  soffio  ,  che  chiamavasi  spirito. 

Tal' è  la  proprietà  de^  suoni  che  possono  durare 
per  tanto  tempo,  quanto  dura  l'espirazione  del  pet- 
to che  li  forma  ;  poiché  essi  non  sono  che  Paria 
somministrata  da  questa  espirazione  e.  modificata  dal- 
le labbra. 

Hanno  essi  la  proprietà  di  pronunciarsi  in  di- 
verse maniere. 

i.^  Con  molta  dolcezza  dal  mezzo  della  bocca. 

a.^  Dal  fondo  della  gola  aspirando  con  forza. 

3.^  Terminandoli  con  un  leggiero  snono  nasale. 

4»^  Sono  suscettibili  Hi  una  pronunzia  lenta  e 
di  una  breve,  (0  the  he  fotaia  due  serie  differenti. 

Cosi  ciascun  suono  può  formare  cinque  parole 
difièrenti. 

Questi  suoni  associansi  due  a  due  per  forma- 
re un  suono  composto  di  due,  il  che  costituisce  una 
nuova  serie  dì  suoni,  chiamati  dittom^hi. 

Tal  è  il  suono  francese  o/,    che    non    bisogna 

(i)  Si  fece  ahra  volta  di  brepis  ,  brief^  bri  ève  ,  briè* 
pité  ,  brièvenuM ,  come  fecesi.  di  rem^  ren^e  poi  rien  egual- 
mente che  bien  di  beìie  ec.  Questo  era  un'affettazione  di  eu-» 
fonia  fuor  di  proposilo,  poiché  allungando  il  segno  ,  meno 
ielicemenle  si  dipinge  Tidea.  Ma  brièue^  e  brief  sono  divenuti 
vieti;  convien  dire  e  convien  scrivere  brève ^  brefj  sebbene 
per  una  inconseguenza  molto  comune,  tbbiam  conservato  briè" 
vemeni ,  e  brièveté, 

10 
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confonderlo  con  i  suoni  semplici  scrìtti  con  due  vo«* 
cali,  come  au^  e  ou  posici  inipropriamcntc  nella 
classe  de' dittonghi. 

C  A  P.     V. 

Delle  intonaziofti ,   ^/J^tii  delP  istnanento  vo^ 
<ale  considerato  come  istrumento  a  tasto. 


Oiccome  P  istrumento  vocale  è  nel  medesimo  tem- 
po un' istrumento  a  tasto  ^  ne  risultano  modificazioni 
difierentissime  da  quelle  che  abbiamo  or  ora  esami- 
nate. Queste  nascono  daUa  pressione  dèlie  due  parti 
deli'istnunento  vocale,  l'una  contro  dell'altra,  e  dall'e- 
spulsione dell'aria  che  si  ode  al  momento  in  cui  que- 
ste due  parti  si  separano. 

Noi  chiameremo  tasti,  le  parti  dell' istrumento 
vocale  che  premiamo  per  trarne  varie  modifica- 
zioni della  voce;  intonazioni y  le  motìificazioiii  die 
ne  risultano;  e  consonanti^  le  lettere  che  le  rap- 
presentano. 

Vi  sarà  almeno  il  doppio  d'  intonazioni  che 
non  ve  n'  ha  di  tasti ,  perchè  si  può  appoggiare 
fortemente  o  kggiermente,  donde  risultano  modi- 
ficazioni differenti  ;  e  come  l' istrumento  vocale  è 
composto  di  sette  tasti,  vi  saranno  quattordici  into- 
nazioni, le  quali  unite  alle  sette  vocali,  formano  u- 
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na  estensione  di  ventuno  modificaùoninell^ìstiktnen-' 
io  siiddetto. 

Queste  quattordici  intonazioni  sono: 

P,  e  B,  prodotta  dalle  labbra  o  tasto  labiale.   . 

T ,  e  D ,  prodotte  dai  den^  superiori ,  o  tasto 
dentale.  ^ 

N  ,  e  M,  prodotte  dal  naso,  o  tasto  nasale. 

R  ,  e  L  ,  prodótte  dalla  lingua  ,    ò*  tasto    lin- 
guale. 

K  ,  e  G ,  prodotte  dalla    gola  ,    o   tasto    gut*' 
turale. 

S^  e  Z,  {Hrodotte  dalk  lingua  àte  si  acfcosta  a*- 
pdató^  o  tasto  ^ilante^ 

CH,  (i),  e  J,  prodotte  dalla  lingua  che  si  at 
lontana  dal  pak^o  ^^^asto  chuitante  (2). 

(1)  Yeggonsi  qui  due  caratteri  per  un  sol  suono.  È  qoe^l 
fU  .mia  maocauva  ìa  tutte  le  lingue ,  e  non  è  èhe  troppo  co- 
mune neUa  nostra.  Potrebbe!  evitar  quest^  laconvcniente  ìm*> 
piegan^  a  dipinger  F indicato  suono  un  G  rovesciato  C^ ,  sic* 
come  1  abbiamo  di  gik  prpposto  nel  noetro  volume  sull'  ori- 
gine del  linguaggio  e  della  scrittura. 

(  Nota  delT  Autore.  ) 
.  (3)  Quesu  parola  sconosciuta  fiuora,  dipìnge  così  per&U^ 
mente  la  pronunzia  del  eh ,  che  non  abbiamo  potuto  ricu- 
saici  di  arricchirne  la  nostra  lingua  ,  e  fame  il  nome  di 
questo  tasto  che  ci  mancava.  Prenderemo  la  stessa  libertk 
quante  volte    la  nostra    lingua  non  ci   somministrerà    le  pa- 
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Da  questi  tasti  uniti  a  vocali,  o  ad  aspiratìonè^ 
risultano  intonazioni  composte.  Tali  sono  nella  lingua 
francese 

F  e  V ,  prodotte  dall' unione  della  intonazione 
labiale  con  P  aspirazione. 

L    schiacciata  O    ///     l    prodotle  dairunioac  aeirìB. 
^T  1  •       •   .  /     tooazioni  L    e  N ,  col  sooao 

W ,  scfaiacciata  o  gn   »    éeW  i.  ' 

Qualdie  volta  <)ue  intonazieni  si  uniscono  tra 
loro  per  formarne  una  terza;  tale  è  la  X  francese 
composta  da  C  ed  S. 
-^  Da  ciò  si  scorge ,  come  sieno  nate  necessaria^* 
Jtpente  delle  vwietà^  tra  tutti  i  popoli  riguardo  alle 
loro  intonazioni ,  ognuno  di  esd  essendosi  abbando- 
nato per  queste  composizimii  al  $uo  genio ,  a'  suoi 
Insogm^  al  guslo  che  ba  per  certi  suoni  di  preferea- 
2a  ad  altri  (i). 

jrole  indispensabili  per  esprìmere  idee  fondametotali.  CeA  ado* 
preremo  nd  capo  seguente  i  verbi  chuinter^  e  làbiaiiser. 

(  Nata  adi' At^kvyf.  ) 

^  .(t)  Il  Signor  de  Tracj  ndla  sua  GrÉmmatica  generale 

«ubilisoe  lo  stato  inseparabile  delle  vocrii^e  delle  oonsonaT^ 

i.  'Sostiene  egli  con  Beauzèe  ,  che  ogni  aspirazione   è    arti* 

•colazione^  owefo  eh'  essa  è  consonante  (^};  che  quel  die  ntn 

'  C^)  V  mgefàoso  autore  dd  saggio  su  la  formazione  dd- 
4e  .Bngue  (  Copineau  )  pag,  36&,  e  seguenti  j  jì  sforza  di 
proparechel"  articolazione  non  è  affatto  una  canzonante.  Se 
avesse  ragione ,  converrebbe  abbandonare  Fidea  del  Signor  de 
Tracy^  e  ritornare  alle  nazioni  volgari,         ^ 
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GAP.  VI.     . 
Dttmodi  deW  istrumento  i^ocale. 


Ahi 


yìnam  detto  che  non  tutti  i  popoli  haoao  una 
stessa  iucliuazioDe  a  fere  egual  u$o  dei  suoqi,  e  del- 
le intonazioni  che  somministra.  V  istrumento  vocale  ; 
ve  n'ha  di  quei  che  hanno  un    gusto  di  preferenza 

chiamiamo  vocale  è  sempre  accompagnata  da  una  consonane 
le  ,  o  tutto  al  pia  ^da  una  leggiera  aspirazione  ;  in  una  pa- 
.  nisLj  che  non  si  può  promndare  né  rocale  senza  oonsotian** 
.ì»  ^  mb.  Gonsosante  ienya  vocale,  come  aneora  uè  articola- 
xione  senza  voce  ,  né  voce  senz"  articolazione.  Quest'  idea 
che  mi  sen^nra  aU*  intutto  nuova  ,  potrebbe  aiidie  esser  giu- 
sta. Allora  converrebbe  riformare  le  nostre  definizióni  delle 
vocali  e  delle  cgosonanti.  Ogni  lettera  divenendo  una  silla- 
ba y  lyn  sark  maraviglia  che  sianvi  sillabe  d'una  sola  let*' 
tera^^  le  distinzioni  della  sillaba  semplice  e  della  sillaba 
composta  ,  delia  sillaba  naturale,  e  della  sillaba  artificiale 
diverranno  poco  necessarie.  Vedi  la  Grammatica  araba  dei 
Signor  de  Sacj  tomo  I.^  pagina  Zj  ,  e  38.  La  congettura 
di  Adelung  su^  linguag^  primitivi ,  tutti  composti  secondo  lui, 
di  una  o  di  più  vocali  pure ,  non  sark  ammissibile  senza  r^ 
jtrizione  ^  molti  pretesi  «  monosillabi ,  quelli'  soprattutto  die 
hanno  molle  consonanti  saranno  le  vere  parole  polisillabe. 


$0  STORIA   NATCllALE   DELXA:  CAROLA 

per  gjii  uni ,  gli  altri  per  gli  altri.  Perciò  sotto  que- 
sto riguardo  possiam  dividere  i  popoli  iu  più  classi  ; 
gli  uni  che  aspirono,  gli  altri  cBe  sibilano,  i  terzi  che 
cantano^  i  quarti  che  pronunziano*  colle  labbra,  se- 
condo il  suono  che  lasciano  dominare  nel  loro  lin- 
guaggio che  adottano  di  preferenza.  ' 

'  Da  ciò  risulta  che  le  voci  usitate  egualmente  dà 
questi  popoli  ,  prenderanno  presso  ciascuno  la  tinta, 
e  le  gradazioni  particolari  agli  stéssi,  e  che  perciò 
la  stessa  voce  comparirà  div^ersamente  moàificata* 
J^esto  è  quel  che  noi  appunto  chiamiamo  modi  del- 
l'istrumento  vocale  (i).  Hai  per  esempio,  il  quale 
significa  salute  e  sabezza^  si  pronuncia  secondo  i 
popoli  che  impiegano  questa  parola  ,  hai ,  sol , 
.  im*/ ,  wal  ^  Jid\,  fel^  tve/,  eie.  I  Latini  ne  fecero 

(i)  Per  {«stessa  ragione  che  ci  rivòlgiamo  a  nuovi  vo- 
caboli per  espriinei*e  le  nostre  idee  ,  quando  la  lingua  non 
ci  ne  fornisce  afiktto  ,  noi  prendiamo  in  un  senso  nuovo  quelle 
ed  che  essa  ci  fornisce,  allorché  questo  suono  e  analogo^  quel- 
lo che  offrono  di  gi^  queste  parole.  Così  adoperando  il 
termiiie  di  modi  per  le  diverse  maniere  di  pronunciare  in- 
tiso  presso  dascim  popolo  ,  "noi  ne  facciamo  un^applicazio- 
tie  particolare,  ma  perfèttamente  analoga  al  senso  che  que-» 
«to  termine  offie  nel  linguaggio  deUa  musica  ,  il  quale  ado« 
pera  questa,  parola  per  disegnare  le  diverse  maniere  di  canfa- 
W  ^  o  di  comporre  de*  pewi  in  musica  ;   tali  erano  il  mode 

Dorico  i  il  Lidio ,  il  Frigio  ec. 

(  Pfota  ddP  Autore.  ) 
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t»  fiuBxiuglie  dì^ereiitì  :  fel-Zo:  ,  felice  ;  sìtl-uì^  sa- 
lute, vAL-tcre,  star  bene,  god;er  di  buona  salate. 

Questi  modi  provengono  dall'estrema  facilità  die  si 
ba  di  pronunciare  eguaimeaCe  con  Fesfremità  esterio- 
re delTistrmnento  vocale,  con  la  sua  estremità  infei^ 
Ila,  col  mezzo  della  bocca  ecc.,  in  modod&e  la  stessa 
voce  poggiando  più  su  Funo  che  su  Paltro  di  questi 
punii,  la  pronunzia  diviene  differente. 

Essi  iJTOvengono  ancora  dalla  diversità  cbé  'R 
dima  apporta  alla,  pronuncia.  Nelle  contrade  ore 
Faria  è  infiammata  e  dove  il  sangue  circola  conini- 
peto ,  le  fibre  dell'  istiHimcnto  vocale  si  dilatano  di 
Tantaggù),  ed  lianno  maggiore  volubilità:  la  bocca 
adunque  apresi  più  facilmente,  e  fa  maggiore  sfor- 
zo sull'estremità  interna;  quindi  si  aspira. 

Nelle  contrade  dove  il  freddo  è  rigoroso ,  dove 
ogni  modo  è  rallentato,  dove  tutte  le  fibre  sono  ri- 
strette, la  bocca  s'aprie  molto  meno,  la  prominzia  s* 
esegue  sul  ds(vanti  di  essa,   e  per   ciò    si  sibila  più. 
die  non  si  paria. 

Nelle  montagne  ove  i  polmonji   sono   più   eser- 
citali che  nelle  pianure  ,  la  pronunzia  e  molto    più 
rapida.  ' 

Quelli  che  vivono  nelFàbbondanza,  edicui'i  co- 
stumi sono  dola,  e  fadli,  hanno  una  pronunzia  dól- 
ce e  molle:  essi  evitano  que' suoni  ruvidi  ed  a- 
#prameRte  articolati  dai  jìopoli  i  più  rozzi. 

Presso  UBO  stesso  popolo    la   pronunzia,  cangia 
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eoa  i  coÀuim.  Noi  non  potremmo  sortenere  4{a«Bà  dp^ 
nostri  maggiori  del  secolo  decimoquinto  la  quale  ^i 
parreld:>e  infinitamente  ru8tica« 

Il  celebre  Errico  Stefano  ci  servirà  di  garaiH 

te:  <c  £  del  linguaggio  dei  nostri^  predecessori ,  dice 

^>  esli  nella  sua  Apologia  a  livore  di  Erodoto  (  to^ 

»  mo  3.^  p.  285  e  seguente  )  chedirem  noi?  Quali 

•»  pensiamo  che  fossero  le  orecchie  d'allora,  che  sop- 

»  portavano  pazientemente  il  mio  /rutilo  Piarre? 

^  Il  mio  fratello  RofHirt?  IèSl  piazza  Maubart?  E 

1»  pure  il  nostro  Villon,  uomo  de' più  eloquenti  di 

>j  quel  tempo ,  parla  in  questo  modo.  Ecco  esempi 

^  del  linguaggio  pel  qual^.  prendevasi  piacere  di  ai- 

7à  largar  la  bocca,  come  usavano  tra  i  Greci  i  così 

3»  detti  Dori,    e  quelli  tra    i  Francesi  die  diocesi 

3>  Savoiardi.  Al  contrario  si  è  veduta    una   setta  di 

3»  certi  contrafiattori  di  gola  stretta,  i  quali  «vendo 

>»  scrupolo  di   dire   Frangois. ,    Ànghis ,    dicevano 

y>  Francès ,  Jnglès .  Ed  «che  oggigiorno  trovasi 

M  cortigiani  che  affettano  questa  pronuncia,  accdìno- 

»>  dandosi  in  d^  ad  alcune  leziose  donne,  e  non  alla 

»  ragione.  Poiché  egli   h   certo  esser   ciò    derivato 

aki>  primieramente  dalle  femmine  le  quali  temevano  di 

»  aprire  soverchiamente  la  bocca  nel  dire  jPrwnfoìf, 

y>  e  Anglois.  Checché  di  ciò  sia ,  non  pensq^che  es* 

x>  ie  ,  ne  gli  uomini  che  le  imitano,  possano  rende- 

»  re  alcuna  ragione  di  questa  pronunzi^^  come  noo 

>i  può  render  r^one  U  dam^;elU  Sairoiaida  del  suo 


^ 


^  cantare  il  M€gnifiquet^}àCé\A  diceTa  in  wce^Vii 
»  ^coniare  ì^  Magnificat  ^  pa:saade]ido»i  dì  sfuggire 
»  il  vizio  del  suo  linguaggio  naturale,  il  quale  <3Cflt- 
^  siste  nel  fer  uso  di  w^  in  luogo  .di  E.  Né  tutti 
»  questi  leziosi  e  queste  leziose  possono  allegare  per 
M  loro  difesa  la  lingua  Italiana  la  quale  dice  Franr 
v>  cese  ,  e  Ftxmcesi  ^  a  meno  che  non  vogliano  fiur 
9»  il  torta  alla  loro  nazione ,  dicendo  ch^  essa  abl^a 
>j  appreso  il   suo  no|ne  dagli  Italiani  >y. 

Avea  digià  Enrico  detto  nel  suo  discorso  preli- 
minare  (  pa^na  $9  ).  ce  Io  non  so  dove  mai  pos- 
»  sa  trovarsi  il  linguaggio  francese  da  impiegarsi 
»  dapartutto ,  considerando  che  di  giorno  in  ^omo 
»>  le  buone  parole  sono  discr^tate  tra  coloro  i  qua- 
9*  li  avvisandosi  di  pìndarìzzare  alla  nuova  foggia , 
»  1>arbarizzano  alle  orecchie  degli  altri  che  seguono 
»  r antica  ».       . 

Da  cf6  rilevasi  che  verso  la  fine  del  sedicesimo 
secolo  ebbe  luogo  una  grande  rivoluzione  nella  lingua 
Francese  ,  e  che  la  sua  pronunzia  ^  raddolcì  singo- 
lanneùte  :  che  le  parole  desinenti  in  a  cangiarònsi  in 
e  ,  e  la  pia  parte  di  .quelle  ove  l' oi  si  pronunziava 
con  tanta  fersa  nella  voce  Suédois  ^  si  pronunzi) 
in  e,  in  manierachè  il  nome  di  Fràngais ,  non  eb- 
be jnù  lo  stesso  suono  che  il  nome  del  re  jPm/icoi^. 

Questa  pronunzia  raddolcita  era  dovuta  agU  Italiani 
dbe  seguiremo  in  Francia  la  Regina  Caterina  de' Me- 
dici ,  e  dit  vi  portarono  nel  medesimo  tempo  ì  b- 
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ro  costumi.  *  In  quell*  epoca  ,  come  1-  apprendiamo 
daUo  stesso  amore  nel  suo  discorso  preliminare  (  pa- 
lpila XXX  ,  e  sÌ3gttènli  )  le  dame  comiudaroiìo  a 
ktìlcttarsi ,  ad  ornare  di  falbalà  le  vesti  o  ad  avere 
41  seno  scoverto; 

In  cpiesto  imodo  altresì  gran  parte  dei  Greci 
cangiarono  pronunzia  à  misura  che'  si  civilizzarono; 
gliJoni  e  gli  Ateniesi  pronantiarono  in  e  le  pa- 
role clic  i  Doni  agresti  e  montanari  continuarono  a 
]nt)t)unciare  in'  ai 

Lo  lingue  die  sembrano  tanto  diverse  ,  non 
debbono  la  maggior  parte  delle  loro  varietà  ,  che  a 
questa  diversità  di  pronunzia  ;  a  tal  che  si  è  di  già 
progredito  nello  studio  delle  lingue  attorchè  si  è  in. 
istato  di  conoscere  i  loro  rapporti  ih  mezzo  a  que- 
sta differenza  di  pronunzia. 

Eccp  intanto  i  princìpi  o  le  leggi  generali  die- 
tro le  quali  possonsì  paragonane  queste  diverse  pro- 
nunzie. 

I.®  La  vocale  di  una  parola  primitiva  cangia 
continuamente  ^  indebolendosi  e  discendendo  dai  suo- 
ni più  forti  ai  più  dolci;  A  si  cangia  in  E  ;  E  in 
I  ;  I  in  U  ec.  Manus ,  Main  ;  Ebur ,  I^oire. 

Skim  in  inglese ,  écuine  in  francese.  La  pa- 
reva Nome  si  pronunzia  Name  in  Tedesco,  Noam 
.in  Inglese,  e  Nimi'm  Finlandese  (f). 

.  (i)  Si  scrive  Noma  ,  e  si  pronunua  Noma  o  Naì/i\.jfùK> 
.tlbione,  nel  sonscritto. 
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3.^  La  vocalp  si  inette  prima  ^o  dopo  la  conso- 
tiante,  che  fiHwa  con  essa  I0  stessa  parola;  cosi  quan- 
do ^i  «ni  diccmò  ab^  etm  pev  Padre  e  Madre ^  al- 
tri pronunziarlo  Pa  e  Ma. 

3.^  L*  aspirazione  si  cangia  in  semplice  vocale , 
o  si  addolcÌMrecon  tma  <X)n8oiKmfe.  HA^^ere,  av-oir/ 
aycre;  HoRD-eum^  oRp-e,  orzo. • 

ffardes  ,  in  Linguadoca  fardesj  cenci. 

Hodiemus  ^  moòsano.  »  : 

Hvpur  de'  Greci ,  in  latino  snper^  sur^  sopra. 

4-^  Alcune  vocali  si  cangiano '  egnalmente  in 
consonanti  :  u  ed  om  in  v;  i  in  y  e  gr  ;  zi  in  /. 

Si  è  detto  Ouarus  e  p^anis  ;  QuirgUe  e  f^ir- 
gilè  ;  Joupiter  e  Toupiter  p  Jupiier. 

Quel  che  gF  Inglesi-  chiamano  war  ;  u^/7g^e  , 
Tvar^/  ,  i  francesi  lo  pronunciano  ,  guerre ,  gage  , 
garde.  Di  vulpes  dei  Latini,  gì*  Italiani  fecero  i^o/- 
pe  ,  ed  i  Francesi  del  xv.  secolo  fecero  goupit. 

Noi  diciamo  ^tó ,  ^  allesse ,  ^ow  e  solder , 
ime  yir«ar  (  falce  )  e  defùlquer^  sei  e  sawnache , 
voci  in  cui  k  /  e  Vu  sono  poste  contànuamente 
Puna  per  F  altra. 

5.  Xe  intonazioni  tf  un  med^imo  tasto  sosti- 
tuisconsi  le  une  con  le  altre. 

Le  Ldbiali  B,  P,  V  ,  F,  M,  si  mettano  fre- 
quaatemente  le  une  per  le  altre  ;  come  ancora  le 
dentaK,  D ,  T ,  D^ ,  S.  ec.  Si  sono  veduti  digià 
alcuni  esempi  più  «opra. 
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Ne  è  aiicora  lo  stesso  delle  linguali. 

Lusciniola^  rossignol  —  rosignoolo. 

Peregrìnus  ,  pékiìn  ;  pilgrìn  in  liofglese,  pilget 
e  pilgrmm  in  tedesco  j^ellegrino, 

Ulmus  ,  orme  ,  olmo. 

Turban  ,  dal  turco  dulbent ,  tuAante.  * 

Vedesi  ancora  lo  stesso  per  gli  altri  tasti. 

6.^  Le  intonazioni  di  un  tasto  sovente  si  sosti-^ 
tuiscono  a  quelle  di  un  altro ,  qualora  questi  abbià^~~; 
no  qualche  relazione  fra  essi  ,  o  sieno  vicini  gli  u- 
ni  agli  altrv 

Gaudere  ,  jouir  —  godere  , 

Gamba  ^  jambe ,  e  ingambe  ^-^  gamba , 

Platea y  place  •—  piazza, 

Camera^  dtombre  —  camera. 

Cabalhis  ^  cheval  —  cavallo. 

Draco'j  dragon  —  dragone. 

Questi  princìpi,    o  leggi  kamio  luogo  in    tutte 
le  lingue,    qualunque   esse    sieno,    in   ogni    tempo 
e  in  ogni  luogo ,  e  sono  la  base    di    qualunque   tir- 
cerca   ^etimologica  ,    e   òi    qualunque     paragone-*^ '*^ 
.  lingue. 

Quelli  che  desidereranno  vederli  applicati  ad  un 
maggior  numero  di  esempi  e  ad  esempi  presi  in 
una I moltitudine  di  lingue,  troveranno  di  che  soddi-^ 
sfersi  nel  volume  del  mondo  primitivo  in  cui  trat- 
tiamo dell'  orìgine  del  linguaggio  e  della  scrittura  , 
dalla  pagina  1S2  fino  alla  pagina  a6o» 


GAP.    vn. <i). 

.1 

Vahri  assegmUi  iù  suoni  semplici  o  prìmifii^i. 

'  ùóffne  delle  jparole  noa  è  affatto  dìffiole  a  tro- 
varsi. Esse  nascono  da'  suoni  e  dalle  intonazioni 
«kU^ìsIruBiento  vocale;  questi  furono  nei  primi 


(1}  «  I  suora  dipmgQOo  le  tettscuioni  t  ìt  inionauoni 
Vidte  »<  Ci  sembra  die  F  aititore  egli  stAso  distragga  questa 
dtstincione  tieBe  pjigitie  seguenti  ,  spiegando  le  significazioDi 
de*  suoni  nelk  lingua  franoese^  dorè  dipingono  eWderìtemente^ 
come  nelle  altre  lingue ^  ogni  sorta  di  sàisazioni,  ogni  sorta 
4*  idee.  IVitto  ^lel  che  egli  dice  .su  ^  un  proprii  di  da* 
«cuna  Tocale  è  stnentito.  1.®  dall^uso  dijSèrente  o  contrario 
che  ciascuna  rocale  ha  nelle  lingue  diverse  daHa  francese,  e 
nella  francese  medesima.  2.*^  Dalla  confessione  che  la  T  auto- 
re che  tutte  le  rocali  variano. di  contnrao  ,  ^tto  nelle  parole 
4rila  stéssa  ndioale.  È  probabile  per  esempio  che  il  suo  pre- 
rbo  e  noa  sia  affatto  ii  .padre  della  nosti^a  parola  ett. 
l^cl  lend  si  è  detto  aste ,  egli  è  t  in  peh^i ,  oùn^  egli  è  ;  ' 
ai  è  detto  nel  medesimo-  senso  ndi  sanscritto,  asmi ^  io- 
jono  y  osi  ,  tu  sei,  asd  ,  egli  è;  em,  ir  ,  es^  ,  in  lingua 
persiana^  aimi^  tssi  nel  dialetto  eolico,  cmmi  nel  dorico/ 
«i  dieé  eimi  f  etf  ,  esii  in  greca  comune  \  in  cebico  me-eHsOj 
U^s(k^  en*a*so^  ia  latina  tum^y  andcamente^nim ,  er,  esi^ 
in  linguaggio  russo  iesm\  ies\  iesl';  ia  misogolioo  m,  w,  òf^ 
in  lealmico  bin ,  tù^  i^;  in  iùglese  am^  ari  is.   In  mei- 


\ 

pi  gli  elementi  del  linguaggio;  non  possiamo  oercaili 
altrove.  I  suoni  furoift  destinati  per  loro  natura  a 
dipingere  o  '  a  disegnare  le  sensazioni  ;  e  le  intona* 
zigujl  divennero  ^gualMi^te.p^  lonx  wtol^a^irssolèta- 
mente  4^^^^^^^  <1^  quella  dei  suoni ,  cioè  dalla  di- 
pintura d!elle  idee;  con  ciò  tutte  le  parole  saddivldonsi  in 
due  grandi  classi;  parole  die  dipingono  h  seasatiitr 
ni  )  parole  che  dipingono  le  idee  ;  e  que^  classi  si 
suddividono  in    dltre  relativa  alle  sedsa^otti    ed  atte 

zo  di  latte  queste  parole ,  che  sono  intanto  di  ìina  st^sa 
fami^ia, ,  cosa*  diviene  il  yipteso.>  v^rl>o  e  datoci  .>da|l^  na- 
tura? E  co»a  awer^be  se  si  andasse  a  cercate,  le  cotte^ 
lativ^  di  queste  parole  fiiori  d^lle  lingue  cbe-  banna  tra  esse 
ma^iore  analogia  ?  Si  vedrà  V  idea  d'  esistenza  legata  quaBi 
a  tutte  le  vocali  ,  ed  a  tulte  le  consonanti.  Sarebbe  facile  , 
con  con&pnti  presi  da^  lessici  di  giostrare  chi?  <tDtti!  le  vink 
particolari  attirate  daU^  Autore  a  ciascun  suofjto  9  ed  a  ciascuna 
intonazione j  sono  quasi  nulle,  o  i^tertn^^te.  i^uUe  in  tutte 
le  lingue.  Il  suono  dell'  U  per  esempio  ,  ^bene  eJotri  in 
aldine  parole  che  significano  acqua ,  .  e  sebbene  ci^  si  feccia 
con  molta  convenienza ,  manca  nella  maggior  parte  delle  fa,*- 
rok  che  disegnano  questi  eleqienti  in  piùt  lii^;iie^  Il 
to  ha  cinque  pinrote  per  significare  €att( acqua)  ^e  in^qu^te 
parole  si  trova  u^a ,  primitiva  di  udog  ^recoy  di  uJ»r  greo<^ 
e  latino  ,  il  quale  ha  prodotto  kydre  e  hydrapisie\.msL  ia  que** 
ste  cinque  parole  la  vocale  u  divenuta  >  Ajr  uoa  si  è  cangia- 
ta in  o,  ma  in  hydro.  È-  per  inavvertenza  che. l'autóre 
dice  il  contrario  pagina*  90  y-  dunque  'ucn  è  14  che  ha  fatto 
hydro^  ma  è  >udar^* 


idee.  G)5Ì  veggonsi  le  parole  aascere^^a  natura,  ed 
estendersi  cbn  le  cognizioni ,  poiché  tujtte  riferisieotì^ 
si  a  ^esti  pruni  elementi  senapa  ì  q^MÌi  i^^on  esiste* 
rehhe  lii^oaggio.  .  : 

n  sqono  Jj  il  più  alto  di  tutti,  disegna  lo  sta- 
to df^.  <MÌ,  si  è  alletto  ,   doccbè   ci   è  proprìo ,    per 
j:oiì^u€oza  quel   che    si  possie4e   e  ^i  gode ,   del 
pari  che  indica,  dominazione  e  proprietà. 
.    ,    Da  dò  deriv^o  le  segMenti  espresiiioni  francesi^ 

Il  a  una  grosse  Jièvre  (  <?gli  ha  una  forte  f^ 
bre  )  dove  Pa^^liscgna  lo  stato  da  pui  si  è  affètto. 

//  a  de,  grcuids  biens^  (  ha  m^j  hfini  )i  q0 
Va  disegna  ciocché  si  possiede.  ,  ;        ;.  '^,_ 

Cet  equipage  est  à  la    rei>ie  , .,  (j  Qiiesl' eqflir        // 
paggio  appartiene  alla  Rcgin£|  )  ^   dov^  Vest  c|isegng       f 
la  proprietà^  .^,      ,,  .  ^ 

Il  a  écrìt ,  (  cgH  ha  scritto  )  ove  Fa  diù^eguft 
di  essersi  pervenuto  ^allo  stato  cui  si  aspii^iva ,  re- 
lativamente  alla  scrittura*  .' 

Ne  è  ancora  lo  stesso  di  quasi  tutte,  le  lingue,. 

Il  suono  HE  estremamente  aperto ,  il  quale  9Ì 
è  scritto  ai^che  h,  Ai^  us,  di  cyi  si  addolcisce  Fa^ 
spira^ope  khè^  ghè  ec.  significa  la  vit4  0  tutto  quel 
che  serve  a  conservarla  ^  come  i  campi ,  la  terra , 
le  piante  ec.     ' 

H  suono  E   disegna   tutto    quel    ch'i»  relativo 
all^  esistenza ,  ed  alla  qualità*  d*  essere.  .Da  ciò  viene     ^ 
il  verbo  e  donde  il  francese  il  est  ^  étre^  ec. 
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Il  suono  /  pronunciato  sovente  come  ei  ^  ed 
signiiica  la  mano^  il  tatto  ^  e  tutte  le  idee  compre- 
se in  quella  biella  mano,  piUssance^  protectiorij  ai" 
de  j  poignée  ,  aile  ecc.  potenza  ,  proteùotfe ,  aiu^ 
to^  pugno  ^  ala  ecc. 

U  suono  O,  grido  dell^ammirazione,  ^^enne  il 
liome  del  lume ,  una  delle  sensazióni  le  jhù  ^ggr^H 
devoli;  divenne  egualmente  il  nome  di  tutto  ciò  che 
dagiona  questa  sensazione,  dd  fuoco,  del  sole,  de^ 
t^  ocdn  e  del  senso  della  vista. 
•<  Il  suono  f/,  che  dipinge  Pazfone  di  attirare  i 
liquidi,  di  un^t^tare,  servì  a  disegnare  Pacqua,  Fu-» 
midità ,  gli  umori,  Inazione  stessa  di  umettare.  Que^ 
irto  suono  si  è  cannato  ora  in  hjr  ,  ora  in  o';  da 
esso  poi  son  derivate  hjdre ,  e  hjrdwpisie  ,  di  cui 
Péna  serve  a  disegnare  utii  serpente  di  acqua  ,  -e 
r  altra  una  malattia  camita  dafie  /acque. 

U  suono  ott  (  i<  toscano  )  die  rappresenta  il 
rumore  dei  venti  ,  tutto  quel  che  agita  F  orecchio , 
disegna  F orecchio,  il  senso  dell^iubto  ,  r' venti ^  i 
flutti  d^el  mare  (i). 

dosi  i  suoni  divengono  la  base  di  un  vocabola- 
rio estesissimo  il  quale  comprende   le  prime    cognk' 

(i)  Obbligali  di  rìstringerci  qui  su  tutti  questi  oggetti, 
rimandiamo  ì  nostri  lettori  per  più  minuti  particolari  al  no- 
stro volume  su  T  origini  dd  linguaggio  e   deUa  scrittine. 

(  Nota  dèit  Autore.  ) 
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ikmi-  dell'^uonio ,  qufeBe  cognizioni*  fìsiche  e.  natu- 
rali che  tendotab  ài  suo  ben  essère  etì  alla  sua  con- 
servazione, e  senza  le  quali  egK  noli  sarebbe  nuHa, 
ne  potrebbe  acquistare  alcuna  perfezione. 

Vedesi  éiS'  medesimo    tempo    in  '  qual   maniera 
l'uomo  Ibbracda,  sótto  una  medesima  denominazio- 
ne, oggetti  differentissimi  tra  loro,  ma.  ravvicinati  dal 
loro  uso  ;  di  mo3o  che  Fuomo  dovette  porre  fra  lo- 
ro nella  parola,  quella  stretta  unione  mercè  la  qua- 
le gH  si  offrono  ad  un  tempo,  e^  in  sua  compagnia 
li  percorre  con    lo    stesso  colpo  d'  occliio.  Non  sarà 
'più  maraviglia  se  nel  quadro  de'  suoni  rinvengansi  gli 
elementi  ,  il  fuoco ,  Y  aria  ,  la    terra'  e    Y  acqua  ;    i 
gensi ,  il  tatltt  :,  la  vista  ,  il  gu^o,  l'odorato  e  l'u- 
dito; le  parti  del'c^orpo  che  soi^o  la  sede  delle  scn- 
sazioiii ,  l'occhio,  la  mano,,  l' orecchio,   il   naso    e 
la    bocca  ;    l'uomo'   st&so   base   di    ogni  cognizio- 
ne. Questi  og&etti  non  fc^ano  che  un  tutto,  lega- 
ti tìa  loro  con  le  f  felazioni  le  più  -  strette  e    le  più 
sensibili ,  presentantisi  sempre  insieiyttfl  dovendo  ne- 
cessariamente dipingersi  tutte  per  mezzo  di  tratti  co- 
muni ,  che  portassero  nelle  parole  gli  stessi  ra])porti 
che  offrono  nella  natura. 
'    »:      È  vero  però  che  molte  parole  le  quali  formano 
questo  quadro  interessante   han   provato  diverse    al- 
tek*azioni  ;    die    le  /vocali ,    dapprima    aspirate    han 
sovente  perduto  la  loro  aspirazione,  sono  spesso  ter- 
minate dal  suono  nasale    o    dal  gutturale,    o  anche 
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dillÌM  linguale  R  ;  che  più  sovente  aucoia  la  ì^vo 
aspirazione  si  è  raddolcita  in  K,  o  G,  etcvmii que- 
ste alterazioni  ^i  cui  niuna  è  arbitraria .,  essendo  e& 
ietti  dell'  istrumento  vocale  ,  e  tutte  assoggettate  al 
calcelo ,  non  cangiano  per  nulla  le.  relaziom  di  que- 
to  cpadio ,  né  le  conseguenze  che  ne  risultano. 

CAPÒ    Vili. 

Calori  assegnati  alle  intonazioni  semplici   o 
primitive. 


L 


idee  essendo  di  natura  assolqtamente  differente 
dalle  se^Qisazionì,  non  potranno  essere  dipinte  con  gli 
stéssi  segni;  e  siccome  i  suoni  dipingevano  le  sensa- 
zioni ,  le  intonazioni  dipinsero  V  idee.  Non  sarebbe 
diflìcil  cosa  il  far  vedei^  che  tra  i  suoni  e  le  into- 
nazioni regnano  le  stesse  difiereitze  ,  coesistono  t»a  le 
sensazioni  e  Fidee;  ond'è  che  la  natura  la  quale 
dotò  gli  animali  di  sensazioni  e  non  d^idee,  diede 
ad  èssi  i  suoni,  ma  negò  loro  le  intonazioni. 

Ma  ogni  specie  d'idea  non  potrà  esser  dipinta 
con  una  intonazione  qualunque:  ciò  supporrebbe  che 
V  idee  nulla  hanno  ch^  le  distingua ,  e  che  le  into^ 
nazioni  riuniscano  tutte  le  stésse  proprietà  e  nello 
stesso  grado:  due  supposizioni  egualmente  assurde. 


CShe  fecero  ^dun^  gH  uòmmi  rispetto  al  lin- 
giii^b?  Essi  PiKxx^odaJiròno  alle  loro  idee. 

Le  idee  àggradevoU  Ilirono  dipinte  con  intona- 
tiam  piaUcftvbli  ^  le  rapide  con  intonazioni  rapide , 
le  léiité ,  con  lente;  quelle  che  aveano  qualità  con-! 
traiìe  alle  accennate  ,  fiirono  dipinte  con  intonazioni 
che  alle  prime  opponevansi.  Tale  fii  il  ptimo  mobi- 
le che  formò  le  Hngue,  donde  nacquero  le  prime  pa- 
Tolfe  che  si  diversificarono  poscia  fino  all'infinito  com- 
ÌMnandòsi  le  une  con  le  altre. 

11  tasto  labiale^  il  più  fadle  a  rtettersi  in  o- 
pra ,  il  più  dolce ,  il  più  grazioso ,  servì  a  disc^iT  • 
re  i  primi  esseri  che  F  tkomo  impara  à  conóscere , 
quelli  che  lo  circondano,  ed  ^i  quali  tutto  egli  der 
ve ,  queffi  dh'  egli  ama  di  preferenza.  £d  ecco  tut- 
te le  p£ttole  dei  fanciulli ,  papa^  martima ,  fanfariy 
bonbon^  haisers ,  poupée^  beau ,  bon ,  bieti  ,  pa- 
pà ,  mammà  ,  bambino  ,^  confetture  ,  pupo  ,  bello  , 
bado  ,  buono  ,  bene. 

Se  n'  è  fatto  uso  egualmente  per  disegnare  la 
bocca ,  e  tutte  le  sue  operazioni,  còme  il  bere ,  il 
mangiare^  il  parlare^  il  respirare^  e  db  in  tutte  le 
lingne ,  poiché  tutte  sono  state  attinte  nella  natura. 

In  tal  guisa  qOeAo  sol  tasto  divenne  la  sor- 
gente di  pnxfigiòéa  quantità  di  parole,  e  n'è  la  ca- 
gione etimologica. 

Il  fasto  dentSè  difiìmsce  tdtahnenfe  dall'  altro 
aòc^nato.  Siccórtie  1  denti  sono  così'  solidi ,  quanto 


le  labbra  sono  uaobiU  e  fle^b^i  ,<  ^  .inj^^D^zioni 
che  ne  j^\^engono  sono  così  forti,  cosi,  fom^  e^jm* 
morose  gu^njto  le  ìntonazioaì  labiali  sono  dolete  faciti. 
La  lingue^  dbe  immantineate  si  appoggia  sa  fjd^flti}^ 
se  né  allontana  in  seguito  bruscanoente  e  con^^fapa  ^ 
obbliga  la  bocca  ad  aprirsi  .il/ più  ch^è  possìbile^  ed 
a  lasci^  libero  campo  all^  esplosione  dell^  am.,  la 
quale  ha  luogo  con  la  massims^  forza.  ^   ^,  , 

Le  intonazioni  che  ne  risultano  divengo  ia 
questo  modo  la  naturale  dipintura  di  tuttx>  aà 
eh*  è  sonoro  e  strepitoso».  Ed  ecco  una  moltitudine 
di  parole  primitive  attinte  pella  natura.  Col  soccorso 
di  questo  tasto  on  ionne^  ori  retefiiUy  on  étor^ie  ^ 
on  donne  le  ton  ;  con  U  medesimo  s*  indicano  gli 
stranienti  rwàoxosi  ;lestambaiirs.,les  tjrmbales^  Ics 
tjrmpanons^  les  trompettes^  e  da  ciò  hanno  origine 
le  paiole  tjmpan^  tintin^  tactj  touche^  intonatiqi%y 
ecf.  Con  esso  animavansi  i  cani  alla  caccia^  la  voce 
rimbomba  da  lungi ,  e  penetra  nell*  immensità  delle 
foreste. 

In  questo  modo  la  qatura  ha  provveduto. 4 
tutt'  i  bisogni  dell*  uomo ,  ed  egU  ne  esperimepta  il 
suo  soccorso  senza  studio  e  senza  pena.  L'uomo 
s^e  le  di  lei  impressioni  senza  pensarci  ;  m^  se , 
^}uando  egli  viene  a  r^etteré  sm  i  vai^taggi  che  ne 
ritrae  ,  non  riconosce  d'esserne  debitore  a4  essa,  o 
se  s'immag^a  che  queste  òss6i;:vazioni  sono  pure 
chimere,  e^  naK)strasi  4:ertamente  un  ingrato  che noa 


nìSKft  affatto  il 'dòme  di  "eitóer e  sensibile  ,  ai  .essere 
osservatore.  ^  " 

WtìT'fe' però  dir  stfitStsi  che  da  questa  protMietà 
dbtitidta 'del  tasto  decitale  ,  sieno  nàtici' borili  deglj^ 
oggetti  vasti  e  dominanti  ,  aéUe  méssi  raccolte  a' 
mucchi ,  di  tutto  ,  tojito^  fiomiru^re  ,  duomo ,  du-- 
nay  di  ietto  eie.  ^  c6  Wtocciò  che  proteggerne  che 
siesene  fatto  lo  stesso  nome  de^  denti. 

L'^5lHcmaziònè  linguale'  L  disegna  i  movimenti 
dolci  y  gli  oggetti  di  cui  Y  andamento  è  continuo  e 
tranquillo ,  tutto  ciò  ch^  è  limpido  e  .  chiaro  ;  men- 
tré  la  forte  intonazione  linguale  R  disegna  i  movi-  ^ 
menti  rozzi  "  e  forti ,  gH  oggetti  rumorosi ,  quelli , 
che  ariùunziansi  per  salto  ,  per  scòs$e  ,  *  quegli  che 
sono  'ifcósèbsi.  ;  tali'  sono  le  parole  ruQta ,  roccia  , 
rupe ,  torrente  ,  rapido <^  rozzo^  roue.  roc,  rodier , 
ravìiìé  •  rapide  ,  rude. 

\  0  tasto  gutturale  consìste  nella  gorga  ,  panale 
lungo  e  stretto  ;  ed  affin  di  fair  intendere  le  intona- 
zioni cK  ctii  è  suscettibile  ,  bisogna  che  la  voce  ri- 
suoni  ^(yrtffbiidamente,  poich'essa  deve  uscire  <ìal[  fon- 
do della"  gola  ,  porzióne  '  là  '  piir  *  recondita  dell^stru- 
'  mento  vocale. 

Quindi  è  (cKfe  con  ^ifesta  intonazione  dipingonsi^ 
gK  oggetti  in  forma  di  eanali,  tutti  gU.  oggetti  inca-  ^ 
vati  e  prof^E^iAi^  fiitti  gli  oggetti  di  lungo  corso,  co; 
me  i  cAudi:  da  ciò  derivano  le  yfoci^  canale^  caunt^,^,.^ 


9^  STOMA   I«ATimA^S,  XOCU^  pàlOLA 

collo  ^  cprsQ^  c^po  y   ccwij   cav^à   ecc»  \  wpi, 
stessi  di  gorge^  gosier ,  gola ,  gozzo  etc  , .  »,  - 

Quelli  che  ameranno  più  estesi  particoliairi  sa 
questi  oggetti,  troveranno  di  che  soddis&e^  mSH^r 
pera  di  già  citata  dalla  pagina  328— -349* 

CAPO    l\. 

/7i  alarne  altre  maniera  di  fQtmftr  pàrpler. 


Mi  rapporto  dei  suoni  e  delle  intonazioni  con  la  na- 
tura ,  non  bastando  a  dipingere  V  insieme  deì^ì4tQ , 
fu  mestieri  ricorrere  ad  altre  soi^genti  di  p^lp,^  «r  . 
guahnente  semplici  e  naturali ,  e  pelle  qua|i,  rjEfOfOp 
fosse  sempre  imitatore.  ,       .    . 

Il  primo  di  questi  mezzi  fi;  d'imporre  nomi.a4 
oggetti  am'mati  o  inanimati  ^  imitando  i  gridir  degli 
uni  ed  i  rumori  degli  altri* 

Questo  è  quello  ch^  si  chJLium  OnomfitQpea  o 
*  formazione  jdij)aroIe.^  Così  formaroj|;i$i   i  bgw  ,dd 
bue^]^(^'  corypy  ad  gfilh^dg!^  Tali 

fiirono  quelli  di  .trictrac ,  di  tqffètiàj  di  ^q^ttQ. 

n  secondo  m^izzo  Hu  d'  ^s^odai^  di|e  a  pijt^  in- 
tonazioni  insienie  ,  affin  4' esj^rimexy^.  eoo.  qfbosta  ur 
nìone  quelle  idee  ,  che  da  se  sole  non  poteva^  e* 
aprimere.  Così  L  ei  R  si  fiuino.  pr^Qedere  df.,  quasi 
tutte  le  altre  intonazioni;  abbiamo  jun  delle  vod  in 


che  più  o  meno  avridoait»  iJl»  natura  del  L  ^  é 
dell'R  y  come  glimer  y^^uide^Jleu^^  fdeur  ^  effroi  , 
grincement^  cri ,  ecc.  '   !„  . 

Uumonc  xU  S  e  T^  a  di  M  <ii  coi  la  pri- 
ma è  una.nscLiante.^  e ^ la  seconda  ui^  dentalo  ^  in 
moda  che  imf  intoamìcoe  estremaaiettle  mobile  e  t9^ 
pida  trovasi  uaita  alla  più  fissa  delle  intonazioni;  que-^ 
sta  TÌimione  ^  .come  io  , dico  ^  fonaa  'una  moltitudine^ 
di  parole  che  disegnano  tutte  nn  esaero   permanente 

U  terzo  me«ftò  fui  dt'  ubire  dne  o  più  paròte^ 
in  nna  sola,  affin  d^ e^rimere  idee  compone; -tal}^ 
sono  le  parole  aujo^r4^fimj.  la  .^pnle  ^  un  com- 
p(}^  di  cinque  4tre)  mmntenàhty  pMse^roit^  où^ 
tremèr  >  rejeier^  d^^ùct^ ,  yarfaii*  WosAmnp  6smtè 
per  principio  che  ogni  jmifo^h  ^  due  sìUabe  h-  un» 
parola  composta,  e  che  racchiude  due  idee  difiarenti 
por  formarne  una  sola. 

Il  quarto  ed  uUiiue  meszo  fii  di  «Kscgnare  gir 
esseri- non  materiali  cpn  le  stesse  paròle  die  ìndicaK 
Tallio  ^ig}k  gli  esSfrìr.  s^t^fialK  Cqs^  U  pBitjìa  spiri^ 
ÉQ  ,.  la  quale  significa  la  mspifiaùoney  o^gdLìo  ma- 
teriale ,  o  sensibile,  disegnè-  in  seguito  la  facoltà  di 
paosire,  che-m»  k  àffgeWo  ù  fiiCòhà  maieriidb',  ov 

SMBHbu&. 

A*gll  esperì,  immatierialì  attribuironsi  le  stesse 
qualità  che  hanno  le  cose  fisiche.  Dicesi  uno  spiri- 


q8  ^toKtà.  ^kimkL^  Bfetiii  MROtl 

To  ^vwo  ^  c^rdénte  i  impeiwso  ^  ùtHiSo  j   cosM  ^ 

ftfise  fiioco,  venta ^  o  canale.    "'"  "*" 

n  puor&^  tenero  ^  àuto >  s>ékAile  \  come  $e*^ 
fosse  pianta  o  far&Ua. 

* .  Non  bastò  l'aver  trovato  il  nfexzo  onde  dipin- 
gere F  idee  dagli  oggetti  fisici  e  àiorali  o  intdlét- 
tiiaji;  fa  atiohe^  mestieri  trovar  quello  di  eqniflxère 
l'idee  negative)  di  dipingere  gli  oggetti'  non  esisten- 
ti. Qai  V  uomo  fec»  pruove  d' ingegno  ,  serveMosi 
di  due  metodi  in  vece  di  uìio*       !  '      "* 

Ora  dipinse  a  contro  senso  lo  stesso  oggetto;' 
0|9  si  contentò  éì  sostituire  iin'  intonazione  debole 
ad  una  forte.  .    -  ,,     .  .... 

A  postò  alla  fine  d'un  nome, ^mostra  Fesisten^a,' 
ovvero   il   possesso  d'un' oggetto:  A  messo  al'prifi-' 
dpio  di  ^(piesto  stesso  nome  ne  iDdica  la  non  esisten- 
u,  la  pivasione.  Tale  ftt  SG|)rattutfo  il  metodo  i!é^ 
Greci  (i).  "-         '^'  ' 

IN  alla  fine  di -un  nome  indicava  l'esistenza,  !a 
realità,  l'^ienàone;  posto  al  principio' disegnò k non 
^  esistenza,  la  privazione;  come  in  in-utile^  iti-giusto^ 
imrmaterUde ,  in^forme.   L' intonazióne   e  la  tocale 
forte  essendo  coosecrate  all'oggetto  positivo*,    Finto- 

,  (i)  L'uso  delT  a  privativo  nelk  pavde  composte  è  ii»^. 
quente  nella  lingua  ebrea  ,  ndl^  araba,  nd  sanscritto,  neUa 
peiraìca  ,  n^lU  greca  ,  tiella  latina,  e  in  tutte  le  altre  lin« 
£tte  dell*  Ettropa. 


nazicme  e  la  vocale  ddbdle  lo  furcmo  all^  oggetto  ne- 
gativo, ovvero  alla  privazióne.  Cosi  il  Latino  gelH-- 
dus^  che  disegna  la  qualità  d'esser  fire^ ,  gelato , 
non  è  che  il  dd^K^e  di  ealndus  o  cal-dus^  che  ^^ 
gnifica  F  opposto*.  JLé  parole ,  gelée  '  e  chaleur  \  ge- 
lo e  cakb,  vengono  egualmente  dalla  stessa  racEice,  e 
per  opposizione.  Bisognava  die  anche  tra  le  parole 
vi  fosse  opposizione,  pmchè  ve  ne  esisteva  tra  Pi- 
dee.  Per  conseguenza  q[uésto  metodo  era  adattatis- 
simo  alla  natura  /  facendo  servire  le  radicali  senza 
inolti|)l]caile  a  tutte  Tidee. 


/  • 


>aa         STORIA:  jfAniiM^E  iteLftà  vjui^hk 
PARTE  SECONDA 

OSSIA   DSLLA   SCRirrURA. 
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,.^.  1  Vantaggi  delia  Scrittura^ 


'  '  *  j 


•i. 


N. 


I  olla  arvi  di  meno  durerole  che  la  parola  ,  essa 
batte  V  aria  senza  lasdaryi  alcuna  traccia  ;  e  se  & 
qualche  impressione  sopra  quelli  che  U  ascoltano  y 
questa  stessa  im{Nressione  è  noll^  per  quelli  die  non 
sono  compresi  nel  ristretto  cerdiio  die  essa  pei  corre. 
I  frutti  che  se  ne  ritraggono  non  sono  dunque  che 
qudli  del  momento  ;  intanto  più  essa  era  essenziale 
alla  felidtà  degli  uomini ,  e  più  importava  che  si 
rinvenissero  i  mezai  necessari  per  estenderne  i  felid 
eflfetti.  Come  sovvenirsi  di  moltitudine  d^  invenzioni 
utili  e  necessarie  ,  ove  non  si  potessero  fissare  le 
proprie  idee  al  di  fuori  di  se,  e  rappresentarle  in  un 
modo  che  sempre  si  potessero  richiamare?  A  che  gio- 
va inventare  le  sdenze  e  le  arti ,  comporre  le- 
zioni le  più  istruttive,  descrivere  in  versi  armoniosi 
\€  verità  le  più  consolanti ,  formar  leggi  savie  ,   pe- 


gno  e  ligame  della  pqbjblica  felicità  ,  se  per  canr 
servare  questi  frutti  id^imiaiioÌBgegiio  siesi  ridotto 
al  solo  soccorso  della  memoria  e  della  tradizione;  se 
questi  travagli  ia%i^YÌS^liosì  ddlo  ^urito  uniaBo  noa 
possano  servire  che  alla  generazione  presente,  edan- 
zi a  quella  sola  che  trovasi  circoscrìtta  in  un  luogo? 
muhh  rindtisftriii  e  labilità  dell' uomo  di' 
^fi'trovà  questo  m4z9Q^  pax  cpiaiito  difficile:  a  noi 
sembri  ,  per  qoanto  M»  lyongiMBo  il  ^moda  on-^ 
4e  potette  perve^ir^e^ij^  j»e»o  amconu  sappiane 
in  quai  tfmpi  ed  ÌQ  iquajb  Imgbì  FaiUEna  iftvmtato.  ' 
Questo  ihezzo  ammirabite  di  rendei»  eterni  i 
propri  pensieri  ^  e  di  fiurll  passare  a  tatti  tempi  e  a 
iutt'i  luoghi  9  è  la  scrittura  ;  quelP  arte  che  penr- 
la  agli  occhi,  che  dipinge  alla  vista  quel  che  i  suo- 
ni diping(«0  aUo  spirito  pel  ngd9Ìstoiod^'udi}»,€bfè> 
tmjto  fissa,  quanto  la  voce  è.&ggitiva,  dk^  sessiste 
maitre  qatSà  Ae  ne  sono  ^aiitori'SMO  discesi  i^b^ 
molti  secoli  nella  notte  della  tomba;  quest'arte  che  per^ 
petua  le  scienze^  che  ne  Salita  Pacquìsto,  e  £l  che 
le  cognizioni  de'  tempi  passati  servissero  a  peifezio- 
Ilare  quelle  de'  taopi.  pre^i^ti ,  e  che  tutte  insieme, 
senriraimo  di  base  aUf  immenso  edifizìo  riservato  al 
lavoro  4tt€mài  arrvenire. 


>  .- 


CAPO  n. 

^nòbile  sparse  su  la  sua  orìgine. 


intanto 


tttttedò  ^  riguarda  r  otìgitie  di  qnest'  ar- 
ie;, è  una  continuaziteé  di  proemi  ptii  p^curi  ,  o' 
pia  dffieii  a  raoivwe  ^  mÉ  che  gli  altri.  Svigno- 
nno  penino  i  <empi  «di  kiog&,  (^  ìk  videro  nà- 
scer t  tutto  settdiraTa^aiMX)]^  in^filscI^M^  pasia  V:he 
potèan  frrsi  tctm  nnìii  oggetti.  ^ì 

La  scrittuiii  (i)  non  è  conosciuta  chepresso al- 

(i)  Al  contrario  essa  è  conosciuta  e  praticata  su  tutto  il 
(^^;  bla  ^  particoformaite  predio  tutt'i  popolf  cirilizzati. 
NeUa -pagina  lof?  e  inglteiitft,  V  anaore  non  amtaette  V  oso 
antico  dalla  scrittnra  cbe  presso  alcune  imukw  agriaéc  a  dà'di 
queste  nazioni  una  UstA.  inesattisfiima  ,  poiché  dimentica  ^  » 
Indiani^  i  Persiani ,  gV  Iberi ,  i  Cartaginesi  e  le  loro  colo- 
nie. TTn  fatto  soprattutto  contrario  al  suo  sistema  ,  è  che 
gli  Arabf^  f  Persiani ,  i  Mongoli,  i  Mantchou  ec.  sono  re- 
stati in  gran  part^  erranti  dopo  die  hftn  praticato  la  scrit- 
uva.  L'a^peoacioiM  dilimitar;ritio.di  qoeit^arta  ai  j^opdU  a- 
gricoli  ed  agli  uomini  liberi  è  una  epag«aaj«»a,.  ok^  vàaoa^ 
dal  Mvissimo  attaccamento  dell'autore  ai  sistemi,  al  linguag- 
gio de^i  economisti,  e  dalla  sua  giusta  avversione  per  la 
ichiaviiu.  Avvi  in  tutti  questi  passi  alcune  veritk  ,  molto  ia- 
tenzioni  lodevoli,  e  poca  esattezza. 


cune  xMkm.  Essa  yam  pre^Jgrtsainent^  andhie  yw»- 
so  quelli  che  posse^gouq  qu^  arte.  Si  suddivide  in 
due  qie«;ie ,  ralfiJ)etica  e  k  geroglifica  ^  cke  sei^r 
J>rano  aoiù^nb^ore  o^i  vgMià  ^  uuità  e  .  dislpraggexie 
quanto  possa  dìisi  suU^Vunguie  deUa  saittifta.  SaOr 
brer^^  :J!^taTAle  che  Bpn  vi  £)sse  che  una  so^ 
la  speq^^)  e  die  ipfif^  £m^  cdQOsciula,  ^la  .tuQi  i 

ìfy  Ifidea  di  non  es^ejnri  nqpjporto  alpwo  ^ 
queste  àie  sorte  di  scrittuniy  «obi  ^»  jche.pa  ertole 
4&.più;  e  quest*  errore  ^  un^oitacolo  inviiicift41e 
per  iscoprìre  ?  orìgine  ddla  raittura*  v 

C  A  PO    IIL   .- 

La  sdittfitr^i  wn  ha  potuto  essere  ùm$nUUé^^  pèofh 
,     .    tmf^i  *M  ièom  fiegli  4tt4ai  agriooU.      ' 


M. 


p^t^  oondudere  ddl  non  «ssa*e  la  acrittuKa 
^afiatto  m  uso  press»  tiiitt^  i  popoli ,  ch\essa  bob  sia 
aiitiea^  uè  pi«sa  ndla  natura?  Ciiò  supp<»ie  che  tut^ 
t*  i  popoli, annebberò  ikevuta  e  conservata  la  scrìt- 
tila nel  modo  «tesso  die  gK  sareM>e  stata  nota  ; 
ma  mm  si  adotta  ^  e  non  bì.  ewierva  se  non  qibdQo 
che  è  utile.  Cosa  firebb^o  deUà  scrittura  quei  pcH 
poli  die  privi  di  tutte  lea^ii,  .abitano  ìb  contMdfe 
dove  non  posscmo   eserdtarln ,   dovè  tutto  si  ricusa 


ini  STOMk'  MEnWilLtf  VÉtìU  ItìOiOhk 

^ptàfT'^  élfÌÈ^^tU^  <èUigato  di 

«oiMre  éietro  la  ém  pteàk ,  «Ktidm  baòbiatore  6  Vd- 
friiDiido  iioH  paà  òceujNtr^  dett'ÌAdomani',  né  fi^^ar^ 
«i  ia  "ma  ccftitraAi  par  abbàndofltersi  ad  ima  ìnéctoia 
iHMsta  <itt  to  fardÀe^jpave  di  f^  ' 

'"  'Wwi  eoao  essi  die  {)os5oiìo  ridonderei  sópra  og^ 
^eftì  die'iQioii  «apftibbéto  hiteifesatcii'le  naricmì  à- 
gricole  sono  le  sole  die  possono  istruirci  su  tèi  qui- 
'fi€om  importatiti;  presso  qfaei^  sÒbihénte  &  genio 
ftìi  sviluppare  e  Spandere  su  gB  uomini  le  sitò  Itìfci 
iftéuensé.  Ercpiesto  ha  luogo  là  dove  hìGÉio,  dcmt> 
della  propria  siftsiste&ca  ^po^  i^ìÉMitté  ìA  dttl ,  ed' 
occuparsi  a  perfezionare  le  sue  cognizioni  ;  là  dove 
il  possessore  d'immenso  terreno  coverto  de'  suoi  be* 
stiami,  delle  Sue  licohe,  della  sua  famigli^,  di  tutti 
^udK  tjie  travagliano  Sotto  di  lui  e  per  lui  s^  e  st^^ 
pendiandò  u£ìa  «K^itndine  di  persone/ é&Mgato  d'es^ 
sere  in  regola  con  tutti,  e  in  società  co' suoi  vicini, 
e  di  aver  con  essi  stretta  corrispondenza  mercè  éjfiikn- 
bicotttinat,  è  ibmatb  dv  mettere  d  eòtt«HI>uflaiie 
tette  la  arti,  affin  di  trarre  il  ao^nsimo  proAtfò  del- 
la SU'  sitQaifoae  «  4a*  ^^rsirliggt  ^  cui  goife.  Obbli- 
gato sopnMotto  di  seguire  da-  vìdftb^  le  sue  operaiio- 
va ,  di  sovvenire  dei  bro  eomlneiaménti ,  di  Iq^arli 
^con  tutti  i  bro  éflietti ,  ^^  d'esser  ^rtpre  d'^cox^ 
do  con  se  aiesK)  ;  la  sua  situaifiiotié  és^ge  mezzi  pia 
e  più  durevob  xht  non  h  la  su»  sola  memo^ 
esìge  che  fissi  le  sue  idee  in  lÉodo  invariabile, 


là  dell'anima  non  jHMtteO'HMé  4lbialev  o  reiider^ 

sqpittura  per  oanq^Msadeie  a  qmA&  -tsi^  flscto  stin- 
to, per  tmer' règiitro  deUe  jMtscmit  Kddetté  4&  «no 
Mpmìo^  ^ddl4  sue  ip^'^lff^j  de'àiòi  canìpi ,  delb  saa 
^endiy^  y  4a^«iidi-  «ili  ^  de''  saoi  trattori  é  de'  ^ót 
dAk^^oaàfkfytaSm  a  qaattti^  lui  dindonò 

le  «ne  tdoÒNiki  fét  èur  fuori  degltoi^i,  delle  le^ 
^^.QB  colto  9  d<d|e iceriMiònìe  e  quatito  13^  rappoi^ 
4xi  suo  imipeÈib ,  '^cm  i  memlAi  moltìpBcansi  gibir- 
jrrtihittnte  ;  p^  MÉf^tiaèr^Qre  le  aue  tmÓYaxioBt  su  gfi 
4ttfri  9  le  sbi|i»ftì.,  i  ^migHori^ihetédi  di  renie^* 
»  inà^  |M4«tt}<ro  3  sub  terréno,  j^' tener  nota  de* 
^(MÌi«oft44NÌ^em  tetti  i  suoi  vicini.  Tale  è  la  pri- 
ma origine  delk  scrittati,  tale  fu  k  sua   prima   e 

-  Sm  OQfratafe  «dunqtie  iftipfrsi  èe  la  scrittura 
8à.43Nm  pr^M^^G^e»^-!  A^ié,  |&  Bghl,  i  Gre- 
ci y.i(Ud«ìv'^  lènncUV  gH  E  ri<^ 
nuAa  *»rtiihitil^»  d^idit^lii  si^tanto-  si  éovl  'Eràrio  què- 
sti^  {)0p0li  Agnoati  ,>  duiiqae  ébBero  una  ik:rittura  ; 
«raa0..4K^^agt%colìy  dkinque  ésheto  eschisivafnenté 
la  scrittuxa  ;  ve  ^esta  passò  presso  altri  pop(4i  se 
noa  a  misura  d»  «EkMaero  agHo^.  A  die  servi- 
i3dltMkio^.Jirtiil%'«»lto»a  presso  popofi  selvaggi  eè 
errtiAii^clie,  aoa  ^eai<mali  A  Éaolè  cui  debbono  i 
fiat«U  j.  noa  cenano  di  coltÌTaHo  ;  éke  di  ncdh    te- 


^^^^■^1^     difilli  1^      mf    i-^w      ^p-^^^r^      '1^^  I       r  ^T^W^^^T-  • 

TiimoA  tiniaa  WKor%  la^  yvìtliìtM  iu  lìùonoiMiii» 

te   M^vdttà  ili  fjMÌi'ìi  W   <^  4dyt'Ì0BMUr9w      1  «"i    .        '      ** 

pnse  ])iesiQ.9n^  ^.IUMl^4|llXWil;|liBW^-]l^ 
^'efajbe  ft^.,   pKBi^  ^  «iK^  >4#|i4HMpci  Jl.  ine 

variate  d|<Q«|MUij^  ^  i  ^uqfri  .,^ffcjfl.ni^mftft,<lW«fi>- 
velli.  ;.•.,.  |>-  '.:•?• 

Però  ^  solcavi  |im  tithMO' mimi^i^fuÈódd 
(^obo,  oQ«t  in  Apwni3«,  ^tv^ria  PiAmì»».-»*  nel- 
le nu»itigne.alN|»  ^^^fjmy»  ,C<Qp»»^ii^fcqy  cm» 
{pena  i  ^Q|Q«iii,>iè,wicli0,p«^.  ili^ic^>»^|)qb^ 
die.  Di  ^pMÌe  stiliti  •saMb)}«  l»'wri^lt<g»ii«JnwaCTÌ 
mffi^cB  o|QÌ  {C(^i9f|^^  I9  «fÌHtk  flpii^.Jti  è  «•►  ca«ì 
jbea  veri^^;^  la^^pwtioo».:.  4  ebk^^gfqfuiòiptam^ 
(m  howì?  .      .         ,  ..•i.p  ^'  :      - 

.  AgBfmgyn»  i«il|f«v  dM^sieosibefia  propmtà 
tfsnritggvde  «bp««(mdbspeiit<B0««KCKSoi!»^la^iifrt»ssi- 
|à.  della  ,%:ràU»tB  ;  1»  terìltUaa|aiwh'c«a  prcÀrat^afae , 
là.  dorè  noVengonsenie  vesdgiay  là  affanto  esisteva^ 


jOQ  Fagrìcultura^i^gU  Stali  ed  una  proppietò.  Essa  di-< 
yiene  di  utilità  fipiiuiia  p^  fo^arai  «Bar  giusta  idea 
degli  antichi  .p(^di.    ...  :,  o, 

A  pena  poliamo  nell'  uom   advaggio   ravvififeure 

il  figlio  della  n^ti^ra,  la  quale  è  per  lui  una  matri-' 

gna.  Il  figlio  della  natura ,    quegli    cui    essa    spie^ 

tutti  i  suoi  incantesimi  ,  tutta  la   sua   benevolenza  , 

è. r uomo  agricola;  egli  è  il  primo  coi  essa  ha    a& 

fidato  il  germe  ddle   arti  ;    queste  -STÌlupparonsi   ^a 

che  egli  coipi^cip  a  dissod^e .  UH  angolo  di  teria,  ad 

asciugami  Tacqu^f stagnanti  ed  a  sveUeme  le  spine^ 

. ..  È  per  questa   tagioUQ   che,  gli  ^Egiriara  'fecero 

amdfire  di  egual   passo  rìayemipp^   dett^^agricoltuiai  ^ 

d^'astrwomia  ,e  delia  scnttura.   £ssì  risguardaiMto 

^pieste  tre  arti  come  egualmente  dwine,  coóie  doni 

di  Mercurio. 

CAPÒ    IV. 
La  Scrittura  non  è  che  un^  imUazione. 

T  ' 

JLi  uomo  nulla  inventa,  ma  imita  e  perfeziona: 
dalle  sue  Scolta ,  appunto  nacque  là  scrittura.  Voleasi 
trasmettere  un' idea;. ma  quert^idea  dipingeva  un 
oggetto  ;  non  si  ebbe  dunque  dbe  a!  dipingere  que- 
st'  oggetto  ,  che  a  delineamc  la  ^giu^,  e  Pidea  fa 
trasmessa.  Quindi  scriveasi  nel  modo  stpsso  oode   si 
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parkva.  La  scrittura,  come  il  linguaggio,  fa  fondata 
f uUMudtazione  :  la  natora  ne  appresi^  tutti  i  mtttì. 
Cosi  un  viaggiatore  ^unto  in  contrade  di  cm  ignoi^ 
il  lihgu^gio,  è  ridotto  a  dipingere  ftgli  occhi  ciocché 
avrebbe  voluto  vanamente  fer  conoscere  per  mezxo 
de'  suoni. 

Così  un  cerchio  raggiare  dipingeva  il  sole; 
Dn  mezza  cerchio  la  luna;  un  quadrato  a  comparii-- 
ìtierUi^  un  rìdiito  o  un  giardmo;  éehraiti  ondeggiarti 
ii^  le  acque;  un'a&i,  la  celerità  ò  i  venti;  wi  txT 
clih ,  la  vista  ;  une  mano^  k  forza  o  la  potenza . 

La  soìttura  formava  in  fed  modo.tmatappezze* 
ria  fiicile  a  &me  comprendere  il  disegnò  ;  e  tali  fu- 
rono i  primi  monumenti  che  ^evò  in  tjnesto  gene- 
re r industria  mnana.  Ma  <]ueste  tappezzerie,  qaesA 
monumenti ,  non  erano  elevati  che  per  V  istruzione 
e  per  la  felicità  pubblica;  essi  offrivano  le  lezioni 
le  più  rispettabili,  le  opere  de^ legislatori  e  de'sa- 
vj  ,  depositi  preziosi  di  quanto  era  relativo  alla 
religione ,  alla  monde  ,  alla  agricoltura,  fd.  governo. 

Da  questo  deriva  il  nome  di  gerogUfici  o  mi- 
steri sacri  )  dati  a  siffatti  caratteri ,  ed  il  nome  idi 
scrittura  geroglifica  dato  alla  scritttira ,  a  cagione 
dell' eccdlenza  delle  cose  ch'essa  dipingeva. 

Osservansi  tuttavia  simili  caratteri  su  quei  famo- 
si obelischi  dell'  Egitto,  che  òmavaiio  le  piazze  pub- 
bliche a  l' ingresso  de'  tempi  ;  su&e  statue  egiziane  ; 
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s«  i  loro  Ginopi,  o  Tasi  sacri,  simboli  d'Iside  o 
dditt  Aàliira;  ftugli  involti  delle  mumime,  qué' corpi 
ifiiiialsaiiiatì  cbe  tuttavia  Sussistono  dopo  piùdiquat^ 
tro  mila!  «mi;  e  sidle  mora  degli  sttrssi  templi. 

Questa  scrìttm*a,  perfettamente  simOe allinguag* 
gio,  riunisce  un  senso  intellettuale  A  senso  fisico. 
Così  la  figurandomi  leone  che  dipingeva  i.^  al  sen* 
so  proprio  e  fisico  ,  questo  re  degli  animali  ^  dise- 
gnava in  3.^  luogo,  nel  senso  metaforico  o figurato, 
3  coraggio  ,  la  grandezza  di  animo ,  la  fierezza  , 
qiR^tà  dd  leone;  in  3.^  luogo,  nel  senso  di  metoni- 
mia e  di  rapporto  ,  indicava  il  sole  come  1'  a- 
Bìma  d^'agtìcoltnra  ;  finalmente  la  terra  la  quale 
fecondasi  sotto  i  travasi  delP  agricoltura  o  d'Ercole; 
da  dò  prende  origine  il  leone  che  accompagna  Oro'; 
e  quella  spoglia  del  leone  atterrato  che  Ercole'  sem- 
pre indossa. 

Parimente  la  figura  d^  un  cuore  non  dipinge- 
va solamente  questo  muscolo  del  corpo ,  ma  espri- 
meva nd  senso  figurato  anche  P  unione,  P  amore, 
le  affnioni  del  cuora:  nel  senso  di  sineddoche^  odi 
una  parte  pel  tutto,  una  persona  amat^  ,  l'oggetto 
della  nostra  afifezìone;  nel  senso  di  metonimia,  o  di 
rapporto  e  di  paragone ,  la  parte  eh'  è  nel  centro , 
nd  m6Z90  ;  così  spesso  diciamo  il  cuòre  d' un  albe- 
ro, d'itn  paese  ecc.;  e  in  un'  ahro  senso  di  meto* 
rnmia ,  la  dimora  fissa    e  stabile  di  una  nazione  a<- 
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gnòAa,  (i);  poiché. questi  sUiti,  foìmuifto  op  qprpo 
riunito  mercè  W  intima  Ccnrispondenza ,  mk  modo 
stesso  che  le  paiti  del  corpo  rìmiite  intórno  al  ^sttòffe, 
formano  eoa  esso  un  sol  tutto,  e  pon  su^tQOO  ^ 
per  la  loro  mutua  corrispondenza. 

Da  ciò  deriva  Fuso  degli  antichi  popoli  agricoli 
di  chiamare.il  loro  paese  V  umHUco  della  tenra,  il 
mezzo  dell' imiverso ,  V  impero  d^l  cerUro ,  uso  che 
conservano  ancora  ì  Qn^i. 

Questi  diversi  sciasi  di  im^  stessa  figura  si  com- 
prendevano pel  loro  msieme,  così  perfettamente,  coma 
noi  comprendiamo  per  quest'iBsi^me  il  senso  che  dob- 
biamo assegnare  alle  parole  che  compongoooima  fra- 
se, e  che  non  c'inganniamo  giamij|aì,  per  quanto  sie- 
no  numerosi  i  sensi  di  ciasoaBa  di  q[oeste  pa^de. 

(i)  ^economia  agricola  merita  veramente  tutta  la  nostra 
stima,  tutta  la  protezione  del  corpo  socifde  :  ma  essa  non  è, 
come  Tavca  creduto  Gebclin,  la  chiave  deirantìcliit^  del  mon* 
do.  Essa  non  spiega  alTatfo  Yurabih'co  della  terra. 

Queste  qualificazioni  di  umbiUoo  j  o  di  mezzo  ^  che  si 
attribuirono  a  molli  popoli,  sovente  anche,  oserò  dirio,  queste 
qualificazioni,  allorché  eglino  erano  meno  agricoli  che  erranti, 
non  erano  allegorie^  esse  significano  che  questi  popoli  credevano 
Jbonariamente  occupare  un  paese  piii  privilegialo  che  gli  altri 
per  la  sua  situazione  \  in  mia  parola  il  vero  paese  cenU-ale 
-della  superficie  della  terra  abitabile.  La  sola  ignorknza  'del- 
la cosmografiTa  ,  e  la  vanita  nazionale  han  fattor  adottare 
questi  epieteti  ambiziosi.  Sarebbe  facilissimo  il  dimostrare  che 
impiegavansi  nel  senso  il  più  semplice  ed  il  più  lettér^e. 
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Pèrdo  nella  scèkà '^i  queste  figure  tenevasi  ne- 
cessariamente e  costdntemètite  dietro  il  lingtrtiggio  ; 
poidiè -questo  ap'^utrttì  infendevasi  dipingere  ^  nel 
modo^'  stesso  che  la  'Mostra  scrittura  è  sempre  ba- 
sata sol  linguaggio  5>  o  che  diamo  alle  nostre  parole 
scrìtte  'A  medesimo  valore  che  a  quelle  die  sono 
pronunciate. 

^  ìjo  stesso  avvenne  ndla  scrittura  geroglifica. 
Se  £i.£gura  deljeone  eseguo  il  coraggio  ,  h  pev'- 
dbè  il  nome  dui.  leime  (l^)  òn- lingua  orien- 
tale ,  significa  egualmente  un  leone  ed  il  cuore  ,  il 
coraggio  e  Vardore.lEAe'jyer  là  stessa  ragione  che 
i  deserti  e  le  terre ,  che  resistono  agli  sforzi  del 
coltivatore ,  ftin^if^  -  cinanlAli  con  lo^  stesso  nome  di 
lab  nelle  liof^e  orientali    e  geroglifiche. 

Questi  geroglifici  inoltre  conformi,  agli  oggetti 
& 'Cài  eraho  k  ' ràjipi^sèhtàzione  ,  non  ne  presen- 
tarólfto'  m;  seguitò  che  ri  semplice  contomo  ,  è  si  ri-^ 
dussero  insensibilmente  a  taluni  tratti,  in  maniera''^ 
cb«''à 'fitìi' per  neo^ 'poterne  conoscere  quasi  alcuna* 
figura.  Perdo  ne^calcndari.  si  ridussero  i  caratteri,  che 
dipingevano  i  sette  pianeti  ed  i  dodici  segni  del  zodia- 
co ^  a  figure  che  non  rapprescntono  quasi  più  V  og-. 
getto,  che  dipingevano  in  origine.  Se  due  linee  per- 
pendioJari ,  per  esempio,  unite  a.  due  transv^rsali  y 
rt{^iresentano  il  segno  de^  gemelli,  h  'p^t  una  riduzio- 
ne singolare  del  carattere' primitivo  il  qu^lc  rappresen- 
tava due  giovanetti  all'impic»di  che  tencansi  slrettamcn- 
te  abbracciati;  qui  dascuna  linea  perpendicolare  fa  le 
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veci  d' un  personaggio  y  e  daKuna  Knea  traffaiak 
esprime  la  tensione  delle  bvaccia. 

Tale  è  stata  (i)  egualmente  l'orìgine  della  sorit* 
tura  cinese,  la  <{uale  sembra  tanto  smgolare  ,  o 
non  somigliare  ad  alcun^  altra  ;  da  prìnc^no  gero^i- 
fica ,  o  semplice  imitazione  degli  oggetti,  i  ^ooi  se- 
gni si  sono  a  poco  à  poco  cotanto  ristretti  e  'dima- 
turati  ,  da  non  sembnff  più  die  1'  eflfetto  ed  ca- 
priccio', a  tal  che  avvi  molta  pena  a  persuadersi  dk'es^ 
ai  fossero  imitativi  ndla  loro  origine* 

C  A  P  O    V. 
Detta  Scrittm»  J^a^gtica. 


h3i  è  sfmpre  rìsguardata  la  •cattura  al&bróatcome 
originaria  dalF Egitto,  e  come  inventata  per.^iBser 
messa  in  luogo  della  scrittura  gero^ifica^  ma  queste 
due  supposizioni  non  impediseònoo  affatto  cberìnveu- 


(i)  I  segni  della  scrittura  cinese  rappresentano  origina^ 
riamente  oggetti  con  la  loro  estema  figura;  egli  è  vero  che 
k  nuove  fi>rme ,  adotute  per  la  scrittora  inoderaa  ,  han  fat- 
to perdere  a  molti  oaratteri  i  loro  n^pòrti  con  gli  ùfjgelà  ch« 
etsi  rappreienuno/  Ina  i  Gneii  hanno  diBÌOnarj  de'  carttieri 
antidii,  dove  egli  è  fiicik  db  trovare  Fetiaiografia  dt*  ifaovi. 


UQ^  dc^^  ^sqrìUura  alfabe^tica  ig^e  smnpre.UA  prce 
1:4c^  i^espUpabilld.  !.. 

Poiché  qg«i  «riVwt  h  4ipi>tm»^  oy^^  gero- 
glifica, w  Jristilta  .i»aQ«^«aaine9tec)ie  la  fi^ttur^  alfi^ 
bilica  è  es^  stessa  iifi  ;iiu^«f;ncì  <U  cantieri  govogUfir 
ci  (i).  Non  sì  ,^\Tk  VpUa  .pftia,^  conymirwieiie,  allor* 
c^  ^  own^ieravap  1^:%W^  €^.o^v4|Taì&t>^ko  al 
suo  nascare,  ed  i  rapporti  de' loro' oggetti  con  Por- 
gano che  produce  il  suono  marcato  da  ciascuna  di  que* 
sta  figure,  e  col  yalojce  delle  parole  che  formano.  La 
perfetta  comqx)ndenza  che  regna  tra  tutte  queste 
cose  h  una  pruova,  che  quanto  è  relativo  alla  paro- 
la fu  dato  dalla  natura ^  che  l'uomo  non  ha  &tto 
altro  che  conformarvisi  ;  e  che  più  <egli  vi  si  è  av- 
eidato  ,  piii  graiidi  cose  bar  ùpétato  e  con  minor 
firtìea.  ;  ''  ^='    ■''        *"-';  *"/    •■•••••-  '^ 

Per  dimostrare  appunto  qii^ta  cor^pondent- 
là  ne». mettiamo  la  UMpk  H  sp^9  ^g^  pcc|ù  da' n^ 
stri  lettori.  i;ss^,  ^  ^yi^  kn\fVff9^  ^dsmm.  i     -^  > 

Ve|i;oBSÌ.AaUa:jttìaa  i  «Otti  ddla  lettoM  A^ 
E^  L  Nella  aecondà  il  valore  di' queste  lettere ,  ó 
gfi  oggetti  che  diphigevano  aff'  occhio ,  ,  perfetta; 
mente  somiglianti  ia  quanto  ne  iaBbiam  detto  qui  so^ 
pra  (  parte  i.»  sezione  3. «  Capo  7^./  e  8.^  )  qhf^ 
a  ,  pqr  e^tnpip  ,  ^gIMQc^  U  poteri*  del  .pddront^ 
l«?  tiiM  ooloDAB  fit  vedere  quest'  «iggetto  dipinto   a- 

(1)  Vedi  la  nota  ,  pagina  12! 
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gli  occhi;  nella  quarta  quest^  oggetto  è  ridotto  ài 
semplice  segno,  alla  formsL  cioè  d'una  lettera;  é  nella 
quinta  (i)  sonovi  i  ge]t>glffict  bbeln  che  dìisegnano 
f^  stessi  oggetti',  e  che  kcmno  qbdlo' stesso  ràlore 
ia  noi  qui  attribuito  alle  lettfei^^  il  gerogliflco  , 
per  esempio  y  il  quale  disegna  V  uomo  ,  il  padtòHer, 
la  cK  cui  fig»aè  corriisqpondentè  a*qtitìla  dcffA.  '^ 


♦,..i      i ij ...  ;  ■  V ,".  '    1    '  * 
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r.  0)  I  canitt^-popì  Bapporcati  ébUs  tftvda;  delP  anfka 
edizione  erano  stati  sfigarati  dal  disegnatore  e  dairinqbórt^ 
io  li  ho  rettificati, .  ad  eccezione  de' due  che  corrispondono  a 
(¥'  ed  va  Q  , .  i  quali  non  sono  cinesi.  Ho  pensato  di  più  , 
Cfe  senon'ért  k&ttd 'impossibile  Vlie  vi  fosse  analogia  tra  i 
caratteri  sftiiBóliit^rdé'Caieéi,'  e  le'lfeltferi^  d*un*Alfebète  eitro^ 
pA>  qnfihitu^e^lferb  abnepo  assurdo  ^;<iè»Are<ifuest^  analogia 
tfa.  i  ^gni  deU,'aUi^t^,primiljxo  liedU'  caitti^H  cinesi  «lOt- 
denii.  Ho  dunqi^  aggiunto  a  que^'^tin;!!  alcuna  d^U^ .  lol^ 
più  antiche  fprme  cl^g  ho  estratte  dal  ifì^ouan  y  ts^uevpi;^ 
ed  ho  fecelto  cK  preferenza  quelle  che  potevano  meglio  prestar- 
si'al  sistema  dblF  autore-^  sebbene,  a  <fir  vero,  io  non  creao 
che  egli 'tta^a*  alcunk  sbli^tk  da  cpiesto  genere  di  paragone. 
I  caratteri  ciuasi  rapportati  nella  tavok!  haano-Utia  )^réAÌuuda 
sillabica  che  ho  preso  ctira  d' indicare  :  si  vedrìi  ch'essa  noa 
ha  alcun  rapporto  col  suono  delle  lettere  all9;q^ali  questi 
stessi  caratteri  possono  somigliare  per  la  forma.  De  Remusal. 


i>eg£  oggetti  dipinti  dalPM^hè^ia  iprinOti». ,. ,. 

JLje.figiue  ^di  jgpygjUt  sj^coada  tavola  le  qp^f,  ^igr^T 
^oodoiw»  att«),t<ic^,  sQ^  uà  uoim  ed  una.  tetu 
di ffciW yà^c^piitiipìentii  d^ttq[.^I9r^llO  cpliìvi^to, . iM 
Tolto ,  umano ,,  wi^  i«HBfì.y»  U»  .(Wc^Q. .  M  im,  orec- 
chio... QiKQstìiifi^wp.  4tnettéuti  oggel^  pcesi  nella  a^ 
liua'9vfid>  ingradditì  dalW  saitl;|ira  àl&be%a. 

Qyiegtì.gQK0gU%i  aiiliieix^  idw^  uii  yaloup .  nerv 
qps8ai:k),  .Ile. lipi  dipendente. d^  o  dal  cfit 

pricdo.  ; ,  , 

IfljO.  pdmo  difie^  Tiioivo,.  il  sayrano,^  ìlipro- 
fiiOmo  delk  terrari,    t    -  t      .    .  ,»ru    r .j 

Il  secondo  il  ^,  questo  ccw^gnp  dell\u<mp 
iifi''laF/miM^,i|teUi.X^nde  latebra  ieeonda.     •  ^ 
'    ..ili  telsoiqAésta4erra  steisav  i^^fpdata  d^dle  ,p^ 
oose  cure  ddl^  s<ip  t  ip^rì^taiW:^  i.jq^mpi,    so);g^ 
ddla  vita;;  .,     .     '  .    '        ,1»    .     .       . 

:  jU  qpiartt)  la  te^te  d^u<»»p ,, .  sede  d§}l!jfl^4UT 
gen^  con  la  quale,  dirige  il,  wojunj^ro^àailKdp^fif^ 
la  mia.  e  àél'^siamziì^        i'  e  :,    • . 

,  Il  quinto  la  mano:  dell^aopK)|  istcumeitto.di.c^ 
si  prtivale^i^  tutte  le  ime  operauo&i,  sededeUa^^ 
potenza  e  deb  jua  forza*  ^ 


U  E%sto  Vecchio^  pel  ipiale  Fuomo  r^t  tutto 
quello  di'  esiste ,  e  obntempla  da  particolare  i  suoi 
lavori,  affiot  di  proTredere  a  tutto,  edffiandiè  uulla 

Il  settimo  finalmente  ,  V  orecchio  ddl'  uomo , 
quest'Egano  pel  quale  egU  conosce  i  bisogni  di  quai^ 
lo  lo  drcodda,  per  apportarvi  sòdòóìiso,  e  per  meisa 
Ati  quale  egli  profitta  del  soccorso  dè^s^*dlHifi'ipi&' 
h  sub  propria  perfezione^  e  per  <fBiéki  4t^  s&oì  l#iibn. 

PiMgmandó  qiie^'  catittWi  garoglifid-oon  i  va^ 
iòni  àke  oflErohJD  h  vocali  da  lio»  specificato  /di-*  9^ 
pra  ,  si  vede  che  la  scrittura  ebbe' lo  stesso  ai»- 
éatìaefeito  che-  la  pàìy^,  ^'  ogni  carattere* ^tion  e- 
ra  me»  prc^io^a  dipingere  il  s^nso  figurato  che  il 
senso  fisico;  che  poteasi  segnare  una  sene  di  oafalte* 
i^i'Vi  quali;  sotto  ^n  vdcve  proprb>,  ben  ligato  e 
ben  chiaro ,  comprendessero  um  senso  allegotfeoi , 
taeli^  meno  soddìsfift^ente.  - 

Da  ci^  ril^ai»  parimente' die  fli^toate  4«ia' pa^ 
it^  primitiva  4ivyene  Mmipre  la  ^iiMfve  d'immensa 
femiglia,  cosi  etascuÉé  de^  ^ar^itteté  dà  noi  pereor» 
si  poteva  egualmente  divenire  la  sorgente  di  una 
raoifitudine  di  caratteri  più  composti ,  i  quali  tutti 
piftifieoipassero  del  èno  i^alorè  [aimitivo,  e  fossero  su  P- 
fidenti  a  dipingere  agli  occhi  tutto  le  idee  >  relative 
«fi  medesiniì  oggetti  >  in  maniera  che  ^  avrebbero 
àae  aierie  perfettamente  oorrispcméenti  ^  i|na  di  pet- 
role  pronunciate,  l'altra  di  caratteri  scnJltrj 


Biflettiamo  inoltre  che  questo  insieme  di  caratte- 
ri i  quali  dipìngono  le  stesse  cose  che  le  Tocalì ,  è 
presso  a  poòo  interammte  tratto  dall'  nomo  stesso  ^ 
poiché  e^  è  dipinto  Aak  primo,  la  sua  lesta  dal 
quarto ,  le  sue  mani,  i  suoi  oodbi  e  le  sue  4NfecdiÌ0^ 
dai  tre  sananti  ;  e  che  il  secondo  ed  il  teno  sono 
tndti  da  cose  che  appartengono  essenzialn^nte  a  que- 
st'  aomo  die  ahbÌAm  Tedutt)  amr  .d  masÀmo  hi* 
sogno  ddk  scrittmra,  all' non»  provveduto  di  buoi 
e  di  oumpi,  ossia  alP  umno  agmoku  Fu6  e^  <  esse* 
te  altrìmenii? 

Gkxchè  a»ni»e  di  dunoaliwe  Y  origine  da  noi 
assegnata  qin  ai  caratteri  di  evi  patUamo ,  è  h  cent 
fonnità  perfetta  dianomi  cihe  Uno  "daimo  ^  Ebrei 
con  le  figure  cinesi  die  vi  corrispondono*  6oà  |^ 
Ebiwi  chiamano  T  A ,  JJ^pAa  o  E  lme\,  e  net  mede- 
amo  tempo  il  san^iùj  Vimvntère.  Esà  dnamano^li 
feno  carattere  heAy  h  vita;  il'  quinto  iod^  la  mah 
no;  il  sesto^  odn  o  àin  ^  ail^  Voeiohiù;  il  settimo 
euau^  im  uncmetto^  uncino  ^  e  gli  danno  la  fignra 
àéitofecchéO  ridotto  al  8eni|>lioe  tratto;  prassa  Fant^ 
dntà  dicevasi  orecchio  per  ùn$a^  {  manico  )  ^pièste 
parole  essendo  state  sanpre  sÌMnsune. 


ii8  sTotu  .nianuiB  beila -ìfaaoljl 

C  A  P  0    VII. 

•         «  ,  I  '     ■' 

'  ^^HX^^  ^^  rappr^mtasHmo  i  caratteri  cor- 
ìMpùndmti  alle  eaàsanaiUi.  ^ 


i^e^noi  litrdriaBio 'OeUta  4scrittum  geroglifica  icarat- 
tfiiiichè  di|niigoiio  i  vuoili,  troyansi  eguàUieHte  i 
c«nilteii*coiiispoDdbiiti'  all' inftonazioni.  La  scrittura 
de'  tempi  i  pìif  remoti  ofire  le.  nostre  cbASMwàti  con 
la.iStdsso.Talorc  ^'  esse  hanno  nelle  nódtre  lingue 
{WJIatd^  'e  fxxL  lastesa^  fi^pira  che  ne'nostri  al&beti. 
j^.  ili  Q^  |è  &cUe.  lassticurascii  considaianido  la .  contìontH 
fi^n^tdtlla  nostra' &«taydlA, 

•:,  :  SI' vede. che  JK  xapféesentava  helPtMtgme  la  fi« 
^ura^iddOà  bocca  apeite  e  viàta.di  ^piofilo;  nob  poi^ 
sgiQto  xlcQiipecerà  li^  diie  labbra  ed'.tdeiti) superiori: 
§)}fl^  figura  è  «aiq^MBoaì.  cangiata  iiidi^^&faMo  èbceo^s 
SfpricoiAxsc^  beni^imo  iidl'^iUabeto.H^-eco  <e«  neU'e^' 
tnifg4^)Coa  qiieSbaitsala*>U&rekiza  die^essa' ha  presa 
U  ^f^ac^  perpendicolare  ;  ;e  da  eia  trae  origine  la 
nostra  P,  rìvolg^nd^:  con  %  greci  questo  >  leiteia 
da  destra  a  sinistra  ,  e  rìtondando  il  tratto  che  cor-* 
risponde  ai  denti  della  parte  superiore.  Ma  questa 
lettera  è  un  vero  geroglifico,  poiché  essa  dipinge  la 
bocca ,  e  significa  i  .^  la  bocca  stessa  in  tutte  quel- 
le lingue  antiche;  2.^  parlare^    ciocché    è   proprio 


di  qobst^ organo,  ^a  4h»  si^proBimui  questa  lettera 
in  P,  aia  che  «  aspiri  in  ph\  o^F.  laefietd  PH£, 
o  PE  ngaifica  la  bocca  m-  Ebreo  ;  FA  ,  pf^ii^e^ 
in  greco  ed  in  tatmo,  come  ancora  E-Pob«Ua,Unr 
goa  greca.  / 

B  èteencb  egualmente  un'Àntonazione  ddUe  labbia 
'seFfì  a.  disegnare  la  bocca  aottò.  im^altvo  pttttte:4i  ^ 
slayconiè^aTaite  la  fooprietà  dì  contenere,  di  i!Ìstrin- 
gere;  da  ciò  deriva  la  sua  figvra,  cioè  quella  di  ulMt 
scatola^  ed  fl  sbo  Taltxre,  by  o  Aa^ ^gaificanl^  i^ 
uà:  scMAt*^  urna  ama  ^  un  lioÀ^lo ,  tutto  óì^.^db 
è  capace  di  contenere.  :  , 

Vengduo  ih  seguito  le  due  labkMMSàU  3f , 
e  If.  binazioni  d*  uno  stesso  organo,  Tennero  .ch 
qualmente  impiegate  a  dinotare  necessaoncmstente  Ùm 
idee  corrispondenti  sìa'  per  ^la  loro  significatone,  sili 
pesv  la  loro  figura '  m 

M  disegna  in  tutte  le  lìngue  V  idea  dì  madre , 
di  matefriit^ ,  di  essere  pnoduAtiTe  e  fruttifero.  -  N 
poi  V  idea  di  figlio,  di  essere  prodotto ,  o  nato^  Ti- 
dea  di  frutto,  di  tutto  quello  cfa^è  tenero  e  nùoi^. 

Si  è  dunque  rappresentirta  la  M  in  caratta» 
jveroglifioo  sotto  la  figura  d'un^  albero ,  d^  una  pian- 
ta ,  d'una*  persona  die  solleva  le  braccia  per  por- 
tare il  suo  allievo  ,  o  per  cogliere  delle  frutta  ;  e 
per  lo  stesso  motivo  si  è  rappiesmtata  la  Ni  sotto 
la  figura  d^uu  frutto  ancora  attaccato  all'essere  cti 
deve  il  suo  nascÙMUto. 


f  f  JO  STOMA  HATOUkU  DIIXA  M10LA 

Swoome  il  padre  ^  oi^  di  bnùf^  ^  ptdioiie  > 
era  dipiiìto  alla  te!^  deUe  figaro  {fcrogiìfiche  ;   cosi 
la  soa  compagna  *«d  il  knro  ^io,  il  loro  erede ^  il 
Bodo  dA  loro  aUMM,  il  fratto  ddUe  IcHt)  cure,  dal- 
le loro  pene,  il  continuatore  de'  loro  progetti  ^  fece» 
m  egttdmeiite  p^o&e  di  ^este  figaMl  £  tioneii- 
^bravano  fone  Becessarìamente  nella  acnttiifii,    oome 
nd  fingaaggio?  Quali  oggetti  più  iatanssantipoteafr* 
ai  mai  presentare  sotto  qualunque  pmto  di  tistadie 
"8Ì riguardassero,  come menodiii  d'una  stessa  ^nnigiia^ 
^^eome  'cohiTatori  d'una  tenay  die  loro  da««i  tuttoi 
come  iayorìti  dalla  natnra?  In  un  senso  £gnato  ed 
^allegorioo  «stt  disegnano  Osiride  ^  Iside  «d  Oio  >  la 
«atura  fecondante ,  la  natura  feoMidata ,  «  gli  eàieri 
nati  da  questa  fecondità';  ed  in  étti  i«tniai,  l'in- 
.teUjgensa ,  la  materia  e  l'nnivevso^  efi^to  del  pote- 
re dell'intdligenza  solla  materia. 

Le  dame  d'Oriente  riserronodelcMiiWMfla  per 
cavalcsM  ^  e  quest'anianle  si  distìi^e  pel  suo  lun- 
go collo  ,  e  pd  vantalo  di  &re  delle  lunghe  ^or* 
se  in  poco  tempo.  La  sua  testa  ed  il  suo  lungo 
coDo  divennero  dunque  1'  emblema  di  ogni  canale  ^ 
di  ogni  gola^  di  quanto  ^somiglia  ad  un  collo ,  di 
tutto  dò  die  corre  o  che  passa.  E  da  questo  è  de- 
rivata la  figura  del  G. 

La  G  die  ha  la  slessa  figura,  e'I  medesimo  va- 
lore che  il'  K  pruEDÌtìvo;  ma  rivolto  da  dritta  a 
sinistra,  dipinge  la  cavità  della  mano;  esso  è  perciò 
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il-^éMgliScd^pèiIhiKte  di  tatto  db  die  è  oQDcayo. 

La  ^ftwralé.  Q  conserva  amm^à  k  sn  fyaok 
utfedBT,  e  dDpratttdto  iK&i  iKritiara  «tMittCxda,  q.  È 
*^Cteta  tn  còltellatdo,  ima  pictc^  scure  ^  ttrtto  eh 
cftì^  *t^  a  tagli^Lre:  Eie  Mngtie  sdnò  piene  *  i*h 
ItAe  MìtteHsoÀ  q,  b  in  cui  il  O  ha  pressò  fl  9M> 
posto ,  le  quali  disegnano  una  parte-  quiki^que.      ^ 

^  L^  intonazióne  sibilante  5  si  spinge  con  una 
^^à  il  di  coi  nòtaé  è  una  Tera  ònòmatopea,  \xà  Wh 
me  éssàtiìò  dal  dnòifo  stesso  della  dega  »  ^esfa 
inldtiàrione  dipingesi  itoéaì  con  ta^  ^Éaa^c^  idftrich 
re,  )K)Ì€hè'  essa  deregna  tutto  quefiò  V^  serve  a  'frf-- 
4VMre,  a  nXa^tìeare,  tuttodò  ^  &  l^idkio  i^àetfèy 
ihtténo  pr^sb  i  pòpoli  che  sostitcnscò^to  la  S  alla  D. 

Un  tétto  fii  la  dipintura  d4  '^^  ^  <!u^  ^*^ 
Una  Hco¥ero^  capettura^  xm  tettò  ^  donde  vedue  il 
latino  fógo,  coprire,  difendere,  e  le  pa^rclè  iraficesi 
pro-téger ,  pro^ectìóH  ,  arcM4)ecUf.  • 

La  croce,  altra  specie  di  T  primitivo  fii  la  di- 
pintura della  pèrfeùone^  di  dieci  ^  numero  perfetto, 
di  tuttodò  che  è  grande  ed  elevato, come  dipintura 
delle  due  mani  in  croce  che  valgono  died ,  o  come 
dipintura  delPuomo  a  hracda  tese  per  abbracdar 
tutto. 

La  D  ha  la  figura  d'un  triangolo  con  una  por-< 
ta  nel  mezzo.  È  questa  llngressodi  una  tenda,  il  di 
fiiori  della  casa.  * 


ì%^2  STOKU  HilTCBALE  BELLI  PA&0L4 

Ecco  apputito  quel  che  tale  Itjtt^^s^^ficaact- 
r  alfabeto  ebraico  e  nella  scrittura  dnese  (i). 

Pel-  dìpin^re  ^  angoli.,..  ;g|i  ^o^gqtti  acuti, 
.  «cumiaati,  alpestri,  salienti,  il  naso  9  Iq  rupi  ec.  y.nc^ 
$i  eU>e  che  a  dipingere  il  naso  ^.,  e  questa  fii  la  let- 
ifera R,  figura  di  tutti  gli  oggetti  fisi^  dift^p[iati  dal- 
le parojb  in  R. .  j<  j  mi  .  . 
f .  .  Finahneiite  la  lettera  L  ebbe  ^Dell'^ongine  la  £«• 
.^luyra. d'un' aia,  o  di  un  èracc/o  jdj4egaito,  e  serven- 
ido  d'ali  per  qt^o  .fX)pnreó  ,qd  è  qò  ch^,^ jijsegua 
.qUceitcC  stessa  intonazione,  come  «oi  l'abbiamo  di  già 
.ceduto.  Da  cÌ9  :^wm^Ti^  i  pómi  ^  ala-j  àijfiancp  , 
di^Wo.efic;. ,  ^  ia  htìikO\4la^,lafus^^fiuoeWf 

Còsi  nacque  la  scrittura,  cosi  sì:  dipinsero  tutta 

le  .idee;  qo^  l'QCchio^  scopriva  tutto  ciò  che  l'orecchio 

,'pQteTa  intendere;  e.  t^asmettevasi,  ai  ^uogl^i.-piif  lou^ 

tani  ed  alle  generazioni  le  più  rimote,,    ciò  che    la 

parola  non  poteya  loro  &r  conoscete* 


(i)  Avvi  (jaalche  ùiesattezza  in  questa  ,piopQsizione;  i 
Cinesi  non  hanno  afiatto  lettere  nella  loro  scrittura  ;  il  suono 
della  D  è  straniero  alla  loro  lingua  orale  ,  ed  i  caratteri  che 
significano  porta^  si  pronunziano  in  una  maniera  che  non  ha 
alcun  rapporto  con  la  d  degli  occidentali.  Pc  Remusm, 


\ 

G  A  P  Q    VUI. 


Numero  de*  caratteri  semplici  ch^entranoneBa 
scrittura  alfabetica. 


K 


Iella  scrìttane  il  mmieix)  de^ caratteri  semplici  è 
sempre  i^itatissimo;  poiché  il  numero  dell'idee  seta-- 
plid  è  ancor  esso  .rìstrettjissinio.  I  Cinesi  che  han 
di  molto  esteso  il  numero  d^'  carattm  semplici ,  non 
ne  contano  die  dngentoqtiattordici  (i);  e  si  puban- 
die  ridurli  presso  a  poco  al  lerxo^  perchè  in<|uésto 
numero  ve  ne  ha  anche  molti  che  son  composti  y 
e  molti  che  non  sono  cha  suddivisioni.  Noi  non  ab- 
biamo àie  ventitré  caretteri  nel  nostro*  alfiibeto  :  i 
Greci  non  ne  aveano  di  vantaggio,  poiché  il  loro 
aIfiJ)eto  ne  riuniva  molti  eh' erano  composti;  alcuni 
sono  ancora  particolari  alla  loro  pronunzia. 

(t)  I  caratteri  semplid   de^  Cinesi  non  giungono   affatto 

a  dngento  quanordid  /  il  loro  numero  non  d  etevtt  tanto  oU 

tire  j  ma  è  diftcik  il  determinarlo  tson  precisione  ;  le  dugento 

qoatfecHrdeci  chiavi  non  «qi»o  gli  elacaenii  della   scrittura  cinef- 

06,  ma  il  risultamento  bensì  di  una  anaiisi' arbitraria,  la  quale 

non  Ita  per  oggetto  che  di  disporre  i  caratteri  secondari  in  un 

ordme  in  cui  sia  fitcile  il'riurovarli.  Altri  sistemi  di  dilavi  (  poU 

che  i  Gnesi  ne  han  moki  )  ne  contengono  di  vantaggio,  ov« 

.Vero«un  pih  astretto  numero.  De  Renwai, 

i3 


124  STORIA. NàTUaALE    OCLLA    PAROLA 

L' analisi  delle  parole  riduce  dunque  i  caratteri  pri*  , 
mitivi  alfabetici  molto  al  disotto   di    ventitré;    e  la 
storia  egualmente  che  i  monumenti  antichi  si  accor-    . 
dano  con  quest^  analisi ,   insegnandoci  ih/e   Tal&beta 
primitivo  non  era  composto  die  di  sadici  caratteà- 

Egli  è  certo  che  Fiilfabeto  greco  primitivo  non 
avea  che  sedici  lettere;  i  LAtini,  e  gli  Etruschi  non 
ne  avevano  originariamente  di  vantaggio.  L'alfabeto 
bastalo  in  Ispagna ,  quello  de' popoli  del  nord  o  ru- 
nico, r  irlandese,  etp.  non  ne  ofiiona  un  maggior  nu-* 
mero.  ^ 

Gli  Ebrei  lo  portarono  "Sino  a  veutidue^  e  gli 
Arabi  a  ventotto ,  afiin  di  poter  contare  sino  a  .mit" 
le;  glacctó  le  lettere  e  le  cifre  marcavansi  con  gli 
.  stessi  caratteri  presso  la  maggior  parte  de'popi^  antichi. 
Seinbra  che  il  numero  di  veotidue  presso  gli  Ebrei 
disegnasse  i  ventidue  patriarchi  dg  cui  essi  discende-^ 
vano  ,  e  che  terminano  a  Giacobe ,  padre  de'  loro 
dodid  capi  di  tribù., 

Il  numero  sedici  rappresenterebbe  dunque  le  se-  • 
4ià  generazioni  paftriarcali  che  venivano  a  completar- 
M  al  momento  dalla  dispei-sione  de' popoli. 

Il  capò  di  lavoro  della  scrittura  alfabetica  fu  di 
dare  a  ciascuno  de'suoi  eie  menti  il  nome  tei  supno, 
o  dell'  intonazionie  eli'  esso  rappresentava  ;  di  dama- 
re .A  1 1  f^guj^a  che  dipingeva  una  A  ;  '  B  la  figura 
che  dipingeva  on  B  ecc.  Con  ciò  Ift  scrittura  marciò 
di  fronte  con  la  parola,  e  le  fu  perfettamente  córri* 


<  /^RiGiss .  DEI.  ^  i.nraiiàa€io  i  ùS 

s^Oiidwte.  .Si<  poA  prmmizkre  la  scritinra,  e  dtpin- 
1^  tutte.lr:paiti  di  daiciiiia  paiola;  basare  b^scèit- 
i^mt  salk  parola  eoa  ht  masàmtà.  preemcme.  ■  ' 
.  .Questo  ^attiaggìo  man»  ai  Gìbe^;  (i)  loròr  sa- 
jndri^e  kitttaicv'ftcife  (f  accpiistarlo }  oosì  le  nosffre  'liii- 
«gue  padate  e  scritte  prevalgano  su  le  loro  per  k 
brevità  e  la  semplicità ,  e  quindi  ttescono  perqiH;- 
sto  ti^tso  mfiMtaoKi^  pia  S^xSi  ad  apprendersi. 

.  ...ì     CAPO..  IX.    '^-^'  ' 


i  k3ii  è:  ioraibÉD  che  la  *  «ritlàra   aiftdMica   fosse  H^ul^ 


ita*'  ìdveBftateK dagli  E^ant   anttciiati    dé^  '  lóro    ge- 
roglifici ;    ma   qoaiito  si  ^  '  è  defto^  ^òpra   di    ciò  fióh 
tè  dw  un'^ram^MO  y  conttufio  ad  o^iir  tradizióne   i-^ 
tstfflica,  le  ad  ògàf  ie^rieniza;  non  avendo  Alcun  pò- 

wu  ■»  !•'»    '*..  *  '"   /-     '■        ii*i--u.  ah  :'■■■• 

-.*.  rO)  ?^iiPrtfpr«  VW  4terfem>.c^spiiwÌe«xa  tra  iafjpa- 
rola   e    la  Sicrìltara,  i  (3i|ftsi.  avrebb 

d^uv/eutare  lui  alfabeto  ,  Y  altra  di  moltiplicar^  il  nuoi^o 
aette' parole  cBe  'compóngono  il  loro  linguaggio  parlato.  Io 
non  fo  se  queste  innovazioni  sarebbe!^  &èUi  ;  ma  npn  credo 
«ffiitto  alle    pon^  .esser    loìti    vaat4^§me:    La    ài^uMio« 

JKi'diafikttetquisrioni  poSfà  ooeUparttn  qiiaiSck^*:gi^aoS;y!ia  ò« 
so  invitare  i  filosofi  a  non  riguardarle 'co9>e    decise.    i0e*i^ 
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{ì^lp,  rìnun^ip  sino  a  questo  ponto  ai  ^oi  mi.^ 
j^^bjl^ìxùgei^  un  alfebeto  per  un  ditto.  I  €m0SÌ 
non  han  potuto  ridarsi  a  sacrificare  la  loro  sciita 
tur^  aljl'al&betica  ìq  uso  pressoi  loro  oofiqobtatorì; 
wà  jièe^  potremmo  laai  risdrem  a  sateificwe  ima 
sola  delle  nostre  lettere ,  ben  lungi  di  ambUìe  hD 
di  {^formare  il  nostro  alfabeto  ?       .    -  i  : 

Ln  scaittura  geroglifica  eca  ìft-^iisD'^ell^  Oriente, 
nella  Gna  e  nelPEgitto,  allorché  i  Caldei  assodan- 
do la  parola  alla  scrittila,  ébbeio  un  alfabeto  che 
potevasi  pronunziare:  tale  fu  T origine  della  scrìt-* 
tqra  alfabetica,  nata  daUa  geroglifica^  ioétochè  si  ^dolr 
le  pronunziar  questa.  Essa  si  comunico  bentosto  ai 
Fenici  che  la  diffiderò  in  tutta  T  Europa  coii  le 
loro  arti,  in  maniera  die  imì  iie  vcuaeiio ^guardati 
come. inventori.,  Ed  è  perciò  che  Lwaso  ne  ia  loro 
tutto  l'onore  nella  sua  Farsa^a«i 

ce  I  FeqiidL ,  dice  egli ,  s^  ^veghamo  attenerci 
»  alla  tradizione,  osarono  i  jurimi  fissar  la  parola 
o>  con  figure  materiali.  M enfi  non  sapeva  ancora  com- 
»  porre  libri  con  lepiante  che  crescono  lungo  le  sponr 
»  de  del  suo  fiui'né;  le  sue  lingue  magiche  non  e- 
ni  rano  conservate  sul  marmo  che  con  figure  di  uc" 
»  celli  e  di  animali* 

Plinio  avea  meglio  osservato,  allorché  jCt  asskm^ 
ra  che  la  scrittura  ^a  stata  dsL  gran  tempo  in  uso 
prassi  gli  Àssùi.  .. 

Gli  Egi^ni   fecero   uso   altresì  della   scultura 
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al&èotiQa  ,  niaiGone  inùtatoriv  e  non  ;cwie   inven- 
tori. » 

Ossenriuno  che  ^  quando  ^'  Orientali   elevar  o^ 
no  Falblibto  da  sedici  lettere  a  ^veotidue,  ebbero  e-* 
godbaei^  ridcow  a^  .caratteri  geroglifici. 

Coà  il  loro  tetky  othetà  de^Ored,  ra{^)presen- 
tò  il  seno  «Hitltre  che  servi  all'  in&nzia  pel  tseèo^ 
primo  nutrimento,  e  che  né  porta  tuttavia  il  nome' 
in  diverse  lingua*  Il  loro  tsade  ^  o  ts  significa  una 
pianiaj  e  ne  ha  la  forma.  Il  samech  che  si  pende* 
per  un  Sj  e  che  corrisponde  al  nostro  X^  dis^a  un^ 
serpente  j  una  cintura^  e  n'eU>e  la  figura. 

C  A  P  0  X. 

f^icende  deW  A^abeio  prìndtiwin  Europa.    " 

JLi  al&beto  $  pedici  lettere  jif&ssò  presto  in  Euro- 
pa. Fu  esso  conosciuto  nella! Grecia  sotto  il  nome 
di  lettere  pelasgiche^  cioè  dal  nome  de' primi  abitan- 
ti della  Grecia  ;  diede  esso  luogo  all^  al£ibeto  di  ven^ 
tidue  lettere  ,  che  fu  portalo  ia  JCuropa ,  come  di- 
cesi ,  da  Cadmo  che  andava  in  cerca  di  sua  sooeUa 
£tm^;  ciò  non  è  che  un  tratto  allegorico  sol  quale 
non  si  può  ele\'are  alcuna  cejrtezza  iistorica.  Lascrit^ 
tura  fu  aitresì  prestissimo  conpscintadugli  Etruschi;, 
4 
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lup|^  iteiiipo  prima  ch^  i  Romani  :ìOoltì»iS€re  ìekt^ 
tere. 

..  Ddi  Gred  0)dài;'  Romani  queste  kMere' passa- 
rono agli,  altn  pèpciK  iddl'£urapa  ,  i  qitòK  per  la* 
più  parte  aumènùrono  ìì  ntunem  ^dle  lettere  tkShd^ 
£dbetov  I  popoli  dèi' Nord  si  attennero' iiitatito'all^al- 
iy»to  di  sedici  lettere ,  e  gK  Irlandesi  no*  ne  con^' 

t^io  ancora  che  sole  diciassette.      ^  • 

Le  lettere  dett'al&beto  ricorrevano  da  principio' 
da  destra  a  sinistra  ^  poiché  si  cominciò  a  scrivere 
in.! questo  senso.  I  Greci  trovarono  bentosto  esser 
più  comodo,  lo  scrivere  altemativamentéda  destra  a 
sinistra ,  e  da  sinistra  a  destra ,  precisamente  come 
i  bovi  lavorano:  questa  maniera  di  scrivere  fu  chia- 
mata boustrophédon.  Esistono  tuttavia  iscrizioni  gre- 
che, aeritte  in-  questo  genere  ;  credesi  anzi  che  non 
sia  stato^  il  medesimo  sconosciuto  dagli  Ebrei;  esso  fro- 
vasi  almeno  sopra  una  delle  loro  medaglie,  la  qùalt 
%  stata  inintelligìbile  finché  non  a  è  letta  in  qu^ta 
maniera,  conie  può  vedersi  nel  nostro  libro  suU^origi^ 
ne  del  linguaggio  e  della  scrittine,  ove  si  troveranno 
molte  di  queste  inscrizioni  in  boustrophédon. 

!  La  maggior  parie  delle  nazioni  trovarono  ess^ 
pi2i  comodo  e  più  vantaggioso  lo  scrivere  da  sim'stra 
a  deatni,  che  nelP altro  senso,  soprattutto  quando 
acGomodaronsì  alla  scrittura  corrente.  Tali  furono 
i  fcfdi  ddl' Europa,  e  itiohi   dell'Asia  e  deU^Afii- 
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€t;.igli  jEbrei', :e  ^  Arabi    sono    presso    a  poco  i 
soli  che  abbiano  conservata  l^aniica  maniera. 

.  Ma  in  questo  cambiamento  molti  antichi  caratte- 
ri cangiarono  figura;  quasi  tutti  furono  rivolti  da  de- 
stca  a. sinistra;  }  loro  tratti  debbono  necessariamen- 
te seguire  k,  mino  ;  ed  è  ciò  che  distingue  soprat- 
tttftto  gli  al&beti  latino,,  francese  e  greco  ordinario 
<laU' ul&betOi  greco  primitivo  ,  e  dalP alfabeto  ebreo, 
s^migliaiiti  quasi  in  tutto  ,  come  vedremo. 

'^  è  la  prima  lettera  dell'Alfabeto  i4  latino,  ìa 
greco  ed  in  ebi-eo  ecc.,  e  la  forma  è  poco  cangiata. 
^  è  la  st^conda  in  tutti  ;  essa  ha   preso  presso- 
a  poco  la  forma  che  conserva ,  molto   pia  sempUce 
neir  origine  e  quadrata. 

C  tiene  il.  liiogo  del  G  de*  Greci  e  degh  E- 
brei.^  aon  differisce  ancora  dal  G  che  per  una  pro- 
nunzia più  forte  ;  ed  i  primi  Latini  la  pronunziava- 
no come  noi  nella  sillaba  G^. 

La  D,  €  la  ^  sono  le  stesse  in  tutti  questi 
al&beti. 

La  jF  de'  Latini  è  la  i^  della  antica  Grecia  , 
€  degli  Antichi  Ebrei.  Egli  è  vero  che  questi  ulti- 
mi  la  pronunziavano  V  ;  e  da  ciò  la  nostra  f^  che 
aUbìam  posta  alla  fine  dell'alfabeto. 

G  ch'ara   la   terza  lettera    de' Greci  e    degH 
Ebrei,  fu  la  settima  presso  i  Latini,  allordiò  essi  eb- 
be» messo  la  G  in  terzo  luogo.   Questa    lettera   G 
,  cacciata  dal  suo  posto  cacciò  anche  essa  dal  suoluo- 
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go  la  Z  la  quale  è  ancora  al  settimo  Inoga  in  e* 
breo  ed  in  greco  ,  e  la  Z  fu  situata  alla  fifi^er 
dell'alfabeto.  ÌJ H  e  in  tuUi  questi  alfid^eti  all'otta- 
vo luogo. 

Viene  in  seguito  nell'alfabeto  greco  e  nell'ai* 
fabeto  ebreo  una  lettera  che  i  Greci  .rendono  per 
TTi  e  gli  Ebrei  per  1\  e  dbe  si  pronunzia  come 
una  specie  di  Z  aspirata  ;  noi  la  rimpiazziamo  col  «T. 

I  ^  K  ^  L  ^  M  ^  N^  sono  le  stesse  ne'tre  alfiè- 
beti^  Comparve  poscia  nell'  al&beto  greco  la  nostra 
lettera  X  che  tien  luogo  della  1^4;era  ebraica  $a^ 
mech  :  ma  nell'  alfabeto  Latino  essa  è  l' ultima  di 
tutte,  poiché  ha  la  figura  d'una  lettera  ch'è  alla  fi* 
ne  delP  alfabeto  greco. 

O  e  P  sono  le  stesse  in  tutte ,  se  non  die  gli 
Ebrei  pronunciano  quest'  ultima  F  o  Ph  ,  allordbè 
non  è  accompagnata  da  un  puntou 

L' ebreo  ed  il  greco  numerale  hanno  qui  una 
lettera  che  manca  al  greco  ordinario  ed  al  latino, 
e  che  si  pronunzia  TS. 

^  è  la  stessa  in  latino  ,  ndl' ebreo  e.  nel  gre- 
co antico. 

jR ,  «S* ,  1\  sono  le  stesso  dapertutto ,  se  non 
che  gli  Ebrei  pronunziano  quest'ultioia  7%,  nel  no 
do  che  i  Greci  '  pronunziano  la  loro  nona  lettera. 

Tali  sono  le  ventidue  lettere  ehraiichft  fino  a  TI 

Vengono  in  seguito  nell'al&beto  latino  e  fraft*^ 
cese; 
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U^  éx^h  vai  raddoppiam^ìto  dd  F^au  t  del 
jéin  ebreo  ; 

X  di  ad  abbiam  pk  pariate  ; 

Y  eh' è  un  dop^o  dell' u  greco,  e  del  J*  o 
p^em  ebreo; 

Z  di  cui  abUoin  già  fatto  parola ,  e  che  dalla 
lettem  G  fu  OK^ciata  dal  suo  antico  posto. 

€i  resta  solo  ad  indicare  le  ragioni  che  d  pos- 
sono aver  determinati  ad  assegnare  a  queste  lettere 
r  ordine  ndi  quale  sono  avocate. 

L'^  fii  collocata  alla  testa,  e  come  il  più  al-* 
io  de^  suoni ,  e  come  disegnante  V  uomo  capo  di 
tutto. 

T  disegnando  la  perfezione ,  la  fine ,  dovette 
chiuder  la  marcia.  * 

Quesl^  ultima  lettera ,  essendo  un'  intonazione 
forte,  attirò  senza  pena  a  sé  le  altre  forti  intonazio* 
ni:  così  72,  pj  q^  r,  ^,  intonazioni  f(»rti,  sono  situa- 
te Terso  la  fine  dell'  alfabeto  ;  poiché  le  intonazioni 
deboli  bj  e y  d j  gy  etc.  seno  alla  testa  ed  al  se- 
guito delP  A. 

Aggiungiamo ^che  l'intonazioni  deboli  disegna- 
no grandi  oggetti  ;  6  la  casa  '^  g  ^  o  e  il  canunello; 
d  la  porta  della  casa  etc.,  in  maniera  che  si  dovette^ 
ro  situare  insieme*  ' 

Biiogiiò  egualmente  mettere  insieme  le  m- 
tonanoù  tetì ,  poiché  esse  disegnano  parti  dell'  uo- 
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4m>:  o  rocchio;  p  la  bocca;  r  il  naso;    <f   i    den- 
ti ecc.  ' 

Non  è  tampQQQ  sorprentleote  che  ailcuiie  lettere 
^bttao  sovaitQ  càof^ato  .ira  loro  di  pronùnzia  e  di 
valore;  che  T'e  Th  abbiano  cambiato  egualmente^ di 
loogò;  che  D  ed  S  abbiano  cambiato  di  *  valore  tra 
essi;  lo  stesso  è  della  F  e  della  P;  dhe  TX  france- 
se abbia  preso  il  luogo  del  X  gpeco,  sebbene  esso  si 
{nxiaunzii  altnmente ,  questa  lettera  greca  essendo 
un  K  aspirato;  poiché  queste  lettere  lùon  hanno  mai 
dlfièfifto  tra  loro  die  p^  leggiere  gradazioni  nella 
pronunzia. 

Ben  Ivmgi  d' esser  sorpreso  di  questi  cangiamen-^ 
til.kggìerj,  deve&i  esserlo  piuttosto  di  vedere  che  dopa 
tanti  secoli  e  tante  rivoluzioni ,  Palfebeto  antico  aln 
iaìa,sì  poco  cangiato,  che  esso  sussista  presso  noi  con 
pkciola  differenza.  Ciò  avviene  perchè  V  uomo  è  i- 
«ulBtivo ,  e  ch^esso  sempre  si  avvicina  il  pia  eh' è 
possibile  al  aio  modello  (i). 

(1)  U  autore  ho  ommesso  dì  parlare  degli  alfabeti  iadiani» 
e  degli  alfabeti  analoghi  che  formaDO  una  famiglia  a  parte 
ed  estesissima.  Avvi  eziandio  la  famiglia  degli  aliabeti  tatari. 
Ho  trattato  de'  primi  nella  mia  memoria  degli  Alfateti  delt 
Jnàia^  Ietta  alla  terza  classe  ddl^  Instittito  e  destinata  ad  es- 
ser inserita  in  Quelle  memorie.  Si  ^ha  Taffi^beto  mon/t^^u,  de) 
signor  Langlè^.  Q  signor  Kiaproth  ha  Atto  conoioer*  Falft- 
beto  oigour  nella  Grammatica  della  liogmi  òqpoifr*  (1  à^f^t 
de  Rcpusa^  ha  trattato  degli  alfÌBd)eti  tatari ,  in    un  volume 
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P  A'RiT  E  T  E  R  Z  A. 

Gbammatica  Universaiet  E;  Comparativa • 

NOZIONI  PRELIMINARI. 

C  A  P  0    I. 

Definizione    ed  lEiimologià  della  Grammatica^  e 
sua  (Kvtsione  in  universale  e  particolare. 


JL  er  espriioere  le  nostre  ì^  non*  basta  conoscere  fe 
pérole  che  dipingtoo  gli  oggetti  di  queste  '  idee  ,  e 
d*  essere  ili  Istat'o  di  dipingere  queste  parole  agK  0C7 
chi  mercè  la  scrittura,  convien.di  più  che  le  par 
role  di  cui  ci.gerviamo  per  dipingere  gli  ometti 
d^Jkt  nostre  idee  sileno  tra  loro  ligate ,  e  preseutiné 
uM^scÀ  tatto',  è  dbe  V  idea  che  noi  ce  ne  abbiamo 
formata  uà  ancor  essa  vp,  tutto. 

Convien  dunque,  oltre  ^etimologia ,  e  la  sèrit* 

ancor  manoscritto  «alle  lingue  tatare  ,•  eh'  egli  si  è  compia-^ 
cidt0  commucamii.  Piti  si  siudierauno  queste  difiperenze  alia- 
befiche ,  e  men  si  vorrk  credere  ài  popolo  primitivo  dd  gran, 
continente  dell' Asia* 


/ 
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tura ,  conoscere  una  terza  arte  che  compari  a  mette- 
re in  ordine  le  nostre  parole  in  modo  che  rappre* 
sentìno ,  pel  toro  insieme,  le  nostre  idee  a  quelli  da 
qi^tU  vogliamo  che  sieno  conosciute. 

Quest'arte  esiste ^  ed  è  la  Grammatica. 

S-  n. 

Innesto  vocabolo  ci  sembra  barbaro  (i)  ;  dappoir 
chè   è    strtiniero   alla   nostra    lingua.   Esso   ci  vie- 


(2)  Avvi  qui  più  pretaisione  che  esattezza.  A  vero  dire, 
la  parola  grammatica  non  è;  affatto  Barbara ,  ne  stranitrm 
«]k  DOiira  lingua.  Bastie  coooscinta  ed  impiegiita  generalmen- 
te da'  Francesi  di  tutte  Fet^  come  Io  £1  primia  di  essi  ^  da- 
Greci  e  da'  Latini.  Noi  non  abbiamo  alcuna  panda  a  isoslì- 
tuirle  per  rendere  V  idea  si  comune  che  noi  ci  attacchiamo. 
Senza  dubbio  essa  ci  viene  dal  greco  per  mezzo  del  latino  , 
ma  il.^co  ed  il  latino  ,  soprattutto  il  latino  dell'  alta  o 
Jbassa  latinità ,  '  sono  il  fondo  presso  a  poco  «mico  deHa  làigte 
£ranoeie.  Toglietele  ^pesto  inondo,  essa  è  ridotta  spiasi  aoullA» 
È  dunque  la  stessa  interamente  estr^msa  a  se  stessa,  ovvero  Je 
su^.  parole  venute  dal  laUno,  e  più  anticam^te  da  qualche  al- 
tra lingua  ,  non  le  sono  afiGttto  straniere. 

In  seguito  gromma  si|;nificò  primì^vamente ,  anche  in 
gteco  ,  segno  ,  lettera ,  carattere  ,  e  per  più  ampia  s^ni- 
ficazione  tratta  da  un  uso  che  non  è  ai&tlo   conosciuto  ,  di^ 


ORIGTVl  DEL  LmoUÀGGtO  l35 

ne  dsi  Oreci ,  che  Io  fi)rmarono  sulla  parda  grani' 
ma  di  coi  senriYaiisi  per  ìrnHcar  la  pittura ,  1'  ar^, 
te  di  delineare  i  segni.  Grammatica  non  è  dunque 
éllra  cosa  se  non  l^arte  di  cRpingere* 

Da  questa  parola  i  Greci  fecero  Grapho ,  che 
significa  dipingere  e  sarivere.  Ed  è  da  queste  p  arole 
che  noi  ne  abbkntf)  fatto  le  seguenti,  gras^er^  ortho^ 
graphe ,  monogramma  ,  programme^  paragraphe  , 
€Ìographe ,  gr^^ ,  fiT^^r  ecc.  incidere  ,  òrtogra- 
£tkj  nuHiogramnia  ^  program|na,  paragrafo  ,  olognH 
fi> ,  cancelleria ,  cancelliere  etc. 

l' Latini  fecero  precedere  la  parola  grapho  dal* 
Ì9  sibilante  S;  essi  addoldrona  aph  in  eq»  ed  in  cibi 
da  ciò  si  tornò  la  parola  screibo ,  non  che  screipH^ 
<Jie  e^ino  scrìsseio  in  seguito  scribùe  scripsi^  e  sir 
ga£oò  scrivere.  Ne  fecero  ancora  scriba^  uno  scrit- 
tole, un  copista:  scriptura^  «mttoia. ' 

Dalla  parola  latina  anche  noi  facemmo  escripre^ 

^§^^9  pittura,  Grammadca ,  sarlt  dunque  principalmente  Par^ 
te  dì  temere ,  o  se  si  vuole  ,  Y  arte  di  dipingere  per  via  di 
tratti ,  per  mezzo  di  caratteri  le  parole  delle  lingue. 

Da  questo  vocabolo  parimente  i  Greci  fecero  grapho  che 
•significa  «cwcnp  e  éBpìngere.  Gromma^  e  grapho  sono  s\ 
poco  straniere  alla  nostra  lingua  ,  eh*  èssi  vi  hanno  una  fa- 
«ùglia  numerosa.  Da  questa^  parale  noi  abbaiam  fttto  tutte  le 
seguenti  :  graper ,  gropure ,  ortograpìte ,  incidere  ,  intaglio  , 
«ortografia,  e  suol  dovati:  paragraphe ^  paraphe ^  dogra^ 
§mè  grette  ,  grpfier ,  ecc.  -ecc.  Gromme  ^  *  mirhgrammcj  ecc. 
^mtìmogramme^  programma  ccc* 
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o  esaipàire  ^  dke^poi  caogìanukif» ^  ki  éèrà^j  ed*  in 
émture  }  oorae  snidie  i  T^esdd  dicevo  sefireiben  ^ 
al  puri  degli^  ortica  latàni. 

Tutte  queste  prole  vengoii  dncfa-  esse  daUa  pn^ 
mìtiya  cra  che  àgiùfica  incisione ,'  e  die  è  limita-' 
2Ìone  dd  rumc»re  che  &ssi  nello  scdpire  i  caratteri^ 
o  nello  scrÌTeve  su  materie  che^oppongMp  resistènza^ 

La  Gr^mmatìca  è^oqcie^foaviUippam6Bto4lel-^ 
le  regole  cl^  dobbiamo  imparare  «seguire,  ppd^  ^ 
pingese  le  ^prie  idee  p^\  mezzo  del/  linguaggiài, 
sia  parlando^  sia  sawendo.      .  ,  <  ì 

'  Queste  regole  sàraano  le  stesse,  p^  tutf'i>p<^>o-' 
li ,  per  tutte  le  lingua^  poiché  in  ogi^.  laoga  la  co- 
pia debb' esser  eoiifoii»<5  aU'wgii^  1 

.  Ma  r  ^pUcazione  di  <pie«£e  .ragole-potri  diirèiH 
4ficarà  secondo  il  genia  particdare^dldASciiiiaJ&igm. 

Yi  saranno  (i).  dunque  due  «vte  di   GramfieuH 

(i)  Io  non  so  perchè  Harris  ^e  Gd)elin  abbiano  intito- 
Jata  Grammatica  universale  Ja  loro  teoria  fili^sofica  delle  lin* 
:g^e«  I;  soli  tari  di  Porto  Reale  ,  e  gli*  altri  che  hanno  in  sq^ 
guiio  redatte  somiglianti^ teorìe,  ebbero  buone  ragioni  per  non 
chiamarle  che  Grammatiche  genera.  Io  credo  ancora  non 
esistere  bastanti  raccolte  di  fatti  grammaticali,  analizzati,  ben 
conosciuti  ,  perchè  si  possa  scrivere  uba  vera  grammatica  u- 
ni  versale,  sia  teorica,  sia  positiva ,  aia  teorica  e  positiva  ad 
un  tempo. 

Se  fosse  d^  uopo  spiegare  nella  teoria  quello  soltanto  che 
è  comune  a  lutte.l?  lingi^,  togliendone  quanto  è  particola« 
re  ad  una  o  a  molte ,  Topera  potrebbe  esses  brevissima  e  sa-' 
rebbe  di  una  utilità  molto  ristretta. 
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tÌG» ,  «uà  ndiveisale,  oomme  ^  tulli  i  fHspali,  Tal- 
ira  particolare.,  liimiÉta  a  CMdcim  popolo.  *'    ' 

II  foQdo  comune  ed  immutabile  pel  quale  tuti^  ^  iiUor 
mi  si  sonùghano ,  è  circouscrìitissimo,  poiché  deye  troyacsi  uà 
metodi  grammaticali  della  lingua  1^  più  povera. 

Qud  che  v^ha  di  più  esteso,'  di  più  interessante  e  diffici- 
le è  la  teorica  de'precetti  grammaticali  variabili^  di  quelli  cioè 
^be  p;on  tono  «omuni  che  a  poche  lingue  le  più  oaltivate,  e 
di  quanto  è  speciale  ad  alcune  delle  più  singolari.  ..  , 

Così  le  nostre  grammatiche,  che  meno  impropriaia?n|(  sa- 
rehbexo  chiamate  unìt^ersali^  xj^u^iqgonsi  in  picciol  quadro,  U- 
mitansi  a  picciol  numero  di  nozioni  e  di  pnndpi ,  esposti  yi 
poche  pagine.  Gterò  per  esempio  la  grammatica,  generale^  à^ 
P.  Saverio  Saint-Lò  in  trentanove  pagine  ,  ed  i  cap.  i.*  e 
a.*  della  grammatica  generale  del  signor  de  Tracj» 

ISon  awj  alcupa  delle  nostre  grammatiche, ,  qualificale 
sia^  ^erfdi  sia  nniyersaU  ^  non  escluse  1^  trentanoye  par 
^^  ne  que^duQ  capitoli  del  «ignor  de  T^acj^  le  quaV  non 
fi  estendano  su  cose  estranee  a  molte  lingue  ^  ed  io  non  po^ 
trei  citare  che  quella  di  Bauzée^  quella  del  signor  de  Saoy,  e 
quella  del  Signor  Yater  y  ove  siasi  avuto  cura  d'  in(Ucare  ,  o 
di  spiegare  nozioni  rimarc^hevolissime,  ia  uulla  comUiUi  a  tutti 
gl'idiomi,  e  che  sono  le  prime  basi  d'una,  granunaùpa  generar 
le  c<»nparaiiva. .  Avrò  occasione  di  prosare  seUe  note  «egueikr 
ti  che  gran  parte  di  quanto  c'insegna  il  nostro  autore, ,  non  è 
affatto  comuae  a  tutti  gli  idiomi  ^  poiché  ha-  egh  fatto  il  iuo 
'avoro  dietro  il  greco  ed  il  latino  ,  e  dopo  alcune  lingue 
deir  Europa ,  del  pari  dbie  i  suoi  predecessori  e  la  più  par* 
le  di  quelli  che  son  veuutì  dopo  di  lui. 

f«e  loro  opere  ciò  non  ostante  sono  ntilissiroe  per  formare  k 
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Ijr  pmm  &  CQDOKW^  tutto  ciò  cEie  deve  en* 
trare  nella  ifipuitoia  die  fccciaiao  delle  nostre  idèe, 
aifindiè  essa  sìa  gooforme  al  suo  originale;  P  altra  è 
quella  die  d  indioa  la  marnerà  onde  convìen  espri- 
ine^9  affin  di  mettersi  alla  p<^ta  di  quelli  da  cui 


tpnìto ,  per  tàcStkaare ,  per  abbreviare  lo  studio  delle  liiigtie. 
Bh  si  umragli^k  lungo  tempo  ancora  a  per&ziooare  (jueste 
aorte  di  IBbn. 

Se  io  inixapreiidqtti  «ma*  gnMEunadca  generale,  vorrei  di* 
viderla  in  due  parti.  ;  Funa  puramente  teohoa ,  Y  altra  priiw 
dpalmeute  positiva  e  pratica. 

La  prima  esporrAhe  quali  processi  grammaticali  sienò  ne- 
cessari ,  e  quali  altri  possano  essere  utilmente  impiegati  per  e- 
aprimere  le  nostxe  idee  in  un  linguaggio  articolato.  Questo  sa- 
rdibe  un  libro  di  pura  metafisica,  di  pura  filosofia  razionale. 

La  seconda  sarebbe  una  grammatioa  comparata  di  tutte 
le  lingue  conosciute.  Essa  sard)be  precedata  da  talune  gram<« 
mattdie  particolari  die  ancora  ci  mancano^ 

Ndlo  stato  presente  della  sciensa  ,  questa  seconda  parte 
è  quella  di  cui  più  se  ne  sente  il  bisogno^  ed  è  quella  che 
converrebbe  prima  di  ogni  altro  compare,  dietro *la  touiità 
deUe  grammatÌGhe  particolari  che  noi  possediamo.  Essa  diveiv 
rebbe  ool  tempo  un  oon^pendìo  {wectso  e  ben  ordinato  di 
tutti  i  principali  £itti  in  fenomeni  grammaticali.  ^^ 

Questa  base  che  ci  manca  in  grandissima  parte  ,    è   in- 
diqpensabile  per  completare  il  bell^  edifizio  cbe  non  può  esser 
.  elevato  ,  allorché  non  sìensi  studiate  che  le  sole  lingue  nomi- 
nate HO  tempo  Ofiófuaii ,  per  enfiai ,  ed  il  greco  j  ed  il  lati» 
no ,  ed  alcane  lingue  moderne  europee. 
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rù^smo  esser  intesi  ;  Ptraa  che  si  occopa  del  fon- 
do del  prospettov  o  degli  oggetti  die  devono  en- 
trarvi ;  F  altra  che  tratta  delie  forme  che  debbon-  > 
si  dare  a  questi  oggetti  ;  Y  una  immutabile  come  la 
natura  di  cui  essa  è  la  copia;  Faltra  variabile  all^in- 
finito,  adattandosi  al  genio  incostante  di  dascoli  po- 
polo, di  ciascun  secolo;  poiché  la  natura  la  quale 
obbliga  tutt^i  popoli  a  couFormarvisi  allorché  voglio^ 
no  imitarla,  gli  abbandona  al  loro  proprio  genio 
dica  la  majiiera  di  esprimere  questa  imitazione. 

C  A  P.    n. 

Solventi  della  Grammatica  unii^ersale. 


JLie  Grammatiche  di  ciascuna  lingua  hanno  un  fondo 
comune  per  mezzo  del  quale  esse  somigliansi ,  in 
maniera  che  quando  se  ne  sa  una,  s^ incontra  po^ 
chissima  pena  ad  apprender  le  altre. 

È  da  questo  fondo  commune  che  é  nata  la 
grammatica  generale ,  anteriore  ad  ogni  grammati- 
ca particolase;  é  dessa  il  fondamento  di  tutte,  e  tut- 
te anima. 

Essa  comparve  al  momento  in  cui  V  uomo  pre- 
sto attenzione  a  quanto  era  necessario  per  di- 
pingere "^  le  sue  idee,,  ed  esistette  invariabilmen- 
te per  tutt'  i  popoli.  Sebbene  non  fosse  affatto  scrit- 

i4 
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ta,  si  os$ervavano  le  sue  r^plq  seim  obbliarle,  sen* 
za  violarle  ^  pércliè  la  aatujra  ^  sempre  la  stesfó ,  le 
iacea  contittuamente  ccmoscere  con  prontezza  e  con 
quella  sicurezza  che  impiegar  suole  in  tutte  le  soeo- 
perazicmi;  e  perchè  non  poteasi  rimuovere  da  queste 
regole^^nza  essere  in  oentraddizione  con  se  stessa  , 
e  con  r  infera  società. 

Ma  come  possonsi  imitare  con  la  grammatica 
le  idee  die  non  hanno  afiàtto  corpo,  che  non  cado* 
no  sotto  i  seasi ,  e  che  mancano  perone  dì  tratti 
visibili?  come  si  può  farle  passare  nello  spirito  de- 
gli altri?  per  quale  incantesimo  semplici  parole  pos- 
sono produrre  quesfeflfetto  meraviglioso? 

Ciò  si  ottiene  con  parlare  agli  altri  come  si  è 
parlato  a  se  stesso  ;  con  porger  loro  gli  stessi  oggetti 
che  ci  occupano,  e  con  esprimere  la  maniera  on- 
de questi  oggetti  ci  affettano  ,  V  impressione  eh'  essi 
eccitano  nella  nostr' anima  ^  le  qualità  che  vi  perce- 
piamo e  che  ee  li  -fenno  comparire  utili  o  pericolo- 
si ,  buoni  .o  cattivi ,  piacevoli  o  disgustosi. 

In  effetti  tutto  ciò  che  il  nostro  spirito  consi- 
dera, tuttocdò  che  gli  è  presente,  vi  si  presenta,  e 
V  affètta  sempre  in  una  determinata  maniera;  da.  ciò 
avviene  eh'  egli  vi  trovi  delle  attrattive,  che  distingua 
quesi'  essere  da  tutti  gli  altri.  Le  qualità  che  vi 
percepisce,  decìdono  delle  idee  ch'esso  se  ne  forma 
e  del  rapporto  che  scopre  tra  quest'oggetto  e  gli  al- 
tri cssejL 
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n.  sole^  per  esempio,  ci  colpisoe  pel  suo  ^len- 
dorè ,  pel  suo  calore  ,  per  la  sua  forma  ,  pel  suo 
sito  ec.  Noi  ne  abbiamo  dunque  l'idea,  allorché  ce 
lo  rappresentiamo  come  un  globo  elevato  e  brillan- 
te ,  che  rischiara  e  riscalda  V  universo  ;  e  noi  dipm- 
geremo  quest'idea  agli  altri  uomini  nominando  loro 
il  sole,  e  designando  s4  essi  le  qualità  che  vi  per- 
cepiamo. « 

Avremo  Pidea  deW  acqua  ^  allorché  ce  la  rap- 
presenteremo come  un'essere  limpido  ;  fluido  ,  che 
ha  la  proprietà  di  dissetare ,  di  rinfrescare  ,  di  net- 
tare ec^  ;  e  Spingeremo  quest'  idea  nominandola 
acqqa,  specificandone  le  qualità  che  vi  percepiamo 
e  per  le  quali  essa  ci  colpisce. 

Abbiamo  l'idea  della  grammatica  ,  da  che  sap- 
piamo esser  la  medesima  l'insieme  delle  regole  per 
le  quali  rendiamo  le  nostre  idee  sensibili  a'nostri  si- 
mili. 

Lo  stesso  avviene  sia  che  le  nostre  idee  appar-  ' 
tengano  ad  oggetti  estemi ,  sia  che  ne  siamo  noi 
stessi  l' oggetto ,  sia  che  aggirinsi  su  i  nostri  bi- 
sogni ,  i  nostri  desiderj ,  le  nostre  afiezioni ,  la  no- 
stra volontà  ec.  ,  infine  allorché  esse  si  estendo- 
no ad  esseri  che  non  caddero  xxm  sotto  i  sensi. 
Così  due  mondi  apronsi  alla  nostra  imitazione  ;  il^ 
mondo  estemo  o  ^sico  che  ci  dà  l' idea  di  tutto 
quello  che  cade  sotto  gli  esterni  sensi  ;  il  mondo  in- 
terno o  inieUettuale  ,  che  sviluppa   lo   spirito   e  le 
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sue  facoltà  ,  e  tutti  gli  effetti  delie  sue  combinazio- 
ni. E  tali  sono  le  sorgenti  de' diversi  modelli  chela 
grammatica  c'impara  ad  imitare. 

GAP.     IIL 

Delle  qualità  cì^e  deve  avere  la  dipintura  deW  d- 
dee^  e  che  divengono  la  base  della  grammatica. 


AffiB 


ìnàsk  la  dipintm^  delle  nostre  idee  produca  gli 
effetti  ai  quali  è  destinata ,  convien  che  essa  si  av- 
vicini il^  più  eh'  è  possibile  aH'  idea  stessa,  e  che  ri- 
vesta le  sue  qualità  essenziaU. 

L'idea  in  se  stessa  è  sempre  chiara  e  viva;  è  questa  la 
hice  abbagliante,  è  la  rapidità  del  lampo.  La  dipintura 
che  se  ne  fa,  deve  dunque  avere  le  stesse  quahtà;  essa 
'  debbe  essere  luminosa ,  energica ,  pronta.  La  gram- 
matica avrà  dunque  le  stesse  qualità  ,  poiché  quest' 
«rte  deve  dipingere  le  idee  nella  maniera  la  più  e- 
^atta. 

Così  le  nostre  frasi ,  dipintura  delle  nostre  idee, 
^ebbcHio  offrire  la  massima  chiarezza ,  nulla  avere 
di  equivoco  ;  dasc  heduna  parte  debb'  esser  ben  di- 
.segnata  ,  -spiccata  e  distinta. 

Né  ciò  è  tutto.  L' idea  d' un  oggetto  si  dipinge 
nel  nostro  «spirito  tutto  ad  un  tratto ,  e  ad  un  col- 
po *d'  occhio  j  sarebb  giie  edunque   desiderabile  che 


ORIGIITE   DEL    LINGUÀGGIO  l43 

la  medesima  potesse  porgersi  con  la  stessa  rapidità^ 
lo  che  diverrebbe  tadto  più  necessario,  quanto  gli 
uomini  miniti  in  società,  e  ligati  gli  uni  con  gli  altri, 
hanno  più  idee  a  (X)municarsi  ;  dappoiché  bassi  al- 
trettanta impazienza  a  saper  prontamente  ciò  che- 
si  vuol  dire,  die  ad  enunciarsi  da  se  stesso. 

Si  &raii  dttnque  succedere  le  parole  con  rapi- 
dità ;  ma  come  dò  non  è  ancora  diffidente ,  si  far- 
rà  eoMiomia  sul  numero*  delle  parole  ;  si  suppr»- 
lueranno  tutte  quelle  chq  non  omtribuiscono  assor 
Intamffltt^  alla  chiare7;za  del  discorso,  tutte  quel- 
le die  potran  supplirsi  dall'  insieme  ;  sovente  am- 
cora  si  métteranno  due  o  tre  parole  in  una  solst» 
per  &r  più  presto. 

Da  dò  nasceranno  angolari  naodi  di  parlare^ 
in  guisa  da  persuadersi  non  esser  le  medesime  che 
r  e&tto  dell^  uso ,  mentre  saranno  altrettante  diissi  y 
o  £rasi  aUnieviate,  e  di  cui  una  porte  non  è  sparita 
se  non  perchè ,  allungando  la  frase  ,  noa  B^reklbe 
cosa  alcuna  aggiunta  alla  sua  diiarezza,  v^a  origine 
delle  frasi  e  delle  formolo  ellittiche  che  rìvengoop^ 
continuamente  nel>  discorso* 

Si  può  dunque  dire  che  la  grammatica  contie*- 
se  le  regole  necessarie   per   dipingere    1'  idee    nella 
maniem  la  più  chiara ,  la  più    energica    e   la   piùt 
ra 


l44  STOaU  DrATUJlAI.B  DEILA  PAROLA 

e  A  ?.     IV. 

Utilità  del  suo  studio. 


jLjo  studio  della  grmwlatica  d  procara  la  soddi- 
fifìizione,  sì  sensìbile  per  un  essere  pensante,  di  po- 
ter renderci  ragione  della  maniera  onde  operasi  que- 
sta dipintura  mararigliosa  dell'idee,  alla  quale  noi 
dobbiamo  tanti  vantaggi ,  tantù  piacere  ,  sia  per  Fa- 
inabilità  neiriesfMimere  le  nostre  proprie  idèe  ttel  mo- 
do il  più  energico  ed  il  piii  capace  di  piacere , 
sia  pel  brillante  spettacolo  e  le  risorte  infinite  che 
troviamo  nell*  idee  àegli  altri  ,  sì  varie ,  sì  istrutti- 
ve ,  sì  consolanti.  *      -     ■ 

Conoscendo  in  qual  maniera  dipingonsi  l'idee  , 
sarà  allora  agev(4e  il  perlTezioname  i  progressi,  ren- 
derne P  esercizio  più  fàcile,  e  profittare  dell'osserva- 
ximii  degli  altri  su  quest'  oggetto. 

Questo  studio  è  conducentissimo  )à  dare  una 
grande  estensione  alla  nostra  intelligenza,  guidandoci  al' 
analisi  de&e  composiadoni  della  parola,  ed  a  paragonarle; 
dandoci  l'abitudine  di  osservare,  preparandoci  alle 
ricerche  le  più  profonde  ed  ai  ragionamenti  i'più 
«stratti,  servendo  a  noi  di  base  per  tutte  le  conoscenze 
nelle  quali  convien  procedere^ con  l'analisi,  e  con  la 
considerazione  de' principi  su  ì  quali  esse  sì  devano. 
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Egli  è  soprattatto  nello  studio  dette  iJngwstra^ 
niefe  ^e  U  grammatica  ci  procura  grandissimi 
rantag^.  Qui  tutto  abbaglia  ,  tutto  inabatuzza  ^ 
tutto  arresta  ;  soorgeai  ad  un  tratto  una  nìol^ 
titudane  d'  oggetti  *  nuovi  ;  aèsi  ci  si  offixmo  nella 
tnaniera  la  più  indomoda ,  la  più  nauseante ,  la  più 
penosa;  convien  allora  raccogliere  tutte  te  sue*  forze, 
supplire  con  T  immaginazione  agP  incantesimi  che  U 
-discorso  non  può  offrire  ai  nostri  occW  oscurati; 
afoitaf  k  memoria  col  giudizio  ;  compensala  il  téài'* 
pò  con  la  vivacità  dell'  osservazione  e  con  la  Tastia 
esteniAone  dè'stVoi  eSi^tti  ;  'riunire ,  in  una  parola  , 
tutti  i  soccorsi  della  grammatica.  È  questa  la  scia 
strada  degna  di  un  essere  ragionevole ,  il  quale  de^- 
ve  porsi  in  istato  da  rendersi  ragione  di  tutto. 

C  A  P.     V. 

Divisione  della  grammatica  unis^ersale. 


E 


ssa  abbraccia  '  gli  oggetti  seguenti: 

I .®  Gli  elementi  eh'  entrano  nella  dipinturar 
dell'  idee ,  o  le  diverse  specie  delle  parole  che  costi- 
tuiscono il  discorso  ; 

2.^  Le  diverse  forme  che  <|ueste  parole  do-- 
vranno  rivestire ,  affin  di  potersi  unire  le  une  alle- 
altre; 
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3.^  L'ordine  che  deve  dam  a  q[iieste  parole^ 
o  ai  diversi  segni  die  mitrano  in  un  quadro ,  adun- 
che se  ne  percepisca  ali^  istante  lo  scopo ,  P  oggetto 
principale ,  gli  accessorii,  F  cmline  inteiro. 

Tutto  ciò  formerà  altrettanti  librì^  i  quali  offii- 
ranno: 

i.^  Le  parti  del  discorso ,  o  le  diyarse  sptde 
delle  parole  } 

21.^  La  decimazione  e  la  comugaaione  ,  o»- 
sia  le  diverse  forme  di  cui  rivestonsi  alarne  di  que- 
ste parti  ; 

3.^  La  sintassi ,  o  le  regole  relative  al  loro 
ordine ,  al  loro  inaeme. 
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LIBRO    PRIMO 

DELLE   PARTI  DEL   DISCORSO. 

SEZIONE   PRIMA 

DELLE   PARTI  DEL   DISCORSO  IR   GEITERALE. 

G  A  P.    I. 

/  quadri  delP  idee  per  mezzo  dèlia  paróla  sono 
composti  di  dif^erse  parti. 

r  9 

JU  idea  è  una  ;  il  suo  gmére  di  unità  è  quello  dì 
un  quadro  composto  dì  quantità  di  segni  che  rap- 
presentaw)  un  sol  tutto.  Questi  segni  ligati  tra 
loro  con  rapporti  i  più  strettì ,  sono  tutti  accessorìi 
gli  uni  agH  altri;  laonde  il  quadro: non  è  completo, 
il  suo  scopo  non  è  adempito ,  se  non  quando  tutti 
gli  oggetti  in  rapporto  sono  nunitì,  e  che  F  insieme 
non  lascia  cosa  alcuna  a  desiderare. 

N'  è  k>  stc^  delle  nostre  idee  :  esse  aggirasi 
si  su  rapporti  ;  rapporti  degli  oggetti  tra  loro ,  n^ 
porti  de^  oggetti  con  le  qualità  ch^essi  riuniscono  , 
rapporti  con  noi ,  ecc.  Si  può  anche  dire  che  tutte 
le  nostre  conoscenze  non  sono  composte  che  dì  rap- 
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porti  ;    noi    non  facciamo   in  ogni   cosa  che    para- 
gonarie  gli  oggetti  ti^  loro  ;    a{fprén0iatno   da  dò  a 
distinguerli  gli  uni  dagli  altri ,  e  ci  deviamo  senza 
interruzione  da.pai^om  in  paragoni^   da    rapporti 
in  rapporti,  e  nulla  sfugge  alle  nostre  ricerche  (i). 
Da  ciò  deriva  .<|ueflb'bpirlto  A   curioedtà   senza    del 
quale  nulla    sapremmo ,    e   che  altro    non  è  se  non 
la  smania  di  paragcmare ,  sorgente  di  fittzesti  o  utili 
rìsullaroenti,  secondo  gli  oggetti  ai  quali  ci  rivolgkmo. 
Ogni  rapporto 'suppone  fflversi  oggetti  che  con- 
corrono a  formarlo  ,  in  maniera  che  la  dipintura  di 
•  questo  rc^iportò' non  ècompbto  se  nte  qstedo  tat- 
ti i  segni  che  Io  costìlnisGono  soda  òkmacÌAti.  Quin- 
di è  che  siccome  le  nostre  idee  non   esprimono  che 
rapporti ,  cosi  le  medesime  saranno  composte  di  di- 
'   iTerse  parti  successive^  «xmdotte  le  uno  dalie  altre, 
Je  quali  si  seguiranao  ^  si  mùrmoo,  imàA  il  lap- 
tporto  aia  con^eto,  die  il  ^dro  «ia  teroHaato  ,  e 
làm  l'idea  sia  dipiata  aEUsI  suo. intero.  < 
,   .     Esisterà  oon  dò  (2)  nelk  panJà,  dc^ia  specie 

(i)  n  nulla  sfugge    aDe  nostre  ricerche  ».  È  questa  un^i- 
perbole  ardita  che  basta  avvertire,  senza  yeth  fermarsi  a  com- 
'SMieih.  Essa  fa  parte  àiÀ  Vano  sistèma  deHa  perièttibiliià  u- 
-nmiawBaa  limiti. 

^(a)  la  q^toesto io  ravviso  il  «iistemadidìvinoBe  dille  ^^arti  del 
discorso  esposto  in  seguilo  da  taluni  grammatici;  per  esem- 
pio quello  di  Madget ,  piegato  nella  grammatica  generale  di 
Tbiébault,  tomo  1.^  pag«  ai 5,  226  che  costui  trova  sublime 
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divocaboH  distintissimi;  gli  uni  che  disegneranno  gli 
"ometti  dì  cui  si  fa  il  paragone,  '  gli  altri  dbe  fiiran- 
no  scollare  il  modo  onde  tra  loro  paragonansi  ;  i  prì-* 
mi  che  formano.  oBrtayienti^  la  massa  del  goadtò,  ^ 
altri  che  servono  a  legarli* 

CoDOscesi  cliiaran^nte  che  questi  due  quadri 
%  vati  .composti,  di  piu.o  meo»  rp9rti  secondo  la  siag- 
^ibre  'ò ' «Moegc •  <»Mf KcftMOne  ■  d^Vafforti  ^^^trantf 
nell'idea  901  sono  essi  destinati  a. raji^esent^<ey^[iiar 
cte  diverse  parti  saranno«antanto  in  piooiol  numero , 
poid^è  Pidce  TÌduconsidi'irapporti.dbe  sono  porsso.  a 
-pocondeiUi^iStpsaà  natora*    /^ 


'.!■[. 


per  la  sua  giustezza  e  la  sua  semplicità^  quella  di  Domei^^ 
e  di  Esiarac  ,  i  quali  dividono  tuH^  l?p,parole  in  sostantivi  e 
modificativi^  o  attributivi^  poiché  non  v"  è  altro  nella  natura 
che  sostanze  e  maniere  Jt  essere.  Di  gii  i  Signori  <fi^  Porto 
reale ,  nella  loro  grammatica  generale  ,  parte  a.«  capo  i.*  ; 
fecero  distinriope  tra  .le  parole  che  ^gnificano  gK  oggetti 
de*  pensieri  ,  e  quelle  ohe  marqmo  Ja  numura  ^  el5Ì«.  Ma 
la  loro  soddivisiooe  delle  {)a^l^,  c|ie  e^rjipono  gli  ogg^^ti.de* 
pensieri  è  viaiosa ,  come  Than  rimarcato  Duclos  ,  e  soprat- 
tutto il  Signor  Thurot,  pagina  36,  e  37  della  sua  ecpellen-» 
te  edizione  della  grammatica  di  Harris. 
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C  A  P  O     IL 

'111     .  .      J 

Caratteri  distintivi  ddle  pmHi  del  dÌ9Corso. 


N. 


loQ  è  dìffidlei  il  jdìsliiigiiere  le  diverse  parti  dTim' 
idea  più  che  non'^  difficile  il  distiiiga^  <]aeUe  d'init 
t^orpó.  Si  sa  che  una  parte  d'un  corpo  oon  è  la 
«tessa  «he  un'  altra  ^  'fidile,  noo  .  si  può  afTerniace 
delF  ima  ctocdbè  si  affisami  ddl^altfa  ^  pcàcliè  ham^ 
esse  {unzioni  e  siti  differenti,  poiché  producono  di- 
versi e£fetti,  poiché  senza  di  loro  qud  corpo  non  esi-* 
sterebbe ,  o  almeno  sarebbe  difettoso.  Si  può  dire  lo 
stesso  delle  diverse  specie  delle  parole  ch'entrano  nel- 
la dipintura  dell'idee. 

i.*^  Relative  alle  differenti  parti  dell^idea,  desti- 
nate ad  adempier  ciascuna  una  funzione  che  le  è  pro- 
pria ,  non  si  potrà  dire  ddl'una  ciò  che  diccsi  del 
f  altra. 

;i.*^  Esse  avraitmo  funzioni  differènti. 

3,®  Produrranno  effetti  diversi. 

4-^  Saranno  indispensabili. 

In  questa  frase  ,  Cicerone  fu  eloquente  ,  vcg^ 
gònsi  tre  parcde ,  delle  quali  ciascuna  ^partiene  ad 
una  differente  pente  dal  discorso,  poiché  riuniscoiio 
ciascuna  dal  suo  lato ,  i  caratteri  distintivi  delle  pal- 
li del  discorso* 
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I  .^  Non  si  può  dire  dell'una  docdiè  ^i  afierma 
i3eH' altra;  Tuna  è  un  nome;  le  due  altre  costitui- 
scono parti  tutte  differ^iti. 

3.^  Esse  adempiono  fimzioni  differentisùme:  poi*- 
Ah  una  disegna  il  soggetto  del  quadro,  l'altra  una 
qualità  dì  questo  soggetto  ;   la  t^rza  poi  le  lega. 

3.^  Esse  producono  differenti  effetti,  poiché  Vh 
IMI  rìsTeglia  l'idea  di  tal   nome,   l'altra    quella    di 
un  uomo  dipinto  sotto  tal  carattere. 
^  4*^  ^^^  ^^^   indii^nsabili   (i);  poìdbè  sx^ 

prìmendone  una,  mancharà  inteij^onente  il  quadro. 

Resta  a  dar  solo  un  nome  a  ciascuna  delle  par- 
ti del  discorso.  Questo  nome  sarà  anche  Hxapre  4e- 
rivato  da  ciò  che  lo  costituisce  essenziahnente ,  dal- 
le funzioni  che  adempiono. 

(i)  Sì,  per  esprìmere  esplicitamente  mia  proposizione,  per 
fiume  r  analisi  logica.  Ma  molte  lingne  supprìmono  il  verbo  , 
o  almeno  il  yerix>  sostantivo  o  astralrto,  senza  nuocere  in  al- 
cdh  modo  alla  chiarezza  del  discorso.  Tali  A>no  V  dbr&ìca ,  e 
le  sne  lingne  sorelle  ;  tak  è  il  polacco.  I  nostri  fanciulli , 
fanno  giomalmìente  nella  nostra  lingua  la  stessa  soppressio- 
ne, né  si  fitnno  meno  comprendere.  Tutte  le  lingue  per- 
fezionate fomiicolano  di  frasi ,  dove  si  fa  ellissi  del  verbo ,  e 
di  altre  parti  principali  del  discorso.  Sì  ^  o  no  ^  ciascuna  di 
queste  parole  prese  a  parte,  dipinge  sola  tma  proposizione  in-* 
tera ,  che  ne  forma  il  quadro ,  e  queste  parole  es{»essive  : 
4Jhef  io!  come!  quelle  persone!  in  tma  favola  di  la  Fontai- 
De  non  sono  esse  quattro  frasi  ellittiche  ?  qnattro  quadri?  V. 
la  grammatica  del  Signor  de  Tracy  p.  i^o^  74*77« 

/ 
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C^m  parola  die  ìiunìcà  qwste  quaètrt)  pipprie* 
tà ,  e  che  non  rientrerà  in  alcuna  delle  parti  del 
discorso  di  già  rìconosdujte  e  determinate ,  formerà 
nuova  parte  dello  stesso  ;  o  in  altri  termini ,  con- 
verrà ammettere  tffnte  differenze  quante  saranno  le 
specie  di  parole  che  saran  distinte  con  questi  guat* 
tro  caratteri.  /*  ' 

CAPO    III. 

Numerazione  dMe  parti  del  discorso. 


Affiii 


di  Boonosc^re  le  diverse  q>ecie  di  parole  di 
cui  if  composto  S  discorso,  noi  cominceremo  da  quelle 
che  sono  tanto  necessarie  per  completare  il  rapportò 
contenuto  in  un'idea  che  la  loro  forma  cangia  ne- 
cessariamente con  questo  rapporto.  Noi  vedremo  in 
seguito  quelle  che  non  facendo  parte  di  questo  rappor- 
to principale  e  costitutivo  c'i  una  idea ,  servono  a 
legarlo  con  altre  subordinate  a  quello,  o  a  legare  un'ir 
dea  con  un^ altra,  ed  aggiungono  per  tal  modo  nuo- 
vi rapporti  a' primi,  senz'appartenere  esclusivamente 
a  ciascuno  di  essi. 
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PRIMA    CLASSE. 

Parti  del  discorso  che  cangiano  di  forma  ^  c^ft 
di  concorrere  a  rappresentai^  lo  stesso  rapporto; 
e  1.^  delle  tre  prima. 


ijLffinc 


ichè  il  quadro  cf un' idea  sia  completo,  sonori 
necessarie  tre  parole  ;  ve  ne  possono  esser  di  più , 
ma  non  mai  di  meno. 

Queste  tre  parole  serviranno  a  disegnare:         ^ 

Una  V  oggetto ,  o  il  soggetto  dell'idea. 

U  altra  la  qualità  che  ri  si  rimarca,  e  per  la 
quale  questo  soggetto  diviene  interessante. 

La  terza  il  legame  che  scorgedtra  queste  due 
parole. 

Queste  tre  spede  di  parole  trovansi  nel  quadro 
da  noi  presentato  alla  fine  del  capitolo  precedente  : 
Cicerone  fu  eloquente. 

i.^  Cicerone  indica  il  soggetto  del  quadro. 

!2.^  Eloquente  presenta  una  quaUtì  ,  una  ma- 
niera d'essere  di  un  uomo  qualunque  che  distingue- 
si  per  Parte  della  parola. 

3.®  Fu  mostra  ii  rapporto  che  percepiamo  tra 
Gcerone  e  questa  qualità;  esso  completa  il  quadro, 
unendo  le  diverse  parli  che  lo  compongono. 

Di  queste  parti  la  prima   chiamasi   un   nome , 
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poiché  seire  a  nominare,  a  disegnare  gli  oggetti ,  ir 
diversi  esseri  di' esistono  nella  natura. 

Quella  eh'  è  situata  la  terza  dicesi  aggetti- 
vo ,  parola  formata  dal  latino  adiectus  ,  che  signi- 
fica aggiunto,  poiché  le  parole  di  questa  specie  si 
aggiungono  dopo  del  nome  per  enunciare  la  qualità 
che  si  percepisce  nell'oggetto  che  questo  nome  in- 
dica ,  o  per  meglio  dire ,  perchè  aggiunge  al  non^e 
dell'  oggetto  la  conoscenza  di  queste  qualità. 

Quella  ch'è  situata  tra  queste  due,  e  ch'è  qui 
la  parola  ju  ,  chiamasi  verbo ,  dalla  voce  latina 
p^erbum  che  significa  parola  per  eccellenza  ,  voce 
sulla  quale  aggirasi  tutta  la  &rza  e  l'energia  del 
quadro,  la  sua  intera  armonia,  la  sua  vita  in  qualche 
maniera ,  poiché  é  dessa  sola  che  ne  &  l' anima , 
che  unisce  tutte  le  parti ,  e  fa  che  queste  formino 
mi  tutto. 

£d  é  a  queste  tre  parti  veramente  constitutive 
del  linguaggio  che  debbono  esser  ricondotti  tutti  idi- 
scorsa  e  tutte  le  conoscenze.  Le  opere  le  più  va- 
ste e  le  più  complicate  possono  sempre  riportarsi 
ad  un  quadro  così  semplice  ;  né  questo  ha  luo- 
go se  non  in  quanto  si  potran  ridurre  ad  una  di- 
pintura così  precisa  e  così  netta ,  che  si  possa  esser 
certo  di  averne  uif  esatta  conoscenza. 
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Quarta  parte  del  Discorso. 


l^oaovi  de^nomi  che  convengono  a  tutti  gK  oggetti 
àéìaL  stessa  specie  :  tali  sono  le  parole  uomo  ,  don- 
na^  re^  regina^  assemblea^  città^  ecc.  Queste  pia- 
tole conrengcmo  a  tutti  gli  esseri  che  son^  iiondni^ 
danne  ^  re^  ecc. 

Tutte  le  rdite  adun^  die  si  ronk  apjdicarli  ad 
tin  solo  soggetto,  ad  un  sol  uomo,  ad  una  sola  don- 
na, ad  un  re,  ecc. ,  e  {«renderli  così  in  un  senso 
individuale ,  converrà  (i)   necessariamente   accotnpa- 

(i)  Ne  «egnirebbe  che  gli  ardoQli  iard>bero  necesfiarì ,  e 
conseguentemente  esistenti  in  tutte  le  lingue. 

Ma  se  si  ammette  con  Dudos,  G)ndillac,  Estarac,  ecc.  die 
i!e,  ib,  Zef  è  il  solo  articolo  in  francese,  e  che  in  talune  lin- 
gue in  cons^uenza  non  esistono  altri  articoli  ,  tranne  quelle 
parole  che  corriapondono  esattamente  a  quesf  articolo  france- 
se ;  allora  si  troveranno  delle  lio^e  ,  ed  anche  lingue  colti* 
vatissime  ,  come  F ebrea,  il  inscrìtto,  la  persiana,  la  latina, 
lapolaoca,  la  russa,  ecc.,  le  quali  non  avranno  articoli.  Lettere 
aggiunte  al  nome  ,  terminazioni  che  tengon  luogo  di  articoU, 
in  alcune  lingue,  non  sono  che  accidenti  di  nomi,  e  non  pa- 
role a  parte;  non  sono  adunque  articoli.  È  necessario  anoove* 
rare  altresì  il  basco ,  il  danese  eoe.  fra  le  lingue  che  manca* 
no  di  articoli. 

C3ie  se  poi  asciivonsi  i  pronomi  ,  re,   ceUe  9   cef ,  e  gH 
altri  aggettivi  determinativi,  fra  gli  articoli,  resterà  sempre  fèr- 

i5 
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gnarli  con  una  parola  che  li  faccia  usare  da  questa 
generalità ,  che  faccia  conosceire  tra  tatti  gli  oggetti 
che  tal  nome  disegna  quello  precisamente  che  si  ha 
in  vista.  Queste  parole  esistono:  tali  sono  fe,  ce,  ij^ 
lo  ,  questOi  ,1  or    ( 

JPer  essi,  inomi  degli  oggetti  cangiano  »|li  mn 
tura;  essi  divengono  tanto  determinati  quanto  ^raiv>\ 
per  lo  innanzi  vaghi,  ed  indecisi.   Da  ciò  que' quadrì* 
composti  di  quattro  parti  distinte.  ^.\ \ 

L' assemUea  èra  brillantiti  ;  t 

U  re  è  genero^; 

Questa  donna  è  bèlla  ; 

Le  quali  parti  sono  tanto  precise  quanto  que- 
sti stessi  quadri  sarebbero  indeterminati  senza  di  lo- 
ro :  queste  parole  in  cfietti.;  assemblea  era  brtìlanr 
te  ^  re  è  generoso  ,  donna  è  bella ,  non  presenta- 
no alcun  oggetto  determinato,  non  offrono  alcun 
5enso  fisso. 


V 

mo  che  V  articolo  fe,  la^  ies^  ed  i  suol  correlativi  in  greco,  in 
francese ,  in  tedesco ,  in  inglese,  mancano  alle  lingue  cennate 
di  sopra,  e  che  non  sono  affatto  necessari^  sebbene  abbiano 
delPutihtk. 

Con  Beauzee  ed  altri  grammatici,  Gebelin  fa  qui  un  ar- 
ticolo del  numera  (ivo  uno,  Duclos ,  Condillac  ,  il  signor  de 
Sacy,  il  signor  Yater,  Estarac^  han  ciiticato  questa  dottrina, 
e  forse  con  ragione. 
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Le  parole  le  ^  ce  ^  il  ^ìo  ^  questo  ecc.    ed  ogni 

parola  somiglila ate>  sono  duftqud^tiaa  nuova  parte  del 

discorso  ;   poiché  esse  nulla  hanno  di  commu^e  con 

P  altre  di  cui  parlammo. 

Ghiamansi,  4^riicoU  dal  latino  articulus' ,  ^arok 
<^  disegna  quella  '  articolazioni ,'  quelle  giunture  , 
per  mezzo  delle  quali  muovousi  i  diversi  membri  del 
corpo.  Queste  parole  sono  in  effetti  come  tante  pun- 
tare pe^  iheizo  delle  quali  i  iiorai  legansi  tja,^  ^oro 
nella  maniera  la  più  determinata. 

Quinta  parte  del  DUcorso. 

vjnr  uomini  sono  sovente  ^toii  nel  discorso;  s^ 
np  quindi  ^ecess^e  delle  parole  eh*'  ^  disegnine 
in  queste  ocoisìtoii  senza  il  soccorso  c!el  lo/o  no- 
me,; e  queste  parole  sono  appuntò  quelle  che^chia- 
mansi  pronomi^  poiché  teogon  luogo  ae'noini. 

Di  questi  pronomi ,  V  uno  esprime  la  persona 
che  parla;  un  altro  la  persona  a  cui  si  parla;  il  ter^ 
zo  la  persona  di  cui  si  parla;  come  in  questa  frase. 
io  so  che  s^d  siete  savio  ^  e  cK  ^Ghi  è  generoso. 
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Sesta  jMtie.del  Discorso  (i),    , 


qualità  d^ua  oggetto  pofisono  essere  inerenti  in 
quest'oggetto,  e  trovarvisi  per  un  effetto  della  sua 


(i)  È  almeno  dubbioso  che  il  partioipip  costituisca  date 
iolo  una  delle  parti  del  discorso»  una  principale  classe,  un 
vero  genere  di  parole  ;  esso  è  piuttosto  ima  specie  subordi- 
dinata  che  ha  le  sue  varietà.  I  nostri  migliorì  grammatici  lo 
riguardano  come  appartenente  al  vetbo^  tome  un  modo  im- 
personale del  verbo.  V.  Beautée  ,  Thiébault,  il  signor  de 
Sacy,,  il  signor  de  Tracy  ,  Estarac  ecc.  DalP  altra  parte  , 
il  participio  in  qualsivo^a  classe  delle  parole  che  deU>asi  or- 
•Jìnarey^fertè  necessario?  Si  trova  (brse  in  tutte  le  lingue?  De- 
v«  mainare  in  DM»lie  di  quelle  che  sono  povere  e  poco  colti- 
vate. Citasi  l'Etiopico  come  non  avente  akaa  participio,  at> 
meno  alcun  participio  presente. 

Si  può  mai  dire  che  i  participi  si  distinguono  dagli  ag- 
gettivi ,  poiché  i  prilli  esprìmono  qualitk  inerenti  all'oggetto 
per  sua  natura  ,  e  che  i  secondi^  disegnano  qualitk  le  quali 
non  sono  in  esso  che  passeggiere,  che  puii  effetti  della  volon- 
tk  (  subordinata  )  7  Se  voi  dite:  io  ammiro  ciascun  sole  scin-' 
tiUanJte  9  vivificante  i  suoi  pianeti  ed  1  costoro  satelliti^  peded 
la  terra  elevantesi  su  i  mari f  io  veggo  Fonalo  di  Saturno 
rotondanti  si  intomo  a  questastro^  brillante^  vivificante^  restrin- 
gente si  in  cerchio  ecc.^  sono  questi  de' participi  senza  dubbio,  e 
pure  disegnano  qualitk  che  sono  inerenti  al  sole,  alla  terra  , 
all'anello  di  Saturno,  per  la  natura  slessa  di  questi  globi.  Sark 
sufficiente  il  dimostrare  con  altre  frasi,  che  sovente  gli'a(>gei« 
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stessa  natura  ;  è  in  questo  modo  che  il  sole  è   bril- 
lante j  una  :Hipntagna  elevata^  un  cerchio  rotondo. 

Altre  ve  n'ha  che  sono  passeggìere,  poiché  es- 
se sono  F  effetto  della  volontà  ed  anniaila^ftsi  con 
essa.  Queste  ditìipe  <]uaUtà  essendo  di  natura  òSS- 
ferente  dagli  aggettivi  ,  se  ne  forma  una  clas- 
se sq)arata,  doè,  de' così  detti  participi^  poiché  Y 
essere  che  n'  è  affetto  è  dipinto  come  pr^idendo  par-* 
te  egli  stesso  a  questo  stato ,  come  contribuendoci , 
o  come  esseadone  a^to*  Tali  sono  amante^  ed  a^ 
*  maio.  . 

Sono  questi  de'partidpi,  poiché  Tuno  dqùige 
una  qnahtà  che  éF  effetto  di  quello  a  cui  si  attrì^ 
buisce,  e  che  l'altro  dipinge  questa  stessa  qualità 
come  ioorendo  a  quello  che  n'é  l'oggetto. 


tÌTi  eannciano  qaalitìi  estranee  alla  natura  degB  oggetti  ;  in 
«na  parola,  qnalitk  pasaeggiere,  per  eflbuo  dèlia  volontSi  pas- 
aaggiera  di  esseri  subordinati^  effetti  che  si  annienl&no  con 
questa  vol^nUi,  Cercate  dunque  allora  in  (piesta  distinzione  di 
quaUtk  la  vera  naàira  del  participio.  Io  credo  che  essa  è  in- 
dicata dal  suo  nonie  stesso  ;  ed  in  qpaoto  alla  vera  ripone 
del  nome  de' participi ,  sembra  che  convenga  rimontare  alla 
dottrina  degU  antichi ,  che  è-  quella  de' nostri  moderni  i  pili 
abili.  Queste  parole  traggono  il  loro  nome  dal  partecipare  in 
e&tto  della  natura  del  verbo,  e  ddla  natura  d^'  agnettivi.^ 
cume  r  infinito  participa  della  natura  del  nome  astratto  &  dj 
quella,  di  verbo. 
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SECONDA    CL  A  S  S  E. 

'    '  JPìarii  del  Bhcòrso  in  cui  le  parole  non 
'       cangiano  mai  di  forma  \i) 


lo^i 


ino  ad  ora  il  soggettò  del  quadro  non  è  stato  con- 
siderato che  rolativamente  a  se  stesso  e  ne' diversi  suoi 
stati.  Però  gli  esseri  non  s<mio  isolati  :  essi  Hgausi 
gii  uni  agli  altri ,  e  tale  è  la  maniera  onde  F  u- 
ni^^erso  è  ftirmato  ,  che  ciascuno  degli  esseri  che  lo 
cQDlpongono,  ha  un'iqfinità  di  rapporti  con  gli  altri,  è 
che  non  saprenuno  formarci  giuste  idee  di  questi  es- 
seri senz'aggiungervi  quella  deMóro- rapporti.  Quale 
non  è ,  per  cagion  d^esempio,  la  moltitudine  di  que' 
rapporti  che  offre  l'idea  d'un  giovane?  Essa  è  u- 
nita  a  quella  di  un  padre,  di  una  madre,  di  gioventù, 
di  grazia,  di  vivacità,  di  educazione.        .        ., 

L'idea  d'un  essere  in  generale  ieg^si  a  quel- 
la .  del  tenipo  ,  dei  sito ,  del  movixtiento  o  del  ripo- 
so ,  della  forma ,  della  materia  ,  ecc.  L'idea  dell' a- 

(i)  Se  la  grammatica  unirersale  non  dovesse  contenere  se 
non  ciò  eh*  è  immutabile  e  comune  a  tutti  gH  idiomi^  non  -vi 
ti  faterebbe  affatto  totentìóne  delle  parole  cJie  non  cangiano  dì 
forma;  poiché  esiste  una  lingua  almeno,  lii  hasca^  in  cui  tut- 
te le  pani  del  difcor^  che  cangiano  di  forma,    hanno    de' 
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zìane  si  lega  con  quelle  de^i  oggetti  su   i  quali    si 
agisce ,  in  &vore  de'  quali  si  agisce  ecc. 

Cosi  il  soggetto  del  quadro  è  di  contmuo  lega- 
to con  i  soggetti  di  altri  quadri;  son  necessarie  adun- 
que delle  parole  che  servono  a  legare  questi  diversi 
quadri ,  e  tutti  questi  rapporti  in  un  modo  che 
non  faccia  che  un  sol  tutto.  Tali  i^piio  quelle  parole 
che  costituiscono  questa  seconda  dasse  delle  parti 
del  discorso,  di  cui  il  carattere  distintivo  è  di  non 
mai  cangiar  di  forma,  poiché  essendo  destinati  al^ 
gare  più  oggetti ,  essi  non  possono  appartenere  a 
ciascuno  in  particolare. 

Prima  parte  del  discorso:  della  seconda  classe. 


JLia  stessa  azione ,  lo  stesso  stato ,  la  stessa  qualità 
sono  suscettihili  d'un' infinità  di  gradazioni,  poiché 
due  persone  non  possederanno  mai  laxstessa  qua- 
lità nel  medesimo  grado  ;  esse  non  faranno  giammai 
la  stessa  azione  nel  modo  stesso;  gli  uni  faran  com- 
parire maggior  destrezza,  gli  altri  più  vivacità,  o  più 
intelligenza  ec. 

Le  parole  necessarie  ad  esprimere  queste  diver- 
se gradazioni  esistono;  tali  sono,  bene  ^  superiora 
mente  ,  molto  ,  poco  ,  male ,  ecc. 

Chiaraansi  queste  parole    asserti  ^    poiché    essi 
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wno  ^tti  per  modificare  le  qualità  espresse  da'  Ter- 
bi che  ne  sono  afl^cati. 

Seconda  parte.  Gli  oggetti  sono  legati  tra  lo- 
ro per  diversi  rapporti  ;  da  ciò  deriva  la  necessità 
di  avere  delle  parole  che  legwo  questi  oggetti  co' lo- 
ro rapporti  :  onne  in  questa  frase,  Cesare  perde  la 
A^ita^  per  la  mano  stessa  de? moi  amici  ì-ore  per 
mostra  il  rapporto  che  v'ha  tra  la  morte  di  Cesare, 
/e  la  mano  de' suoi  amici.  Queste  parole  chiamansi 
preposizioni. 

Terza  parte.  Un'idea  ne  mena  seco  delle  al> 
tre  destinate  a  sostenerla ,  ad  abbellirla  ,  a  svilup- 
parla ;  son  necessarie  dunque  nuove  paroje  che  ser- 
vano a  ligare  queste  diverse  idee ,  ma  con  la  sem- 
plice idea  dì  legame ,  senza  aggiungervi  alcuna  idea 
particolare.  Chiamansi  queste  coMoiUNzioni  ;  tali  so- 
no le  voci ,  e ,  che ,  ma  ecc. 

Quarta  parte.  La  nostr'anima  vivamente  com- 
mossa dall' iijQpressione  degU  oggetti  estemi,  o  dal 
sentimento  de'  suoi  piaceri ,  de'  suoi  bisogni,  de'suoi 
mali ,  li  manifesta  con  grida  e  con  esclamazioni 
che  ne  portano  l' impronta.  TaU  sono  queste ,  ah  ! 
cime  I  oh  !  ecc. 

Chiamansi  esse  nrrERiEzioifi,  dal  latino  inter  en- 
tro ,  e  iactus  gettato,  poiché  queste  parole  sono  get- 
tate o  pronunciate  par  intoralli  secondo  l'effetto 
delle  sensazioni;  e  sparse  qua  e  là  tra  le  diverse 
parti  del  discorso  ch'esse  sembrano  interrompere  e 
sospendere. 
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C  A  P  O    IV. 

Quadri  che  rìsukano  dotte  diverse  partì 
del  discorso. 


D 


a  queste  difièrenti  parti  del  cEscorso  risultano 
differenti  quadri,  relativamente  alla  loro  composizio- 
ne, alla  natura  delle  qualità  ch'esse  espongono  ,  ed 
all'insieme  delle  parole. 

I.  Quadri  delPidee^  considerati  rélaUvamente 
atta  loro  composizione. 

jljL  questo  riguardo,  i  quadri  delle  nostre  Idee  so^ 
no  semplici ,  composti  e  complessi. 

i.^  Sonò  semplici  (i)  allorché  non  compren- 
dono che  un  sol  oggetto  ed  una  semplice  qualità:  il 
sole  è  ardente  ;  il  tempo  è  procelloso. 


(i)  Semplici^  aUorchè  non  comprendono  die  nn  solo  og- 
getto    Compatti  tBoTcìA  offrono  piii  oggetti Que- 
ste nonom  iqppUeate  dia  fraie  considerata  grammaticalmente, 
sono  giuste.  Esse  sarebbero  inesatte  applicale  alla  frase  consi- 
derata logicamente.  V.  il  capo  3.^  della  grammatica  generale 
del  signor  de  Sacj,  dove  tratta  deUa  proposizbne  ,  cioè  dei- 
fa  frase  considerata  relativamente  alla  logica. 


a.  Essi  sono  composti^  allorché  offrono  più  og- 
getti o  più  qualità  :;  jé^siiindro ,  Cesare ,  Attila  , 
Gengiskan  furono  iJlagelU  del  genere  umano. 

\9y^r  Infine  ^^tt!^.#pw/l/e^*^  ^Uorchè^  a)i;omde1o- 
lo  membri  sono  espressi  da  pjiù  parole  ;  V  universo 
è  V  opera  d^un  essere  onnipotente  che  riunisce  tut^ 
te  le  perfezioni. 


IL  Quadro  delV  idee  :  relati{>amente  alla  natura 
delle  qualità  eh*  essi  espongono. 


JLie  qualità  d^  un  essere,  soprattutto  di  quello  che 
&  il  soggetto  principale  del  quadro,  possono  disegna- 
re o  la  sua  maniera  d'esistere,  o  le  sue  azioni,  o  ciò 
ch'esso  prova  da  parte  degli  altri  esseri.  Da  ciò  de- 
rivano tre  sorte  di  quaidri,  gli  enunciaiisfi^  gli  atti- 
yi  ^  i  pqssjivi.    y      ■      f 

<  .  I.  prìmi  enunciano  la  semplice  esistenza  riunita 
a  qualche  qualità;  la  terra  è  rotonda v  V uomo  è 
ragionevole. 

I  secondi  presentano  gli  esseri  comeagehti.  Co- 
lombo  scovrì  il*nuovo  mondo. 

1  terzi  pres^ìtano  gli  esseri  come  V  oggetto  di 
un'  azione,  come  soggètti  al  di  lei  effetto.  //  nuovo 
mondo  fu  scoverto  da  Cristoforo  Colombo. 

I  primi  di  questi  quadri  $on  formati  da  agget^ 


tivi  ;  i  secondi  da  participi  attivi,  (i)  ed  i  terzi  da 

participi  passifirr^- /  o:  )a2  ; j  /;'  )iy:\^ 

HI;  Quadri  deWidee  reUai^atkeMè  alTméièmé 
deUe  paroki 


Ne 


Iella  mira  di  avvicinarsi  il  più  che  si  può  alla 
rapidità  dell'  idee  ,.  non  b^a  dMinpiegar  p^urole 
brevissime  o  d' una  sola  sillaj^a ,  come  je ,  le ,  (bU  , 
nez ,  ecc.  Ma  riunisconsi  più  parole  in  una  sillaba; 
noi  diciamo,  per  esempio,  questo  è  il  mio  libraria 
vece  di  diini,  questo  Ubro  è  il  librò  di  me. 

Si  sapptime  »  3  .^  ogni  parola  che  non  è  affet- 
to necesscirìa  per  T  ìnt^ligenèa  del  cpiadro ,  e  che 
può  topplirsi  dall^  inkieme  ;  «così  si  diee ,  per  eseni- 
pio,  /  ricchi^  in  luògo  di  j^àreie  persone  ricche^  ecc. 
Da  ciò  risi:^no  parola,  e  frasi  che  *  chìaaiansi 
ellittiche ,  cioè  die  contengono  bielle  ellissi ,  o  delle 
omiaissìoni.  Mio  e  una  parola  ellittica,  occupane  il 
luogo  di  tre  parole  il.  .  .di me.  I  riccf^  tórmario 
una  frase  ellittica  ,  poiché  essa  disegna  le  persone 
ricche. 


(1)  O  per  mezzo  di  parole  che  teDgon  luogo  di  partici-* 
p!o  attivo  ,  come  scoprì  per  fu  scoprente.    . 
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SEZIONE  SECONDA. 

P.BXXB  PARTI  DBL  DISCORSO  CW^  CANGIAHO 
DI    FORMA. 

CAPO     PRIMO. 

■•  •    ■  ,  •     i 

Del  Nome. 


T. 


utt'  i  nofitri  discorsi  aggiransi  su  qualdie  oggetto^ 
m  qualcheduno  di  questi  oggetti  che  FuiÙTerBO  com- 
prende nel  suo  ampissimo  seno.  Il  nome^  questa  par- 
te del  discolpo ,  che  disegna  gli  esseri  esistenti ,  o 
che  suppongonsi  esistere,  andrà  dunque  alla  testa 
delle  parti  del  discorso  ;  poiché  non  è  il  capriccio 
che  decide  del  loro  sUo  e  della  loro  preminenza  ; 
essi  Salgono  questi  vantaggi  dalla  natura  medesimi^ 
alloniiè  questa  ne  fissa  il  numero. 

J.  I.  —  Utilità  de^nonU. 


Jl  er  mezzo  de' nomi  si  disegnano  tutti  gli  esseri 
che  esistono:  si  fen  conoscere  attcstante  per  que- 
sto mezzo ,  come  se  si  ponessero  davanti  gli  occhi. 
Così  nel  ritiro  il  più  isolato,  nella  notte  la  più  prò- 


,    ff 
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fonda ,  noi  po8sto»  p^isa»  i|i;;.pt{sta*  F  piii^^efsaUtà 

de^  eswi  ,i  lapfirei^itardi  i  aofsrtn  p^rieoii,  ^i  j;u]i^tf4 

itfiiici,  quanta  abbiaiao  eli  più  ^:a|DO,  tutto  quello,  g^ 

d.  ha  colati,  tutto  .quel  che   pigubr  istruiid ,    p   n^ 

.^ream;  e  p!pó)|«iMMpdo  il  1/^^  jiome,  noi  po^sianio 

^  ragionarne  co' nostri  eguali. 

-»i:   .Coii  aWafflo  ;im,  re|^tp)^;mei:cè  i  nonii  ,  di 

lotto  ciò  ch^.è;^  '^  4i  ^to  ciò  d^  fxmosci^niyp;,  <^ 

itie   ancom   di.^pi^qto  non  abbiaino  ancor  Ye4ufq^ 

xna  che  ci  .^  «tuto  noiBiìitatc^:,   e   che    di   si  è  &tto 

conoscere. per. jdUexzo  deloio  nypolti  ccM^i^gli  ogg^ 

che  ci  sono  di  già  noti. 

NtMi  sianìo  a4uiM]9$  «otpri^  «¥;heFuomo ,  il  qua^ 
le  parla  di  tutto ,  che  tutto  studia  y  che  tiene  conto 
dì  tuttO)  ahlna  dato  de' nomi  a  quanto  esiste,  al.si|o 
x}Qq>o.«4\  alle  sc^  divulse  {Arti.,  ^^  sua  an^m)  ^ 
Jie'm^  ^^iverse  faicoltà^  a  quella  moltitudine  prodi- 
giosa di  esseri  che  q3prono/la  teipra,  o  che,  sono 
ooptenuti  nei  ^h^Jei  seno;  che  popolano  Iq  acque  o 
4Ì^  trasreisano  V  aria;  che  dia  de' nomi  alle  montifie 
,goe,  9i  fiumi 9  ai  monti,  alle  .foreste,  agli  astri,, al-* 
Jé:5ue  ahitasùoni ,  ai  suoi  campi ,  ai  frutti  £  cui  si 
dba,  a  quegli  strumenti  di  ogni  specie  co' quali 
•esegue  le  più  grandi  cose,  a  tutti  gU  èsseri  che  com- 
pongono la  sua  società  ;  in  cpiesto  modo  il  sovrenire 
Jà  qu^  iUi^tri  personaggi  che  furon  henemerìtì  dal 
^nere  umano  pe'leio  l)encfizi,o  pe'lumi  loro,  per- 
2>etiiasi  oà  loto  Aome  di  età  in  «tà. 


iJ"<  I/^ÌMiH  fti^ipi^eglN^  4e?kk»iit  «gK  oggetti 
èHé>ttoh  éàÈXmb  i  %fètt  ))Pèsld  t^^^  ad.  (ma'  molti^ 
trfàiri^ ' di  étóèrl.cotnc  iiè: non  fessela  éhe  un  sèiér; 
^y^te^  dà  de^'èottf  [  aHé^  ^litflità  «degli  o^g^ti ,  '  4ffi^ti 
aP'jfiòf^  t>arkte  net 'l^o(Ìo<$tèsÀ» '«ditegli  pairlà  d^ 
eli  oggetti.  ••  •  ^;'^n\/'  '     !.;(:'>■   r.\ 

'  '  '  'Cosi  ^li"  *é^ri  tebltìplicanèi  ^'ili  ijiialche  manie- 
'tìJ^pét  lui  sincl  itì*iiifeiitd;'péjfcbfef4;^*èlevaa^^ 
«ftl'Wgoai''b8*rt  do  che  ndfei^te»^,'  tibn  ^dié»* 
^iittl^liéi  matìiere  d'essei^  dlfgH  crètti  ésàtefiCi*  ;  t 
itti  dò  dén¥&ìlo^'lé>Jlif^i^<'iipki6-d^  a.. 

^/*^**'"  '  '''  "'^'  ■;*  "  ''''!»'•'•  oji.!>  •  iv.i,  .  .o't.ij  ib 
^Jònienoì  didamo-,  \yofe, 'fbWÀi  irfefo/fejWj'pjtfèi- 
'k^ftb -le  Squali 'tfsegriiàto*  oggetti  etìrtentì»,  Còbì'^ 
^hìamo^egaélmehte  iwmoi'pla^  ()att>le  d» 

Wrf'Ièòno  il  tiótiiti  di  àlctiii*eÌJJèré*W  pMicólarfe,  ma 
>5?'^^sefltaiid^^%tì5  qUelli^  che*  sciW^  dfeUa^  Isteasa 
"natara.  Didanió   ptómilnte'V*''4*i7À^  aiie7sm\^ 

TotófuKtà ,  mn&i  5  amièiTid ,  disegnando  con  óò\ 
^nóà  già  ^ess^ri  ','nia  ìfé  qualità  'del  corpo"  a  dcjff 
'ttrfitiè  ,  -éonsidèrate  cotoe  oggetti  delle  nostre  i- 
dèe ,  còme  Fèssere  o  la  còsa  di  cui  d  occu{^amo. 
'Noi  coosiderìamo  egualmente  le  azioni  come  oggetti 
ddle  nostre  idee;  da  dò  derivano  queste  parole  Or 
zione ,  offèrta  j  tmdamento  ;  invoniione  ammÉrabile 


die  dà;  tma^e^Wetnit  ft^ffità  pél*  retidére  iF  "SS^ho 
più  rapido,  più  energico,  più  utile.  .u-!»' 

In  questa  frase  'la  Fhaiùta  %^  lÀt  re^  Wi-  t^a- 
$ta  estensione  ^  noi  vediamo'  le  ìÉré''prii!ùe"s^Wè  tìl 
nomi. 

Francia  è  il  noine  di  '  bri  pggétio  *!indìvifiuale  , 
'di  un  paesel-'*  >  ^'    ^    ''-    ;-     '  •     •'     ■''  ';"^^  c^-^ 

Regno  è  il  nopie  ditotf  f  jiàfesi  che  sono  go- 
vernati, córiie  la  Francia,  tìà'nJK'^èofo  capo.   '^ 

Estensióne ^  è  il  nome  dì^  uba  qualità  conside- 
rata come 'se  shressè  un*  fesiS^eMa  à  parte  *|-' ^)arata 
da  quella  degli  esseri  ne' quali  si  trova. 

Di  queste  tre  specie  di  nomi,  il  primo  si  chia- 
ma nome  proprio  o  individuale ,  poiché  appartiene 
in  proprio  a  colui  che  lo  porta. 

Il  secondo  appellatisi^  poiché  serve  a  dare  u- 
Xk  appellatone  comune  a  tutti  gli  e$seri  della  mede- 
smia  speae.,  ^  ,  , 

U  terzo  astratto^  poì^chè  dassi  ad  uno  degjU  siati 
60U0  i  •qiMli-tm oggetto  qkialnnque.pttò < esser  rìguar- 
é^Xp^  camuse'  questo  slato  &sé6  un'essere  reale,  .me^- 
tendo  da  parte  F  oggetto  stesso' e- le  altire  sUe  '  ^a- 
Ktà  da  cui  si  fa  astrazione.  o\\eTo  che  si  inette  da 
banda,  per  non  occuparsi  che  di  questa  sola,  qualità* 

Si  possono  chiamile  attiui  .quelli  dalla  ^.  qv^rte 
specie,  (i), poiché  essi  si  rappDrtaae alle  ajòcnì}  q^t 

(1)  È  per  inattenzione,  e  per  soverchia  fretta  che  quéste 
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yera-fipòaii  ^  poidìè  disegoaiiQ  le  anioni  al  pari  de' 
verbi. 

n  IxriiDO  di  questi  nomi  dipinge  uà  individuo 
in  ciò  che  lo  costituisce ,  e  che  non  trovasi  se  B09 
in  esso. 

:  SI  secondo  di  questi  nomi  lo  dipinge,  alomtra- 
Ao ,  sotto  le  qualità  che  gli  scmo  comuni  con  tutti 
i;li  e^rì  della  sua  S|p«cie. 

Il  terzo  lo  dipinga  come  se  non  fos^  compo- 
alo  che  di  un  sol  segpo ,  di  una  sola  qualità. 

*"    Il  qu^h^  dijnnge  il  suo  stato  attivo. 


txe  linee  trovtnsi  in  nota  nella  prima  edizione.  'Bue  appaia 
tengono  al  testo  ,  e  gli  sono  necessarie.  Non  y'  è  ragione  al- 
cona  per  arterie  messe  nella  nota. 

Per  la  oorreiiona  della  stOe  ,  convtiTAbe  dive":  /  iMurf 
/dèe  riferùoonU  atte  oMoni^  formano  unaquartm  spodt^  e  po%- 
mm$i  ckiflmarc  ^attivi  y  eoe 

Ma  primieramente  tutti  i  nomi  che  riferisconsi  alle  ^n»* 
ni  sarebbero  mai  esattamente  nominati  attivi  ^  allorché  cpiesta 
parola  significa  precisamente  ciò  che  agisce  ,  o  può,  o  de- 
iFt  a|^?  e  poi,  tntf  i  nomi  che  si  rapportano  alk  azioni,  di« 
pìi^^  eni  nno  stato  .attivo  ,  come    si  «oppone  ì 

Finalmeala^  nella  maggior  parte  ddle  lingue  sonovi  A- 
tre  specie  di  nomi  oltre  le  quattro  ^  indicata. 


i.  m.  Etimologia  della  parol0  NOME. 

l^uesla  i^ola  h  comune  (j)  *  .  8^^^  hiunero  dt 
UBg|uus;,4.  ^ÌQO  chevlo  pronuncia  ì^ou-en  ^  al.  gre*- 
co  che  ne  fa  la  parola  o-NpM-a;  alle  lingue  ilei 
Noid,  ed  air  idioma  persiano,  doTe  pronunziasi  nam^ 
e  nome;  a^^  Indiani  che  ne  fònno  izoott».  Esso  deri*' 
va  dalla  radice  priinitÌTa^m>^  che ,  si[gnìfica  coraa^cen- 
za  ^  scienza  y  e  ch^;  ha  dato  de' vocaboli  a  tutte  le, 
linguiQ. 

.§.  IV.  Nomi  considerati  (pr^e  fi  soggetto 
de'  quadri  deWid^e. 


I 


nomi  sono  costantemente  il  sofo  punto  di  rìunio^ 
ne  di  tutt' i  segni  che  fX)inpongpno  i  qu^rì  della 
parola,  Toggetto  pel  quale  questi  s<mo  qui  jipti:pdot*- 
ti,  quello  che  diviene  la  base  di  tutti  ^  altri  ,  e 
da  cui  questi  traggono  la  loro  bellezza,  e  la  loro  e** 
nèrgia. 

Il  nome  è  adunque  al  discorso,  ipel  die  l'og-« 

(1)  Si«  non  aokmente  al  persiaiio,  al  grfca ,  )^  Ittìpo^t 

alle  lii^ue  nioderae.  delP  Europa  ,  ma  aH^  ebr0o ,  «d  sa^scri^ 

to  ed  agli  idiomi  viventi  dell'  Indice 

■  16 
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getto  principale  è  ad  un  cpiadro ,  dò  cke  l'etoe  è 
ad  un'opera  di  teatro  ,  dò  che  uà  ^i^àtte  i  ai  ^uoi 
effetti.  Tutto  si  rapporta  ad  esso;  ^abilità  di  colui 
che  parla,  h  di  non  lasciar  icoi^ere  die  so,  e  di  firn** 
ii/te  a  resto  del  quadrò  con  tale  alte  ,  che  agevòl- 
niente  A  ravvisi  che  tutto  si  rapporta  a  tjueslfoggetto. 

In  questi  vera: 

Petit  poisson  dé^nendra  grand 
Foursm  que  Dieu  lui  dorme  sne  ; 
Mais  le  Idcher  en  attendant 
Je  tìensy  pour  moi^  que  <fest/blle^ 

Piòciol  pesce  crescerà 
Se  pur  jyh  vita  gK  dà; 
Ma  lasciario  intanto  via , 
È  per  ine  vera  follia. 

Il  notne  picchi  pesce  è  il  soggetto  ddi  quadra 
die  ne  tisidta* 

La  conóscala  di  questo  soggettò  ci  fii  capire 
dlTistaute  tittto  dò  che  d  A.  <&e  ;  e  la  sola  vista 
dello  .«nriliippamento  del  quadro  basterebbe,j[)er  fiaurce- 
«e  inldoviliarè*il  soggetto. 

^^ttest'  arte  è  quella  che  dà  (osì  grande  fedlità 
per  intendere  k  opere  scrìtte  in  hflgóar  atnniera;  poi- 
che  la  sdk  conoacenssa  dd  soggetto  d  offre  di  già  P 
idea  òk  tutto  cpid  che  se  ne  vuol  dire,  il  che  rea- 


Aè  SmìMk  riiittffigè^  del   ({i^àflrò  V  sc^tlùtto  ^ 
se  rtftttoVè'èfibiit  i^autò  9  sitò  soletto  ^tóài^iiM 
itBa  pimtà  di  cui  era  suscettibile. 

Di  questo  geiférè  sdÀo  qliegll  autori  che  rendo- 
no celebre  una  lingua,  appunto  come  gF  insigni  pit^ 
tori  illustrano  le  scuole  di  cui  furono  allieyi;  par  opeil 
di' ideiti  sctttfói^'la  liiigi]»  grécA'è  dlvetitìtà  quéfià  d! 
Mie  U  pérMS  À^^tóyeìo  éké&b  <Ì! é^ùné ttiigùe 
lAttiletfa'é  dii^efó  iiidìs{Jéh^blle  per  colorò  che  vÒgliò- 
tìi  éòfidsèà-  ^\ìM(t  si    è  scrìtto   Sì  piiSt  perfetto, 

^:^f:mnit  émm  tu  seghetto  èk  ài  oggéùr 
nello  stesso  quaétf'ò.  ' 

4  ,_  ■■'  •;  ^ ,,  ■*:,    \ ^  ^ 

oflbdSAaé  m  ufi  c|tià(lro  it  {fifòcipat  personaggio  è 
accompagnato  da  gran  numerò  di  altn  co  quali  e 
iff  ttpf^rtó  ,  hcJà  àncora  nel  diécorào,  1'  èssei-è  che 
fifc'li'&  yo^gèttà  *si  trova  jitessò  à  {jocó  ^mpré  in 
rl|>pbrl)y  fcòn  dtó  esseri  ;  trovèraitói  dunque  neP  di-' 
JÙiii  fMrè'S  h6ttlb  ehi  ffisegnd  il  ^oggèì^,  altri 
nomi  coi  quali  esso  è  ih  rs^porto,  e  che  costitui- 
scono la  sua  dignità,  la  sua  enei^,  ,  Questi  san 
^P^ÌU  che  dìcoQsi  oggetti;  poiché  essi  sono  gli  Of^ 
getti  Iti  fodi  npportasi  quanto  si  dice  ed.  soggét-^ 
Ar.  ma  ^  md  é  gli  ahH  sotio  fccAocali  e  ftclsSn  iti-  ' 
àmk  kà  teodb  die  à  ìótìndèce  àlf  istante  Y  lifEziò 
die  &  dascbedunò  di  essi,  n  tal  che  il  qiiadi^o  che 


1^4  isToKU  vkryiikt^  jfXUéA ^fi^cfLk 

ne  r&uHt  offre  la  più  graiMle   anit^  ^  ^iHIlSTf!^.  ^ 

tnoltitudine  degli  ogjjetti.OBde  esso  h  camijpsfcQt  t  .,, 

1.°  De'  Gen^. 

Generi  sopo  Ifr  differenti  (i)  twninazjioiii  €% 
prende  ciascuna  (Nttola ,  secondo  c^  q^  si  rapporta- 
all'uomo  o  aUa  d(»ina.  Quello  che  si  riferisce  .^' 
uomo  si  dice  MAscoLmo  ,  e  (^ia^^  FfiMMiMi^ 
quello  che  si  riferisce  alle  persoae  àA  sesso  faani- 
nino.  Così  la  parc^  U  è  ma9odljm>>  k  ptrola  la,  è 
di  genere  fanminìnp. 

Alcune  Kngoe  hanno  ancora  un  terzo  genere  ^ 
die  chiamasi  N&ttro^  per  dinotare  gli  oggetti  die 
nitnisoiK)  né  mascobni,  uk  femnrininii  come  un  ^^ 
lazzo^  un  tempio^  ec. 

.    Questa  diversità  di  termìna^oni  spande  ne'^pa^j 
drì  della  parola  infinitamente  più  di  verità^  di  ,gni- 
zia   e   di   armonia;    ne  bandisce   T imiformità  ^f,}^^ 
mqootonia^  poiché  di  questa  terminpttani  essen^c^.  ^ 

(i)  Avvi  qui  ancora  una  teoria  non  apfJkabile  a  tutte 
la  Kngne.  Sonovi  idiomi ,  come  il  persiano  ,  il  chineM  ,  il 
ixueo  f'^  r  inglese  ,  Pangafese  ,  3  lapponese  cèe  non  hanna 
rinfloMÌone  alcuna  per  i  generi ,  i  <{nalt  eiprteono  9  ftiso. 
con  una  parola  separata.  Osservale  intanto,  die  il  basoo  ,  -m 
fatto  dViatlessioni,  è  una  delle  lingue  le  più  ribebe  <kl  ipm«^ 
^do,  se  jpur  non  è  la  pia  ricca  realoiente. 


'  '      OKI^ITE   DEL    LINGtJAGGIo'  I75 

une  finti  ,  le  altre  dolci ,  ne  risulta  net  liitguìiggio 
un  misto  '  cK  suoni  dolci  e  ifi  suòni'  pieni  di  forza 
'cheque  'annientarla  venustà. 


3.^  P^  Numeri. 


I 


nomi  ricevono  ancora  un^  altra  sòrta  di  termina- 
zioBe  j  secondo  che  disegnano  un  solo  oggetto 
édlo  stesso  genere  ,  o  che  ne  indicano  molti.  Co- 
sì si  dice  casa ,  allorché  non  si  tratta  die  £  uria 
sola,  e  ixisé  se  pariaà  di  {nù  ^sise«  Ed  è  questa 
pfq)rìetà  de' nomi  die  chiamasi  numero.  Si  distin- 
guono due  sorte  di  numeri  ndla  maggior  parte  del- 
le Ungue. 

n  Singolare  che  non  disegna  che  vA  solo  es- 
sere ,  ed  il  Plurale  che  disegna  pù  individui  della 
stéssa  specie. 

Alcune  lingue  oiSrano  un  terzo  numero  ,  chia- 
mato du^  ,  indicante  due  esseri ,  e.  che  è  situato 
tra  il  fingdb»e   ed  fl  pluiale. 

Una  semplice  lettera  £«  sovente  V  unica  diflfe^ 
renza  che  regna  tra  numeri  ;  e  sotto  questo  riguardo^ 
egualm^^  clie  sotto  altri,  non  si  può  abbastanza  am^ 
mirar  Farte  con  la  quale  formami  le  lingue,  e  con 
la  quale  esse  pervengono  a  quella  brevità  ed  a  quella 
oHKSsÌQDe  ch'efigflaimola;  con  una  letterato  un 
suono  di  più  .0  di  meno  ,  il  quadrd}  cangiasi .  totair 


m»^  lutti  ;  è  (fftìstp  npo  specchio  iif9g^  ?J^  op- 
gia  ad  un  colpo  d'ocdno  per-^  ^^^  4M|jiM^Q  ^ 
desidera,  e  che  si  presta  a  tutta  V  impazieaia  ,  « 
tutta  la  TiTadtà  del  penaero  e  dell'  immagiaa^ 
zione. 

).^  Nomi^  ^cn^genti  dejfe  parole.  { 

!y  na  pperpg^va  4^iuw  che  li  distingue,  d^  fj/ttf^ 
1^  altre  parti  dd  discorpo  ^  è  ck'^  fopip  la  ^|f]^r 
ff;  o  )a  radice  di  tutte  le  paioie  da  cui  soa^  pifj^ 
cc^ppste  (i)  ;  e  se.  si  ccrnsiderani^  le  parole  J^pgi 
tutte  le  lingue  sono  formate,  come  famigtie  oppam 
«Iherì  genealogici,  esse  avramio  costenteffeute  un 
qOme  alla  loro  testa,. in  modo  che  no»'  si  può  in* 
dicare  alcuna  parola   di  qualunque  specie  essa   sÌ4b^^ 

agg^vq,  ¥eibo,  avverbio,  eco.  1%  ipjale  ii^jn  dìscen- 

* 

(i)  È  questa  la  éottrìnÀ.  dà  pmiduite  D&  Broise^  ,  »- 
dotina  (ialilaut^re  e  da  altj^  gcapiBiMici.  Es«a  non  è  .  aflàtto 
ooal  assolata  come  quieti  anUu:!  riunnagipavano.  la  %nbo  (*), 
per  etempjo,  U  Verbo  è  sempre  qua^i  la  rad  oe  deWmi  e  de* 
gli  aggettivi.  Potreinmo  citare  altre  eccezioni ,  tratte  da  al* 
tri  idioiQì. 

{^)  Vedi  la  gramrMkm  atah  Msigm>rJe  Aky,  Imm 
!.•  pagina  99.    '' 


4»  4a  cor  WMte  y  e  i|M)n  m  tra||pi  ^u|^    |a  S114    e- 

TvIlD  Ip  pMfTa  ,^  «  la  ^^tiira  .dd  U^gtiaggìo  ^ 
il  frlto. 

La  aativra  ^  ^Ryiaggw^»  il  f^fJ?  envendo  «oa 
^jpMihir^>>  JB09  ba  poMo  dipini^ra  che  |[li  o^^petU  e- 
Mtai^  ooè  a  ^1  de'aapì;  w  »^lùfi^  c;he  è.];^}- 
sogMto  necmmim»»/^  àm  tutte  Je  alfre|«rqjb  y|^ 
mmrp  dp'  iK>?|ii« 

|1  fiitta;  pcòchè  non  arvi  alou^  parola,  ,di^- 
hamfìff  «pecìe  ossa  aia ,, ed  in  qua^^^o^  ÌOif/àà  d\e 
MtaNè^h  h  ^Me  non  deiivi  da  up  m^me*  3e  ne  in- 
teantamc^  eiwi^  fieSM  itumepo  o^  o^tra  £ropqa 
lÌAgM  9  Iwidbè  aim  #i%  ina^ic^iite  .dì  «patita,  di  no- 
ni primUiyi'  pl)e  lui  ]psa^  pi^er«.  . 

Casi  ddb  parola  mvvke^  of^rcja,  poi  ne  ab- 

Da  /Torf)  pertamevite  ^  ^ne  di  pcntare,,  upi 
■e  ahbaam  tratto  portew^  pprU^itj  port{^ifj  porterà 
ésomfKfrtm^r  dép9rtev»en$  ^  ee^r  porl«|or«,  port^ote^ 
portatile,  portare ,  cMiporU^ ,  condotta  ecc- 

Da  wt  vina,  ne  abbìam  fì^to  sfigne^  sHgHol^^ 
¥Ìgnerony  wmrkmgeur^  veml<inges^  wndengeur^  v/- 
nécy  pnMtigtagTj  vite,  vigneto,  vignaiuolo,  vendei^i- 
nuatore ,  vendemmie ,  veadenumai^ ,  raccolta  di  vi- 
no  9  pr^ginare. 

Allorché   ahI>iaino   &migliie   dr  pardo  le  quai- 
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U  ton  fìéXÈOD  alcim  TÌome  ftfla  loro  testff ,  onte 
gnm^j  Cooper^  mardumdkt  y  commerce  ecc.  ;  que- 
llo awicDe  ,  nto  perdiè  ncm  meno  in  effiMti  dm- 
vate  da  un  nome  ;  ma  perche  questa  nome  non  h 
affetto  passato  cd^  le  sue  derivazioni  ndle  lìngue  po- 
steriori a  qneUe  in  «ni  esso  si  trova.  Goià  man^um- 
disc  e  commerce  vengono  dal  critica  mare  ^  die- 
de 3  latino  merx  e  die  indiea  ogni  oggetto  di 
traffico;  da  questo  non  solamente  som  derivati  mar- 
chand  e  commerce^  ma  Benanche  marche^  marchan" 
der^  mercier ,  merceries ,  martfut ,  ccmmercm^. 

Cooper  e  coupé  derivano  dal  primitivi»  cop  , 
un'ascia,  ogni  strumento  ti^Kente,  prc^o  a  taglwre. 
'  Grùndy  in  latino  grandis  è  un  aggettivo  fomato 
dal  primitivo  ram  (1)  che  significa  akezxa.,  deva- 
«one,  e  che  si' fece  precedere  dag^,  alla  foggia  ddfle' 
parole  che  cominciano  da  r  e  da  /.  È  dalia  stessa  raifice 
che  viene  la  parola  ramus  y  una  branca ,  un  ramò , 
e  per  sineddoche  un  remo  pet  remigare^  poidièesso 
consiste  in  mi  ramo  di  albero:  grmm  ai  proiiuBsiò 
insensìhihncnte  gmm/,  e  aggiungendovi  la  teratina- 
zione  aggettiva  de^Latini  si  ebbe  grondisi  da  ciò  son 
derivati  ancora  grandeur ,  grandis  ,  grandément  , 
agramb'ssemerttj  grandesta ,  ingrandife ,  grandemen- 
te y  ingrandimento  :  in  modo  die  di  derivati  in  de^ 


(])  Etii»ologia  ai^ar^ffta.  L'autore  ne  adotta  unadivefsa  ut* 
•uo^  tUzionar)  etimologici,  baino  e  francese. 


'  orìgìne  Bel  iiìxtì^kcéió!  ^7^ 

livati  ,  mm  ha  formato  parole  3i^cìh<ptó?Mleffe. 

Non  tkrvi  ìa  qae&ìo  ìÉèèb^^tmbàk 
limqtie  àie  non  si  legld  adf  im  Vóme  ftitìaSAH  9'  9 
piogena  sanpre  un  egg«lto^ttmo.-  >  ' 

I  iioÉQ&'dN^g(Hio  p^  qlMto  iMtw  k'boe'^* 
la  dkttv^  dìdlè'  Ihigne  r  esri/  sono'  6[»pe  tavtf»  'cUt 
deiktfD  le  quidi  d^bonaft  ^stiìlmìre  tutte  le  parole. 
In  effètti  la  parola  dipingeoido  Te  nó^lte  idée,  e  que- 
ste gli  oggetti  dipinti  da'  nomi,  \3^  iiomi  saranm^ 
le  sole  parole  esìstenti  necessariamente  ed.  attinte 
tt^a  Mtara  (i) ,  "tatle  le  alu^  non  ne  saranno  che 
derivate ,.  nello  stesso  tfiodo  ,  'ehe  le  idée  •  eh'  «sm 
dq[mig(mo  vaìmo  subordbate  agK  oggetti  (^).'         * 

(1)  Vedi  la  nota,  pagka  176. 

(p)  Qui  e  nella  grammatica  in  4**  T  àtolore  sì  h  molA» 
esteso  sa  i  casi  ;  egli  ha,  detto  sa  questo  soggetto  molte  cole 
istruttive  ed  interessanti. 

Ma  le  sue  idee  non  sono  sempre  abbastanza  esatte  ,  e  1 
suo  stile  non  ha  sempre  h  chiarezza  desiderata.  Inoltre  egli 
definisce  i  casi ,  cangiamehti  nelP  ultima  siUaba  di  un  nome  ; 
se  dunque  non  Vi  è  cangiamento  nelTultima  sillaba  di  un  no- 
me,  non  vi  saranno  afbtio  casi.  Intesto  egli  parla  a  lungo 
del  caso  nominativo  che  sembrerebbe  essere  precisamente  il  no- 
me prototipo  y  o  senza  cangiamento  nella  sua  ultima  sillaba  *, 
e  tratta  delTablativo,  come  di  un  caso  generatore  e  primitivo, 
il  che  ne  &refabe  un  caso  senza  cangiamento  dell^  ultima  sil- 
laba. Kè  questo  è  tatto  :  altrove  ,  egli  distinse  de*  casi  i 
quali  non  sono  affatto  caratterizzati  da  nn  cangiamento  di  for- 
ma ,  ma  che  fan  numero  ne^casi  solamente  pel  senso.     • 

A  me  pare  cbe  dò  aCai  rieoaoooere   caDgiamend   senza 


#  ^  4W»i«ffl|o  ^  POP  ]«  fDa)e  l'idea  di  upa  q^dità 
risveglia  quella  deUfogpitte  Oji^its»  /»[yi||rtnio,ì&^mflrt? 
«rmaaii  ésoiplwi  c^Mlpik  die  wptijtiéloe  la  Mèaa 
^^Q8«0«gi^ì^  e  che  wk  pub  MKtMIie  W  itudia. 

^W?»«»«^i.  ^NW»  Wlf  %?W  im  9^  IWF  ^  »WA&tt«> 
cari,  n  soverchio  fuoetu^pe*  r^Aìmentì  l^flt^  della  nostra  in» 
fiinua  Ila  condotto  à  guesto  passo  il  nostro  autore. 

Immensa  èia  mohilodine  d^i  scrittori  i  qaaV/prima  e 
dopo  di  lai ,  si  sono  smanili  sdfa  stessa  -strada  ,  '«iinliqpp«od» 
«ane'ittia  duttrìM  cwitane  a  tmk  ffi  i^bMV  h  V^^  ^'^ 
cmk  de>omi,  f  mOfi  0^p»fififj^  (;^f)i  e  9<%  gi:]mMiìa- 
fiche  delle  lingue  le  qoali  non  hanno  casi  ne^  nomi. 

Gebelin  avea  saputo  djr^:  «  Non  Ti  son<^  affatto  casi  ne* 
p0^K|  deBf  JÌDfVa  ^"aneesen.Ma  troppo  attaccato  allasna  re- 
gola del  nwfierp  de"  casi  determiruUi  dal  senso  ,  egìi  scrive 
in  altro  luogo  ohe  Cinnà  è  al  vocativo  in  questa  (rase.  Prends 
un  si^Cy  firmai»  Oti^ìU  rf^oìifs  stc;^  !^^^  ^^  questa,  frase, 
Cinna^sed^as  pelù^  o  pphy  Cinna  non  farebbe  affatto  il  caso 
▼ocativo,  poiché  la  prima  declinazione  de'lalini  uon  ha  propria- 
mente G»^.  vocativo,  o  pangiamento  di  tenntnazione,  la  quale 
significhi  che  s' interroga  qualcheduno  cui  si  vuol  parlare.  In 
queste  due  frasi  io  non  trovo  affatto  caso .  vocativo  ;  non  vi 
scorge  che  il  pifdo  nome  di  €inn|  ^  se  mf  è  permesso  di  par- 
lar co4  y  questo  nome  sex^  cangiamento  di  ^Boa ,  e  nopdi- 
meip  avverto  che  a  Cinna  si  parla  o  che  si  va  a  parlare. 
Osservo  in  questa  pmla  uà  termine  cQmpeUatwo  che  è  una 
frase  diittica  eguale  à  que^:  S  a  Cinna  cfte  h  parloy  o  che 
io  parkrò. 

G^feliQ  segpMq  ^en^p^  la  laa  i4ea  ^   numera  diiave 


r  f^MH»  Wt^mU?m»t,  ^*f 


4."  Pelle  parole  deriifft^^ff>m^^.     ,  ^ 

Eerp^UW  ^  deF^^^zWn  I»  WW  effigi» 
leggiermente  4)}  feSWf  1  :^  *»^We  P!PP^  ^  f^WMR" 
re  tutte  le  idee  relative  a4  un  medesimo  oggetto:  co- 
A  dal  nome  istÌM  ,ilft/ « j^  pil:9Li^ .  &tta   ^^  P^<>* 


fino  a  nove  casi  nelle  tre  parole  je^  me  e  moi,  ù>,  mi  er^tf. 
Ai^Uie  potuto  In  ^ubto  bmIo  Ifoauve  fsolti'dipik.  £oiie 
il  è.q«|  ^eqpfilQ? 

KnalfPeRte.«|j|  8i  é!f9L  QQCI^U>  dp*  (^  I/WfWv  JcV,<||^ 
^ì  p^  chjam|rli ,  aln^no  quattro  o  cia^  fra  /ora,  ca- 
si nauiralij  casi  fondati  sulla  necessità  ecc.  qome  se  £^sse  ^o/t« 
/TD  /a  natura  d^  averne  meno;  come  se  gli  Arabi  i  quali  non 
ne  hanno  che  tre  ,  ed  i  Persiani  die  n^n  ne  hanno  affitto  ^ 
mnhoassero  o  dd  naturak  ,  o  ed  aiiawariò* 

Di  WtìCi  frainmatiai  cb'  io  copp^oo,  il  «gnor  de  Sabj^ 
oserò  dillo,  è  il  a^o  che  ai^  avmo  iqtc^c^p  a'casì  <l^Ue  prO|- 
fonde  vedute  ^  egli  ha  trovato  in  questa  materia  le  veip  b^i 
d'una  teorìa  giusta  e  completa.  Dev'egli  questo  vjuitaggìo  non 
solamente  al  suo  eccellente  spinto,  ma  ancora  al  suoi  conti- 
nnì studi  s<^ra  gran  numero  di  Hiigae*  Il  perfedonamento  det^ 
le  granunaticha  odft^Mmtiipa  è  «to  da^aftent  Mbpauahii|p% 
fcllr  ■MinMilìn  jhMWifltf 


ì83  sftsuàk'  Ukrtnjsà  ntxjtt  vuifiLk 

h  sei  ^  me  davano  Iaconi  le  ie^Miti  y  saie  ,    io- 

ter  ,  Stììtère ,  sabai  ecc.  .       ' 

Una  parola  eompoata  è  ma  parafe  fcn«rta  dal- 
la rkmkme  di'due  altre ,  aaUa  ana  di  pMsantaiie 
im^  idea  die  hjobo  dì^  esse  poteiAi  ^di^phigm  'sqiai*- 
tame&te.  €o^  iìwupottat  è  ^iwapcala  da  die  pflK 
role  di  cui  néé  ^gidfica  yoi<tÉig^  e  P altea  ùliAUc. 
Mi-cU  è  composto  da  due  paroWfdi  t»  Puna^  ««- 
goifica  giorno^  e  Pàltra  m^jzzo  o  metà.  DesMler  è 
composta  da  jo/  e  da  usa  pyqpQsnioiie> 

^.  Dèlk  pmrok  jlféÈftae. 


JT  inalmente  senza  OKdtipliearo  U  amMio  delle  pa- 
Tole^si  raddoppiano  queste  o  si  triplicano,  dsttdo.  loro 
succesàvamente  più  sensi  furati',  oltre  il  senso  fisi- 
co che  i  medesimi  oflR^ono  primitivamente.  Queste  pa- 
role figurate  formansi  in  moltissime  maniere  che  po^ 
$ìamo  ridurre  a  queste  quattro. 

i.^  U estensione^  figura  cosi  detta  da  una  pa- 
rola greca  catachresi.  Qui  le  pwok,  dìparteadosi  dal- 
la loro  primitiva  significatone  ne  prudono  ua^iAfera 
che  ha  qualche  rapporto  con  la  prima.  Ed  è  p^  ca-- 
tachresi  che  dicesi  une  rame  de  papier^  una  risma 
di  carta,  dalla  parola  rmmus  significante  ramo  ^  on 
fo^Uo  di  casta  ^  ad  qoademo  di  <arta» 

a.^  Il  amg^ametito  de  M^m  >  ^ 


lofcM^)6Ì  wmJJIwV.  il  Mune  ^Wl^,  i;^  a  q^o  ad- 
JÉ.  Vk^ere  del  suo  irawigUo^  psr  dire  viscere  di  àp 

contoNita.  Uà  nida  j  ì^  Tece  de^  uccelli  die  soòò 
wì  nido*         ì,^  ,  '  '  ri     ' 

I1.ih)^.^Jqq|Q  doTe  ^n»  cosa  s  &,  jacs^fui- 
to  a  qndb  di  qNesU  stessa  cosa.  Una  persiana  m 
luogo  di  osa  tdbi  fcbbricata  in  Persia.  Un  damasco^ 
per  una  aciabla  &tta  in  Pamoiso^ 

n  segno  pAr  la  cosa  significata.  La  ioga  per  la 
nmgisiraium.  .,  . . . 

3«^  La  C<miptensione  o  Sibeddocbe.  Per  quc« 
sta  %Mn ,  si  fii  cteoepire  idlo  ifxinto  più  o  mena 
I^Ja  piatokj^  OBft..^  &  040  noo  ha  k  sua  signf 
ift^jjféqoe,  i(^,:?p^^  dice  cento  mila 

^if^^yj  Cf/aioju^hiy  f^r  cento  mila  persone,  cento 
Amifitio^ 

.7       La  ]9ÌPQeddoc}ìe  lia  ì^fiigp  sojprattutto,  allorché  si 
fredde  .Ift  {Mirf^^  ]^  tiittfi|«  Io  Ilo  di  già  tenti  irwer-- 

£d  alk^ebè  impiegasi  il  nome  della  materia 
fet  ipt^eoaie  k  cosa  che  n'  è  fatta.  Un  pastoro  1 
cioè  a  ^re^  iip.j^jjpeZfe,  fetto  di  pelo  dìi  jcastoro\ 
X  fiì^,  ^^^^^9^ìÌPR  W^^fii  ^  1^9^^^  ^  ^    questa 


*•»!»;  mkiUrimkS  éSJfki^i   ^   me  ar- 
mi» Stante,  WfàÉ&'f  ma  ktU  B^fm»m."<M  mi 

^tetó  «h»^pÒk*«  k'^gfiffidiMif  «^N»  'ai  una 
^ala  >tf  un'^difei  dA;  jida  gOf  'dbèOnm  ^  pa- 
nig<mé.'     '■ ''  ■'    '<   '    "  •  ■'    ■  '\  il  '   .i.i'iii  ij    .1 

La  Grannnàiìca  è  la  chiave   Wle   sdcafte»;  •  #> 

,    ■<-....'..  ■«  '  .  ,.  ,«f  »ii  li.,;.,  i.(  t  „ht  J.Ì.M  ...  ,   .,.,« 

tir.;  r.^^  ■•     ,1    .   :,   ;    ,  .,^  ..    ,  „-  .^„  ,,         • 

;,.  i?cgrfi  ArticoR.       ■'■■"■■     '     '  •>' 

1'  homi  propri^  coiltié'aBl^tif  y^dlS,  {(feteifcc/  sdÉ^ 
^re'an  senso  àetmniàa^  ,"  iné^^'Titoh' éppm»t^ 
VI  convenenàó  a  moHi'  óggèiti  Mà"kt^m'iiimk-; 
non  oe  disegnano  alcuno  in  particdare.  tHUti'ìk 
Tolte  acla'nque  die  Aiòi  «ffì^^aib  cà^Mritiè  À  Segna- 
re qualcnedutfo  ^'  que^',  s^^^nid  ^BK^Mf'  9 
accompagnare  i  loro  nomi  cfón  (3dtil)J^éiÌke"dieHI 
fanno  uscire  da  quei  senso  ^téMiiàllld  o^èsìè'offio- 
ho ,  e  c)i«'  loraiano  il  ntìme  A^^do'ktmif  tìH 


noi  vogliam  diptere',  irf  Àìodov^^VttlilJiiMe'st'ii- 
coubéca  ;  e  con'  mU  nciéèikii;  m^fW  miti  itti- 


oaMitÉ  Bit  iiàéék^  ìÌS 

stra^simo  a  dito,  tale  l  l^uto  itegli  àrficófi^  KS^^Ìé 
parole  detenmìiàiio ,  qua»  còl  gesto'  ,  à^  ^ft'ojf 
gètti  a'  quali  cràvièiie  lo  kìèsài  Ta/éim  ,  ^Sfò  die 
alòiaino  iii  védfità.  "     "    "^       •  •    ■.    ^  '\  '■•■ 

A  sonùgtidnzà  degli  aggfé^ifi ,  ^  aékÀi^^- 
nò  i  noad ,  è  cangiano  di  fbi^  cdn  ^j  ;'  M  ÌSb 
lerìteòifo  è^àziaMèiite  dagH'  ag^Mvl,  ià  ci8  iSfes^ 
à  ^no  conoscere  le  ([uàliià'  degli  tr^éttì  di  é^f  ì& 
parla,  liivècè  che  iV'ticolò  noù'&  (Ji(ém(BtHiréV^ 
gétlb  stèsso ,'  esso  iióÀ  ag^dUgè  citò  àti^fàèi  M'^^ 
senza  più  o  meno  lontana^  nufrsi  i:> 

Ti  sono  ili  Pritóèeié  dàé  sòrte  *  tebli  «  e 
fó,  «a  «h  (r);  essi  diflb«còÈw  JtMti  é  m  per  là 
inàilitìtf  óùdé  détèiiAÌBaóid  à  fabnUi  cB&  aoctìinpa^ 
gnàDo.'  •  > 

Bi  effètti  ,  ttba  pn/niit  ippélàéfa  '  |^j  éSbe^ 
q^ilicata  ad  on  solo  degli  oggetti  ai  quali  essa  édà- 
«eaé,  meiti  Faiia  o  Palir»  di  tpeiUle  tf«  fcaiiere: 

O  juostrando  quest'oggetto,  poiché  ^àó  fflgìl 
è  sdfto  gli  occhi;  '  .  •  - 

O  dbtemiinandolò  in  «tliiiérà  éik  irit^iscà  Ot 
confonderib  coir  qiudcfae  dllwi  ométto  indicato  dtÀ 
iiotne  stesso; 

O  aammziàmbb  pUhòniìiite  e  semjdiòettieAte  co- 
me un'ometto  esistente. 

Così  dicendo  Ce  pAtAts  est  tfès4tau  ,  qae- 

(0  VwU  fagm  190.  ,   . 


f^  STOl^IÀ  HàTOEALE  DELLA  PAKOLA 

^|0.  ffii^gio  è  beUissimo,  mostrasi  un  plagio  sul  qua- 
le, non  si  ha,  che  a  fiss^e  ì  suoi  occhi. 

r  pièmAo  yLfi  PAL4XS  qué  nous  asnyns  vu  est 
de  la  plus  grande  beaute\  il  palagio  che  abhiam 
ye^utq  ^è  dell^  ^u  grande  bellezza  ;  si  ristringe  V 
y^  4el  palagio,  a  quello  che  si  è  digìà  veduto  •  E 
dicendo r  hs.PAi^Ais  des  anciens  rois  de  France 
f^r^^de  siège  au  ParlemerU^  il  palagio  degli  anti- 
chi ^^  di;  Frauda  serve  di  seduta  al  Parlamento;  si 
m^jifl^V  idea  del  palagio  a  quello  degli  antichi  re 
di  Francia. 

,  ^  Ifwi^^  j^Sbalmente,  on  pariq  d^ vn  palaìs  qui 
fX  été  enfbeUi^  si  parla  d^  un  palagio  che  è  stato  ab- 
betU^;  non  s'indica  il  palagio  che  per  la  semplice 
esistenza  individuale  j  senza  determinarlo  con  alcu- 
na pro{^tà  <;h|^  lo  facda  conoscere   ip   modo   pre- 

.  Il  firimo  di  ipiesti  palagi  è  sotta  gli  occhi ,  Io 
3i  n^ostra. 

Quelli  della  seconda  specie  non  sono  affatto  sot- 
to ^  occhi  ^  |i|a  yengcm  determinati  in  maniera  àk 
impedir  che  si  confondano  con  alcun  altro. 

U  ultimo  non  è  né  sotto  gli  occhi ,  nk  deter- 
minato da  qualdbe  modo  particolare  ;  esso  è  sempli* 
cernente  annunziato. 

Ce,  questo,  quello,  è  dunque  un  articolò  di- 
mostrativo. ' 

Ze,  il,  b,  un  articolo  indicativo* 


■■  nome. 


•  *    ^MgINB'  del'  LlITGOAOGtO  rS? 

Vn,  unoy  articolo  enancfetìvo. 

Eccoli   riuniti   nella  stessa  frase,  con   lo    stesso 


«  Quel  giorno,  in  cui  voi  compariste  in  mez- 
zo agUapplaosi  jd  pubbUcb,  fu//  giorno  il  più 
bnllante  di  wstra  vita  ;  esso  sarà  per  voi  wì  gior- 
no sem]^  memorabile  ».  *    • 

Un  enuncia  qui  l'idea  del  giorno;  quel  indica 
questo  individuo  «otto  gU  occhi;  U  lo  fa  distinguere 
da  ogni  altro. 

L'idea  presentata  da  imo  è  la  più  sempUc^ del- 
le altre;  queUè  poi  Ae  offi^no  U  e  ^«e^b  •  sono 
jHu  composte.  ,      , 

Caraiteri  dggU  articoli. 

Ijrli  articoli  sono  parole  brèvissime ,  semplici  mo- 
nosillabi ;  ,  medesimi  consistono  in.  un  sol  suòni,  tu 
una  sola  emissione  di  voce.,  e  conveniva  che'ibsse- 
ro  coBÌ  :  prò  Junghi ,  non  slirebbero  stati  più'  ùtili* 
«I  avrebbero  stancata  l' attenrionej  essi  si  ìkvém^ 
di  troppo  aUontanati  dal  gesto.  :      .      . 

I."  Gli. articoli  non  vanno   giammai  ^seÀa  un 
nome,  non;  avendo   alcuna   significazione  senza'  ^ 

^^  a."  fissi  prendono  il  caraftet^-  e  seguono  l'an- 
«i««nto  U  urne  che  accompagnano  ,  essendo  ma- 
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acolìni  e  fenuninini  oom'esso^  al  singolare  o  a)  pio* 
Tale  con  esso.  Cosi  si  dice  :  dn  uomo^  una  femmi" 
na ,  LA  religione ,  i  regni  ;  questa  wrtò. 

la  queste  modo  gli  artìcoli  annunziano  in  qual^ 
che  modo  i  nomi ,  essi  preparano  a  dò  che  si  vuol 
<Bre  ,  e  non  permettono  afTatto  d'ingannarsi  sull'ap- 
plicazione di  ciò  che  \i  ^guirà; 

Osservazioni  Particolari. 

\Jno  di  essi,  cioè  l'articolo  /e ,  il ,-  si  unisce  fa- 
ciknente  con  altre  voci  in  modo  da  non  esser  più 
riconosciuto.  G>sì  du ,  del ,  è  la  riunione  ài  de  ^ 
-1.E ,  di  ed  il  ;  e  mon  ^  mio ,  quella  di  due  voci  le 
nUen  ,  il  mio.  Esso  perde  in  tal  modo  la  sua  vo- 
cale ,  allorché  precede  una  parola  che  comincia  da 
una  vocale:. così  dicesi  Voiseauy  Veglise  eoe.  e  non 
già  le  oi^eau^  la  égUse  ^  l'uccello ,  la  chiesa. 

Osserviamo  ancora  che  non  si  mette  afiàtto  alla 
t^tta  de'ncHni  propri,  non  avendone  .questi  alam  bi- 
^^o  ,  poiché  essi  sono  sufficientemente  deierminali 
da  se  stessi* 

Di  questi  tne  articoli  quello  che  chiiamiamo  in- 
«dicfttivo  I  può  supplirsi  più  facilmente ,  poiché  'l'ap- 
pUcazione  della  parola  ch'esso  accompagna  è  sempre 
determinata,  o  indicata  dajla  kàs^  stessa  nella  quale 
essa  si  tix)va;  si  supplisce  soprattutto  .fla]|a  tenmaa-^ 
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zioné,  nelle  lingue  a  teraùniaioai,  come  la  latina. 
Ed  è  appunto  quel  che  ayea  £itto  credere  mal  a  pro- 
posito che  i  Latini  non  avessero  alcun  articolo,  e  con 
ciò  erasi  conchiuso  più  mal  a  propoiito  ancora  die 
V articolo  non  fosse  una  parte  del  discorso. 

Utilità  degù  ArtìcoU. 


i  er  mezzo  degli  articoli  appunto  i  quadri  della 
parohr  giungono  a  riunire  la  cliiarezza,  la  condsióaé 
€  la  bellezza  della  espressione,  con  la  forza  e  la  vi* 
vaàtà  del  sentimento ,  poiché  ^ono  essi  che  danno 
ai  nomi  quel  senso  determinato  e  individuale ,  che 
mette  gli  oggetti  sotto  gli  òcchi  in  maniera  da  vcm 
potersi  sconoscere. 

i.^  Essi  ^andono  nel  discorso  la  maggiore  chia- 
rezsa ,  poidH;  •ann^mziaao  i  nomi  sotto  i  caratteii  i 
più  propri  a  riconoscerli,  come  mascolini  o  femmi- 
ainiy  come  singdare  o  plurale ,  come  presente  o  as- 
tute, ecc. 

'     !).^  QiMssti  Bteasi  nomi  ne  divengono  più  varia- 
ti ,  più  piaccvdi;  essi  acquistano  maggiore  el^anza. 

3.^  Occasionano  quadri  tanto  vivi  che  variati  ; 
cosi  dal  solo  noma  di  cigale ^  cicala  ,  se  ne. for- 
mano questi  : 

La  cicala^  quella  che  si  conosce* 

Questa  cicala j  quella  chq  si  ha  sotto  gli  occhi, 
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e  che  non  ba  cosa  akaiia  di  determinato ,  cioè  cer* 
ta  cicala. 

Or  senx'  articoli  ,  questi  quadri  sarebbero  ridot- 
ti ad  un  solo,  alla  sola  parola  di  cicala.  La  Fontai- 
ne  non  ayrebbe  potuto,  dire. 

La  d^ale  ayanl  chaxtXé 
ToutPéié. 

Per  mezzo  degli  attiooli  possonsi .  fare  akneno 
dodici  quadri  di  queste  due  paiQoIe,  figlio  y  e  re. 

Fi^o  di  re  ^Questo  figlio  dei  re 

Figlio  del  re  Questo  figlio  d' un  re 

Figlio  d' un  re  Questo  figlio  di  questo  re 

Il  figlio  di  re  Un  figlio  di  re 

Il  figlio  del  re  Un  figlio  del  re      .    ' 

U  figlio  di  un  re.  ^    Un  figlio  di  questo  re. 

In  tal  modo  gli  artìcoli  distaccano  gli.oggetti  della 
gran  massa  universale  ,  e  mettendoli  sotto  ^  occhi 
nella  maniera  la  pHu  sensibilei^  dÉrengono  di  una  rir 
sorta  ineq)rimibile  per  formare  de^  quadri ,  in  mez- 
zo de^  quali  questi  oggetti  eccitano  su  di  noi  i  sen- 
timenti i  più  toccanti  e  i  più  vivi,  mercè  la  loro  pre- 
senza netta  ,  {»«cisa  e  circostanziata.  Perciò  fassene 
un  uso  continuo ,  soprattutto  odia  poesia^ . 


ORI^IMC  ORI   LING«AGai0  ^^I 

Artìcoli  plurali.  \ 

Xlon  ommettiamo  aSatto  che  le  e  /cz  fanno  al  plu- 
rale LES  ;  ce  e  celie  ces  :  Les-  hommes ,  ces  Jem- 
mes.  Quanto  al  plurale  di  uno ,.  si  ha  la  parola  el- 
hìtìcdt  DEs  (i):  in  effetti  come  si  dice  al  singolare: 
Un  sano  ha  scritto  che  ecc*  ;  si  ixmébh^  dire  al 

(i)  Questa  pan>U  non  è  che  im  comj^eiiiento  àA  plura* 
la  di  lift;  il  placale. è  ^uetquesjms  ,  di  «ai  il  camp)eiiieA?^ 
io  de  k  una  parola  ellittica  compraadendo  la  preposizìone  dA 
e  r  articolo  plurale  les  uniti  insieme.  Y.  de  Sacj  ,  pi^.  l^o. 
Gradi  di  comparazione.  Que5ti  gradi  marcano  i  gradi  di  tighi- 
ficazione  relativa  a  piti  oggetti  paragonali.  * 

Prima  di  <|aestj  gradi,  vengono  i  gradi,  o  distinziom  di 
«gnificadone  assoluta ,  o  senui  comparatione,  alneno  espres- 
sa. Tali  sono  il  positivo  ,  V  amplialivo  o  f  aumeruatii^  \\H 
diminutivo  ,  '//  deterioratilo^  o  peggiorativo  \  ed  in  'alcuna 
lingue ,  il  sopnmmenttttivo  ,  i7  sopra  d^ieriorativo  y  ed  U  sotn 
to  diminutivo.  i 

Sonovi  altre  gradazioni  d"  idee  accessorie  le  quali  espres^ 
se  con  delle  variazioni  nelle  parole  della  stessa  famiglia  \  ctì^' 
ttitaiscoBO  dassi  particolari  di  parole  derivate.    '  'm 

Sono  queste  per  esempio ,  le  privative ,  di  cui  .  If '.aofearm 
ha  parlalo,  \e  incoative ,  "k fretfuentaUye  ,  le  rtdi^icati^ 
ve  ecc.  '  *       , 

£.  tutte  queste  distinzioni  ai  possono  trovare  non  sok<^ 
niente  negli  aggettivi ,  ma  ne'  n(»m ,  ne^eriii ,  e  negli  w^ 
verbi.  ' 
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plurale,  /ilcuni  ira  i  savi^  o  alcuni  de* savi  ha  scrii' 
lo  che.  Ma  come  la  voce  alcuni  può  siipprìmersi , 
si  dice  semplicemente  dosavi  hanno  scritto^  ecc.  in 
maniera  che  ^e' serve  di  plurale  all'articolo  uno. 


Articoli  riuniti  ad  altre  parti  del  discorso. 


Am 


bbiam  veduto  che,  per  rendere  il  discmso  pi& 
vivo  e  più  conciso ,  riiyiivansi  sovente  due  #  jhù 
parti  ad  disoorso  in  mia  sola  parola,  d'onde  si  for- 
mavano le  parc^  ellittiche  che  non  possonsi  rappor- 
tare ad  alcuna  parte  del  discorso.  Questo  ha  luogo 
soprattutto  a  riguardo  degli  articoli* 

Così  ^ON  è  invece  di  queste  parole,  le  mien. 

Toff  sta  invece  di  queste,  le  tien. 

Qui  in  luogo  di  queste  due  parole  ^  et  ce  ^  o 
òMe  personne. 

Tour  racchiude  in  se  queste  "^parole  ,*  P  ensem- 
ble  des  étres. 

Non  è  egli  dunque  sorprendente  die  non  se  ne 
faccia  uso  aUa^  testa  de'nomi,  come  gli  articoli,  ben- 
ché essi  non  lo  si^o^  affatto ,  poiché  F  articolo  vi  ò 
napcottb. 

Aggiungiamo  die  sovente  gli  articoli  s' unisco- 
no a'  nomi ,  in  modo  da  fame  una  partii  es^n- 
ziale. 

In  tal  maniera  i  irancesi  dicono  un  almanachf 


i^nfiaiifÉ  DEL  UNecAGCro  1^3 

im  cAemtie  ;  nyi  come  queste  parole  sono  arabe  é 
cbe  si  è  uclìto  .prdminciarle  con:  la  sillaba  at  che  è 
presso  gli  Arabi  l'articolo  if ,  si  è  creduto  che  qne* 
sia  sillaba  al  &cesse  parte  di  queste  parole.  Così  di- 
cendo un  almanach  y  noi  Riettiamo  due  articoG  di 
seguito,  appunto  come  lo  straniera  dp  direbbe  un 
le  Iwve^  une  le  pomme. 

CAPO    UL 

*  .  >  '■ 

5.  I.  JfecesHtà  d^ avere  delle  parete  cbe    imdiemuk 
IjS  qualità  degli  oggetU  (i).. 


v^ioccbè;  esiste,  esiste  sempre  ia  una-  certa,  manie- 
ra, sotto  tale^  tale  forma,  con  tale  o  tale  qualità;, 
ed  è  per  queste  ^alità  che  gli  oggetti  ci  affettano, 
d^e  c'interessano.  Così  i  vi^i  colori  dd'  lume,  la- 
splendore  del  sole,  la  magnificenza  d'un  bel  oca- 
dente  ^  raU^rano  la  Tista  eoe.,  come  le  qualità  di  . 
un  padre,  di  un  amico,  dina  parente^  di  un  protet- 
tore ecc.  hanno  dritti  inalterabili  sul  nostro  cuore. 
Togliete  ad  un  oggette  queste  qualità ,  esse  non  sa-- 


(l)  Tnm>  nella  Grammaticsii  GeiienJe  dd  ognor  Yater 
pag.  24 ,  che  gli  AJgonquini  non  hanno  aggeuivi ,  e  che  vi» 
suppliscono  sempre  ooa  una.  periirasi  composta  dal  pr^oomcr 
relativo  e  daF  verbot 
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ri  più  alcuna  cosa  per  noi.  L'uopiQ^  stesso  non  pi|((> 
divenir  perfetto  ed  ambile,  che  aumentapdp  s^ns&a  in- 
terruzione le  sue  buone  qualità. 

JB  stato  bisogno  adunque  delle  jpfir^^e.jQSiprir 
messero  non  solan^ente  le  :  qualità  y  la  \  4es.tinaaÌQn& 
de*  nomi  astratti ,  naà  delle  parole  che  faoess^o  co-, 
noscere  queste  qualità",  come  si  troiano  negli  Ogget- 
ti di  cui  si  parla ,  e  queste  parole  sono  appunto 
quelle  che  diconsi  .irg^^^V/. 

•  Così  splendore  è  un  nome  astratto  ,  poiché  di- 
pinge! una  quali^  co^siderata  in  ^e.  stes^;  ^xp^splen^ 
dente  h  un  aggettim>  poiché  esso  dipinge  questa 
qualità  come  se  si  trovasse  in  un  oggetto. 

Ed  è  per  questa  ragione,  che  gli  aggettivi  S(po 
coq^tfoitomente  al  lato  del  nome  che  .dipinga  Tog*» 
getta  nel  quale  si  trovano  le  qualità  ^presse,  da  que- 
ste parole.  In  tal  ipodo  il  linguaggio  si  .avvicina  al- 
la natura  il  più  che  h , possibile  ;  poiché  il  nome  è 
accompagnato  da  parole  qualificative ,  come  T  ogget- 
to è  accompagnato  dalle  sup  qualit;à. 

Qu^te  parole V si  chiamano  aggettivi ^  cioè  adir 
re  aggiunti  ,  poicliè^si  aggiungono  ai  nomi;  e  poi- 
ché .essj  aggiungono  allMdea  de' nomi  ^  quelle  quali- 
tà che  posseggono  gli  oggetti  indicati  da  questi  nomi. 

In  questa  frase,  questo  tempio  è  vasto ^  super- 
bo e  magnifico ,  le  J)arole  vasto ,  superbo ,  e  nw- 
gnijico  sono  aggettivi ,  poiché  esprimono  le  qualità 
che  si  percepiscono  nell'  oggetto  di  cui  si  tratta. 


f  "■•  omciini  DEL  zvxtfokocno  t^ 

•:•  Grande^  pmbeno/e,  saggiò  ^  ìfi«?c»k/(> ,  o/ie- 
^to  ,  '  wSrtóowv  coQ.  sono  aggetliVi;  '  ;:       *    * 

Nilla  Vili  npiù.. agevole  a  distinguere  quanto  il  no- 
me, o  l'aggòttìvtt.;' •  uno  indica  sempre  un  oggetti/ 
r  altro  non  indica  giammai  cbequ&lità'yVuno  cammi^ 
Ba!  sok)  ^  f  altrà*  ha  sempre  bi^gnò  di  un  sostegno, 
&'ìxu^w^mé  ai  ^ale  si  risipgorta*;,    •  '      • 

:  '  OsfierMBÌ/'.aiùiora  tf a  ^essi  ijùastai  differenza/  c))e 
fl/nomenon  .onrriefte  che>*agl^f  ometti  della ><*sjt^S8at 
speót^  nibntte;  F aggettivo  si.  può  associail'e  ad"  unar 
noltitudìiiedi  (Bcomi,  o  di  oggetti  òifiercntL  Così  sì 

Sce  :     '        i  t:  '     \  i ...li 

:  Un  iQonio  ^deoato^  un  Joogo  elesHito^  una'  mn 
vola  ^s/^ifoto,:  una 'Voce  eiÌ0iia/i;^'ecc^ 

•  Sì  potranno  riguardare  gli  aggettivi  come  ellis^ 
si ,  poiché  e$i  (dipingono  nieno  la  qualità  (Stessa,  dì.e 
lo  stato  A^  un  og^tto  acooii)|)arg  alo  da  tale ,  o^  tale 
qualità.  Così  un  uomo  eleoiiio^  lin  luogo  elevato; 
significano  up  uomo  ^  un  Utqgq  che  ha  latjiidiéà 
che  noi  chiarUdM/to  elencazione.  Si  acquista  con  ciò  la 
brevità,  il  che  è  un  ^n  punto,  non  die  taluni  modi 
di  dire  variatìssimi  e  sedza  monotonia  ,  ciò  che  ne 
a)stit0jsce  oti  altro  import  ai^ttssiino. 

Da  ciò  risultano  i  quadri  che  noi  abbiam  chià* 
ma  ti  enunciativi. 

Questa  twre  è  prodigiósa. 

Questa  cupola  è  magnifica-;-  •      <• 

H  tempo  è  guastato.* 


tg6  STORIA  IfJUnmALE   DELLA  PAROLA 

Tale  è  ancóra.  la  difibrenza  die  esisteira  gli  af- 
ticoli  e  gli  aggettivi  ;  che  questi  possono,  .essere  e- 
spresisi,  coinè  no*  rosseryammo,  per  mejszodeHe  for- 
inole differenti  sebbene  pia  lunghe,  mentre  nulla  paà 
tener  luogo  degli  articoli.  .       • 

Gli  aggettivi  naèquero  dunque  da'nonii;  essi  Ah 
rono  nella  loro  origine  quei  nomi  stessi',  posti  al 
seguito  di  altri  noaii  per  qualificarli.  ASmàA  il  lin- 
guaggio era  alla  odia,  un  ziomo^nusfde  significava 
un  uomo  di  grande  statura,  un  uomo  grande-come  mt 
monte;  un  uomo  orsoj  era  un. uomo  grossolano.  Il 
nome  del  sole ,  o  bello  ,  fu  preso  per  indicare  1» 
bellezza,  e  le  è  restato  ^  mentre  ai  è  perduto  pel 
sole.  Così  riunivansi  la  semplicità  à*  una  lingua  na^ 
scente  poco  caricata  di. parole  ,  la  ricchezza:  del  lin- 
gnaggio  poetico  ripieno  di  figure  e  di  paragoni ,  l'e- 
sattezza del  linguaggio  filosofico,  .iWqutde  deve  sem- 
pre, aver  nesso  alla  natura  delle  cose,  e  che  non  de^ 
ve  affatto  procedere  per  tia  di  paragoni* 

Non  si  tardò  a  sentire  la  difficoltà. di  far  corre-- 
re  due  nomi  al  seguito  V  uno  dell'  altro  ,  e  qusmto 
riuscir  dovesse  spiacevole  il  vedere  che  una  voce 
stessa  disegnasse  ora  un  oggetto,  ora  ;Ulia  <pialita« 
Per  rimediai^  a  quest'  inconvenienti,  si  ebbe  ricor- 
so ad  un  mezzo  della  massima  semplicità;  fii  questo 
di  aggiungere  alla  fine  de' nomi  una  letteca,  una  sil- 
laba che  facesse  conoscere  ,che  questi  nomi  non  indi- 
cano che  una  qualità  ;  così  dì  ghiaccio ,   si*  è  fiitto 


glatdéde^  ^  monte  mo^Uu^o;  da  re  reaie^  da  fi* 
glio  JlUale.  i 

Non  esiste  duncjue  alcun  aggettivo  che  non  si 
l^hi  iiiimediatamelìté  a  un  noipe  che  non  ne  derivi, 
che  non  uè  tra^a  tutta  la  «ua^  enerva  ;  ciò  che  hr 
cilita  e  semplifica  singolarmente  lo  studio  delle  lin- 
gue, poiché  ^n  la  conoscenza  d^'nomi  ,  si  ha  qud- 
la  di  tutti  gli  aggettivi  che  ne  furcmo  fonnati. 

$.  II.  Nomi  provenienti  dagli  aggetiivL 


ale  è  la  pieghevolezza  del  linguaggio  ,  che  dopo 
aver  fbnnato  degli  aggettivi  per  nnezzo  de'nomi,  es- 
so  forma  ancora  de'  nomi  con  degli  aggettivi  i.9 
CPU  supprimere  semplicemente  il  oome,  così  si  dice 
i  grandi ,  i  risclii  y  i  savj ,  i  beni ,  come  se  questi 
fossero  nomi ,  mentre^  sono  realmen^te  aggettiva  4i; 
cui  si  sono  suppressi  i  nomi  dicendo  i  grandi  ,  i»-^ 
vec?  di  dire  .gli  uomini  grandi ,  i  ricchi  invece  di. 
dire  gli  uomifìi  ricchi\  poiché  quest'ellissi  rende  il 
{discorso  più  vifa^to  e  più  vivo  3eaz^  nulla  togliere 
alla  sua  chltfezza.  Tutt'i  nomi  che  ìj»  francese  tqr-^ 
minano  in  ee,  si  sono  formati  ^egualnraite  per  via 
di  ellissi:  C03I  late  e^rm^e  è  per  une  troupe  arméei 
une  pensee  è  per  clwse  pensée ,  in  ktino  res  penr 
saia.  .  ,        ,  ' 

3.^  Si  fiumano  rcoa  Io  ;rtossQ  mevio  >  ìdjs'taomi 
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At  indicano  le' <[fii£fà  m  se  steséte^'  <bìm  8ef!»ssera 
oggetti  esistenti  nella  natuia,  od  indipendenti  da^ 
esseri  ne^  quali  si  trovano. 

Tali  sono  bian(iìe%za  ^  o  quella  prc^età  che 
ha  un  oggetto  di  esser  bianco  ;  roéùndUà  o  quldla 
proprietà  che  ha  un  oggetto  d'esser  rxkòndo]  esten- 
sione^ grossezza  ,  larghezza  ecc.  D'onde  risulta  1^ 
fiicìlità  di  enunciare  le  qiidità  degli  oggetti ,  •^  di* 
scorrerne,  di  esaminarne  i  rapporti,  come  si  &  rela^ 
tivamente  agli  oggetti. 

• 

§.  III.  Gli  aggefti^fi  fwestonsi  delle  stessei  i^ 
'        '  '  forme  che  i  nomi. 

.....      ..  ,  •  . 

JToichè  ^li  aggettivi  furono  destinati  ad  accottipia- 
^ttai'e  ed  a  determinare*  i  nomi,  a  fere  con  essi  mr 
idi  Quadrò  ,  dovettero  Necessariamente  rivestire  le 
stesse  forme.  Allorché  il  nome  fu  al  singolare,  o  A 
plurale  ,  mascolino  ,  o  femminino ,  1*  aggettivo  do-' 
Vétte  essere  ai  singolare  o  al  plurale  ,  tnascolino  o 
femmimnò.  Cosi  si  dice  un  luogo  eminente  ,  e  una 
persona  eminente ,  i  luoghi  eminenti  e  le  persone  e- 
mineriti.  Per  questo  mezzo,  osservasi  il  rappòrto 
dell'  aggettivo  col  suo  home  ;  e  cosà  regna  nel  dir 
sccfrdp  altrettanta  chiarezza,  che  armonia*  e^è  pel 
linguaggio ,  quel  che  gli  accordi  sono  per  la  rauaca. 
Da*  dò  vtBCCtkQ  le  diverse  teitl»M2k)QÌ  degli  ag- 


^^tiid)  coqte  Teck»  nell' esempio  precedente,  ove 
eminente  tennìsa  in  te  pel  singoW^  ed  in  &'  pel 
plurale. 

§.  IV,  Gradi  di  comparazione. 


Oi  sooprì  betitoato  che  la  stessa;  qualità  opn,  i^yey^. 
lo  stesso  griftdo  di  perfezione  in. tatti  gli  oggetti;  cl^ef 
tttti'i  frutti  noD  erano  egualmente^  J>noni  e  pi^pevo* 
li  ;  che  i  gionri  caldi  o  freddi  «non  lo  .sonq.  ne)la 
stessa  pvoporzjobe;  che  totti  gli  .uomini  non  $o^o. 
egualmente  intelligenti ,  amabili,  generosi  ecc.  Biso- 
^ò  dim^ite  4in  mezzo  onde  espriniere  le  diverse  e* 
mmciazipni  d'una  medesima  q^alità  ,  onde  dipingere 
la  sua  syperio^  in  un'  oggetto  su  gli  altri. 

II.  gesjko  fii,  il  primo  «sp^^dìente  al  spiale  .  si  eb- 
be ncoopso.  I  selvaggi  per. dir.  PP^  9  prendonp  una 
ciocca  di  cappelli;  per  esprimere  infinitamente^  fut^ 
io  ^  pr>eudsHiQ  ,tydUi  h  fkut>.,.c}fioma.  I.faifpìu])i  per 
fioafcare  le  stessp. Jdee  1  se^yppsì  delle  Icgro  u^anijjCS;, 
si  le  accostano  .per  indicar  poco\  e  le  allontanano  il 
più  ckt  poMOno  per  indicar  mol0* 

In  jeffeiiti,  non  si  è  pqtuto  che  paragonare  alle 
^verv  altezze ,  alle  diversa  distanze ,  i  diversi  gra- 
di d'una  qualità:  le  altezze  intellettuali  non  poteansi 
dipiagere  che  per  mezzo  delle  altezze  fisiche. 

Da  c^ò  è  derivato  <{uel,ch6  chiamasi  grido   di 
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comparatone^  relativameaté  agK  aggettivi,  e  che 
sono  al  Duinero  di  tre  ,  almeno  in  tutte  le  lingue  , 
e  di  quattro  nella  liiigna  francese. 

i.^  Il  positivo»  Esso  esprime  la  qualità  in  se 
stessa ,  puramente  e  semplicemente  :  grande ,  sa- 
vio  ,  dolce  ecc. 

a.®  Il  comparati^fo.  Enuncia  che  di  due  ogget- 
ti,  uno  possiede  una  qualità  in  pia  «ho  grado  che 
P altro;  più  gìnpide^  pia  sasHo  ^  pia  dolce. 

3.^  Il  superiaUvo  relafiw.  Esso  eleva  un  og- 
getto al  disopra  di  tatti,  relatiramenle  alle  qualità 
àm  loro  le  sono  comuni;  il  pia  gratide^  il  più  sa-- 
s^o ,  U  più  dolce  ecc. 

4-°  ir  SupétiatisH)  assoluto.  Esse  iimalza  ti 
più  alto  grado  dove  una  qualità  possa  pervenire,  e 
non  fa  alcun  paragone  tra  due  oggetti ,  non  esami- 
nando l'oggetto  di  cut  si  tratta  che  in  ^  stesso:  gro/t- 
dissimo^  sa\fissimo ^  dólcissimo  ecc.  sono  solerla*- 
ti\i  assoluti- 
vi sono  lingue  nelle  quali,  in  reco  £•  enuncia- 
re i  gradi  di  pafragone  con  par<je  sépairate ,  si  dise- 
gnano per  ,mezzo  d'una  semplice  difierénca  nella  ter- 
minazione. Da  sapiens^  savio,  i  latini  fanfiQ  sapiens 
tiory  più  savio,  sapientissimusy  savissimo.  Ed  è  da 
èssi  che  ci  vengono. 

Migliore  per  più  buono.  •    ^ 

Maggiore  per  più  grande.    .  ^ 

Minóre    per  [riù  piccolo. 


.    oniGiiq;  PEL  UNGUiGCura  *Iqx 

In  alcune, prò viiicìe.doMa  f^canc^  minùMi  tien 
hu)ga  di  pÌGColisstmo.  « 


§•  y.  Legami  comparatìi^L 


Auor 


3rchè  si  fa  uso  di  comparativi  ,  è  per  espnoie* 
r^  il  jnaj^rto  che  regna  tra  due  oggetti  o  due  >  no- 
na ed  una  stessa  quieta  :  convien  dunque ,  perchè 
ne  risulti  un  quadro  thiajco  e  prp€ÌSQy,dbe  questi  di- 
versi nomi  sieno  legati  ia  modo  che  si  percepisca 
allf-istante  di  esseri  medeàmi  in  coutrasto.' Ed  è  ap- 
punto quello  che  si  fa  nella  lìngua  francese  con  la 
CQngiunzicEne/  que ,  allorché  trattasi  d^  un  comparativo, 
e  con  la  preposianone  de  alloixjiè  trattasi  d^  un  su- 
perlativo. .         .  • 

Cette  recohe  *est  plus  abondante  quB  les 
autres. 

Questa  raccolta  è  più  abbondante  che  le    altre. 
.*Vir^  est  le  pb^  grand  luss  poStes.IsltinsC 

Yii^lio  è  il  {»à  gcande  de' poeti  latini.    * 

Altra  vdta  noi  .d  ^rvivamo  di  questo  de  dopo 
i  comparativi ,  e  gli  Italiani  ne  hanno  conservato 
V  uso. 

I  latini  ,  dietro  il  genio  deHa  loro  lingua  mar- 
cano un  rapporto  con  questo  semplice  cangiamento 
dt  (erminaaùone  pel  co^riparativo  ^  ed  ^  essi  V  accom* 
P9gnwo  con  un^  prejposìaùone  {)er  il  superlativow 
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'  AggiMgiMv^'èlie  gli àggéttivi'^n<lùtKlnnf  tnag« 
giore  interesse  nel  discorso  ;  die  ci  'flumo  coìoipàr* 
rire  gli  oggetti  più  o  meno  piacevoli,  grandi  o  me- 
diocri, degni  di  gloria  o  di  biteioio ,  secondo  le 
qualità  che  esprimono  ;  perciò  essi  animano  i  qtiar 
dri  della  parola,  ne  fanno  il  colorito,  nulla  lasciano 
di  freddo  e  di  languido.  Perciò  gK  oratori  ed  i  poe- 
ti ne  fimno  grande  uso;  gli:  aggettivi  divengono  fra 
le  lorq  mani  <fegli  epiteti^  paroh'  greca'  che  significa - 
messo  per-sopra^  foìthh  essi  sòdo  còme;  vtn  omamcn*^ 
to  posto  al  di  sopra  del  nome  per  owiarlo^  piet-  dAt^ 
U  una  nuova  vita.  Sipuò  giudicttre  da  questi  versi.- 

0  rìves  du  Jourdainl  o  champs  aimés,  des  cìeux. 

Sacrés  monts  ^  fertiles  vallécs  , 
Par  cent  miracles  signalées^ 
Dtt  doux'  pajs  de  nos  ayèux 
Serons-nous  toujours  exilees?  

Del  Giordan  car«  sponde  I  ^  amati  'canqpii  '  ^  *. 
Fertili  vUIi^ifiacn  monti  dove 
.  Degnò  F^temo  con  pl^gi  immèolft 

1  .  Annunziar  la  sua  demenza ,  dunque 

Degli  avi  nostri  nella  dolce  sede 
Non  fidai  n^iVeremo  esuli  il  piede? 

Togliete. da  questi  versi',  cotanto,  armooioai   e 
teneri,  tutti  f^  aggettin  anuOi;^  (acrii^  fertiii  tee, 
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ed  essi  si  rìmarrcumo  senta  colore ,  senza  colorito , 
senz'anima.  Ques^  epiteti  sono  siempre  ricchi,  e  fé* 
liei ,  {dlorchè  vengono  diretti,  come  ({ui,  da  una  im- 
maginazione brillanle  e  fiorita. 

e  A  P  O    IV.  ^ 

J)e*  pronomi. 


1 


discorsi  che  non  sono  composti  se  non  di  nomi 
d'articoli  o  di  aggettivi,  sono  tutti  estranei  alle  per- 
sone die  li  tengono  ed  a  ^elle  cui  tengonsi;  ma  se 
la  parola  si  limitasse  a  questo ,  essa  sarebbe  imper- 
fettissima. Allorché  si  parla  ,  non  sempre  aggirasi  il 
discorso  sopra  oggetti  estranei.  Si  ha  frequentemen- 
te occasione  di  parlare  e  di  se  stesso  e  di  quelli 
ai  quali  ci  rivolgiamo.  Qui  un  padre  ed  una  madre 
si  rivolgeranno  a'  loro  figliuoli  ;  là  un*  amico  parlerà 
ad  un  amico  ;  dapertutto  gli  uomini  intratteugonsi  con 
altri  loro  simili;  son  necessarie  adunque  le  parole  per 
mezzo  delle  quali  colui  che  jyarla  possa  indicar  se 
stesso,  e  disegnare  tanto  quelli  ai  quali  parla,  quanta 
quelli  di  cui  egli  parla,  in  modo  che  si  vegga  all'istante 
a  quali  di  tutte  queste  jìersone  si  rapporta  il  resto 
>del  quadro. 

Queste  parole  indispensabili  esistono  in  tutte  le 
lingue.  Così  dicesi. 

id 
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lo ,  per  la  persona  che  parla. 

Tu  e  VOI ,  per  la  persona  a,  cui  si  parla. 

Egli  ,  o  ella  ,  per  la  persona  di  cui  si  parla. 

Io  sono  sa\do ,  Tu  sei  savio ,  Egli  è  savio. 

Or  questi  appunto  sono'  quelli  che  ehiamansi 
pronomi^  cioè  parole  che  disegnano  le  persone  sen- 
za il  soccorso  dei  nomi ,  e  nelle  circostanze  in  cui 
sarebbe  impossibile  d^mpìegar  questi  ultimi. 

I  pronomi  hanno  un  plorale:  noiy  voi^  eglino^ 
o  elleno. 

Sì  &L  uso  de' pronomi,  di  cui  parliamo,  quante 
▼ohe  le  persone  ch'essi  in(Kcano  sono  rappresentate 
come  attive,  in  uno  stato  d'azione.  Così  si  dice:  io 
^  ,  tu  faiy  quello  fa. 


Pronomi  passivi. 


M. 


La  se  si  vogliono  rappresentare  queste  stesse  per- 
sone in  uno  stato  passivo,  come  oggetti  dell'azione 
di  un'altro,  allora  si  sostituiscono  a  questi  pronomi; 
rnCy  te  yTni  ti,  gli  altri  le  ^  la  ^  lo  la. 

Egli  mi  conduce ,  egli  ti  conduce,  egli  lo  cor. 
duce  ;  espressioni  dove  egli  è  attivo ,  dipingendo  il 
soggetto ,  e  dove  mi ,  ti  e  lo  sono  passivi ,  dipin- 
gendo l'oggetto;  in  fatti  egU  esprime  la  persona  che 
conduce  j  e  mi^  ti  ^  lo  esprimono  le  persone  che  so- 
no condotte. 
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Pronomi  reciproci. 


Oovente  la  stessa  pei^na  è  soggetto  ed  oggetto  y 
attiva  e  passiva  ad  un  tempo,  poiché  essa  medesima 
è  l'oggetto  della  sua  azione.  Son  necessari  adunque  i 
pronon[ii  per  esprimere  questo  stato ,  cioè  tììì  e  ti 
per  la  prima  e  seconda  persona,  e  si  per  U  terza. 
Io  mi  conduco  bene  ,  egli  si  conduce  bene. 

Quest'ultimo  è  lo  stesso  al  plurale  come  al  sin** 
gdiare.  Si  dice  eglino  si  conducono  bene^  mentre  di- 
cesi noi  ci  conduciamo ,  e  i^oi  vi  conducete. 

Pronomi  terminativi. 


Opessissimp  ancora  le  nostre  azioni  si  rapportano  ad 
un'  altra  persona ,  la  quale  diviene  perciò  il  termine 
della  nostra  azione;  questa  nuova  specie  di  persona^ 
lità  si  disegna  per  moi^  toi^  luiy  mi  me,  ti  te,  lui, 
gli,  la,  le. 

Envoyez-Moi  ce  livre  ;  je  lui  ai  fait  presemi 
de  ce  làfre  \  d  est  a  toi  qu^  ce  discours  ^  or 
dresse. 

Inviatemi  questo  libro  ;  io  gli  ho  fatto  dono  di 
questo  libro;  a  te  questo  discorso  è  diretto. 


f 

:io6  sTcmu  naturale  della  vakola 

Al  plurale  dicesi  novs  ,    vovs ,   levr  ,    noi  , 

TOI,   LORO. 

N(ms  LEUR  avons  etwoyé  des  rafraichiS" 
scntens* 

Noi  abbiam  loro  inviato  de^  rinfreschi. 

Or  questi  appunto  sono  quelli  che  chiamansi /7ro- 
nomi  TERMiNAxnri- 

Impiego  de*  pronomi  ne'  quadri  enunciaiivi 
e  passivi. 


u 


'iceiiiino  che  vi  sono  pronomi  attivi  je^  tu^  fe, 
io, tu,  egli;  e  pronomi  passivi,  me,  <e,  fe,  mi,  ti, 
lo.  Questo  è  cònstan temente  vero  nei  quadri  attivi; 
ma  esistono  ancora  quadri  enunciaUsfi^  e  quadri  pas- 
sivi  ne'quali  trovasi  io;  io  sono  abile^  quadro  enun- 
ciativo ;  io  sono  stimato  ,  quadro  passivo  ;  ora ,  in 
queste  occasioni ,  io  è  considerato  come  il  soggetto 
della  frase ,  poiché  m£  ne  è  considerato  come  V  og- 
getto. Né  ciò  contraddice  a  quanto  abbiamo  avan- 
zato sopra  V  io  considerato  come  pronome  attivo:  le 
circostanze  sole  sono  cangiate. 

In  alcune  lingue  tu  era  il  solo  pronome  di  cui 
feceasi  uso  nel  singolare  ,  allorché  parlavasi  ad  /una 
sola  persona  ;  insensibilmente  voi  che  impiegavasi 
per  rispetto  verso  i  principi,  ha  tolto  dal  suo  posto 
n  tu  il  quale  non  ha  potuto  conservarsi  che  alle  e- 
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stremita  opposte ,  nell'uso  familiare ,  e  nel  sublime 
della  poesia. 

In  quanto  a\V  origine  di  queste  parole  (i)  Je^  io 
viene  dal  verbo  e,  ed  indica  con  energia  la  persona 
che  si  annunzia.  Tu  viene  dal  primitivo  T,  che  si- 
gnifica grandezza  ,  e  disegna  i  riguardi  che  si  han* 
no  per  la  persona  a  cui  ci  rivolgiamo.  Il  o  LO 
vengono  dal  primitivo  l  che  significa  aluj  latOj  ed 
indicano  così  ,  che  trattasi  di  una  terza  persona  ^ 
la  quale  non  è  innanzi  a  noi ,  ma  più  lontana  ^  a 
fianco ,  in  vicinanza. 

Noi  abbiam  veduto  più  sopra  che  V  articolo  il 
si  confondeva  col  pronome;  da  ciò  son  derivate  que- 
ste parole  mio ,  tuo  e  suo ,  i  di  cui  plurali  sono  i^o- 
stro  j  nostro  e  loro  che  si  sono  per  lungo  tempo 
riguardati  come  pronomi,  e  che  non  sono  altra  cosa 
tranne  parole  ellittiche. 

Mio  invece  di  il.  .  .di  me^ U  nodo  libro,  per  il 
libro  di  me,  ecc. 

Tuo  invece  di  i7 . .  •  di  te.  U  tuo  libro,  pet  il 
libro  di  te ,  ecc. 

Siccome  le  parole  ellittiche  non  sono  affatto  nel- 
la natura  ,  ma  sono  V  effetto  delP  immaginazione 
di  ciaschedun  popolo,  così  non  è  affatto  sorprenden-* 

(1)  Sul  preteso  verbo  E  ,  vedi  la  prima  nota  al  otp. 
vu ,  e  la  Dota  pag.  97  e  98.  Ma  qaante  soqo  poi  le  litigue 
dot-e  i  tre  pronoini  persoijiali  sono  e^preati  senxa  £,  feott  1% 
senza  L  ! 
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te  che  quelle  dì  cai  qui  trattasi   sieno  ignote  a   più 
popoli  antichi  e  moderni  e  che  essi  dicano  il  . . .  di 
/ne  9  o  //  mio ,  mentre  noi  diciamo  mio. 

\  e  A  P  O    V. 

\ 
\  Del  verbo. 


I 


nomi  e  gli  aggettivi  essendo  destinati  aligarsi  tra 
Iqro ,  come  le  qualità  sono  lig^te  negli  oggetti ,  è 
stata  ni%essarìa  una  parola  per  formar  questa  riunio- 
ne ,  e  qaesta  parola  metterà  il  calore  e  la  vita  tra 
essi;  è  dessa  che  li  presenterà  per  gruppi  per  qua- 
dri, per  grandi  masse.  Questa  parola  per  eccellenza 
è  quella  che  indica  P  esistenza,  cioè  .la  parola  È;  ed 
è  essa,  che,  senza  esser  nome,  artìcolo,  aggettivo, 
pronome,  unisce  tutte  queste  parole,  e  dà  loro  una 
esistenza ,  una  forza  che  non  possono  avere  senza  la 
stessa.  Perciò  è  questa  di  un  uso  il  più  frequente. 
Qò  si  scorge  ne'  seguenti  esenfpi  tratti  dalla  bella 
scena  di  Gioas  e  di  Atalia. 

Épouse  de  Joas  y  EsT^e  là  votrejils? 
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JOSABMT. 

Qui?  luiy  madame? 

Athalie. 
Lui. 

JOSABET.  , 

Je  ne  suis  pointsa  mère. 
Voilà  monjìh. 

Jthalik. 

Et  vous^  quel  Est  wtre  pére?... 
Cet  dge  Est  innocent... 
Ne  sait-on  pas  au  moins   quel  pajrs  est  le 
9étre? 

JOAS. 

Ce  tempie  est  mon  pajs  :  Je   n*  en  connaisi 
point  d^avtre. 

'  jìthalie. 
Quel  BST  tous  les  jours  votr^  emphi  ^ 
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JoAS. 

I 

J^  adore  le  Seigneur 

jÌthalje. 

Dieu  veut'il  qu^  à  toute  heure  on  prìe^  on  le 
contemple  ? 

JoÀè. 

Tout  profane  exercice  est  tanni  de  son 
tempie. 

Lui  Seul  EST  DieUj  madame  ,  et  le  9oire 
ri  est  rien.  '^       * 

Atalia. 

Sposa  di  Gioas ,  è  questi  il  vostro  figlio  ? 

GlOSABET. 

Chi  mai  ?  quegli ,  signora  ? 

Atalia. 
Appunto,  quegli. 


GlOSÀBET. 

Io  non  son  la  sua  madre  :  ecco  il  mio  figlio. 

Atalia. 

Di  voi  danque  chi  mai  è  il  genitore?... 

Qaesta  innocente  etade.,... 

Si  sappia  almen  la  vostra  patria. 

Giois. 

È  questo 

Tempio  la  patria  mia,  altra  ne  ignoro. 

Atalia. 

E1  vostro  unpiego  giornaliero? 

GlRAS. 

^  Adoro  t 

H  mio  Signore. 

Atalia. 
E  Dio  vuol  che  tuttora 
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E  si  preghi^  e  si  adori? 

GlOAS. 

Ojgni  profano 
Esercizio  è  bandito  dal  suo  tempio: 
Signora ,  ei  solo  è  Dio,  il  vostro  è  un  nulla. 
Sopprìmete  il  verbo  È  di  cui  tutti  i  versi  sono 
pieni ,  il  senso  rìman  sospeso ,  il  pensiero  inoonet- 
to  ,  il  quadro  informe. 

j^apertutto  È  legavi  un  aggettivo  col  nome  al 
quale  si  rapporta ,  una  qualità  ed  un  oggetto.  Que- 
ste frasi  sono  tanti  quadri  composti  i  .^  di  un  nome , 
a.^  di  un  aggettivo^  3.^  di  una  parola  alla  quale  va 
unito  È. 

i.^  Un  nome.     2.  La  parola.     3.^  Una  qualità. 
Età  É  Innocente. 

Tempio  —  mio  paese. 

Profano  esercizio  —  '    bandito. 

Si  avrebbe  egualmente  Fidea  di  tutti  questi  no- 
mi, di  tutte  queste  qualità;  ma  senza  È  essi  non  a. 
vranno  alcun  rapporto,  essi  non  fonneranno  afiatto 
alcun  quadro. 
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Origine  del  nome  cK  esso  porta. 

v^uesla  parola  servendo  a  formare  tutrt  quadri  del- 
la parola ,  a  mettere  tra  loro  una  vita  di  cui  man- 
dierebbero  senza  di  essa ,  facendo  che  la  parola  a- 
dempia  finalmente  con  ciò  il  suo  scopo  il  quale  con- 
siste in  dipingere  le  idee ,  meritò  un  nome  distin- 
to da  tutti  gli  altii,  e  tal  che  ne  desse  unMdea  in- 
teressante: è  questa  la  voce  Verbo  che  tenghiamo 
da^  Latini  ;  esso  significa  parola  in  generale  ,  ed  in 
questo  luogo  parola  per  eccellenza.  Non  poteva  es- 
ser meglio  chiamato,  poiché  dà  alla  parola  tutta  là 
forza  di  cui  essa  è  capace. 

Questa  stessa  voce  viene  dalla  radice  primitiva 
vor,  bar^  o  par  ehe  significa  parola^  emanazione^ 
passaggio.  E  questo  è  appunto  la  parola,  un'emana- 
zione ',  un  veicolo  che  fii  camminare  V  idee ,  che  le 
&  passare  da  una  mente  in  un^^dtra. 

Il  verbo  è  dunque  la  parola  che  unisce  le  qua- 
lità ai  loro  oggetti ,  che  indica  gli  oggetti,  di  cui  si 
parla,  esistere  con  tale  o  tal  qualità  che  loro  si  attri-* 
buisce. 

Questo  fa  che  in  termini  di  Logica  la  quali- 
tà è  chiamata  attributo ,  e  Y  oggetto  soggetto  ;  poi-* 
che  è  desso  il  soggetto  cui  si  rapporta  F attributo, 
^'«ssere  al  quale  si  attribuisce  la  qualità;  allorché  si 
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dice  il  sole  è  brillante^  brillante  è  P attributo  ,  $o^ 
le  il  soggetto ,  è  il  verbo  o  il  legame  che  unisce  l* 
uno  e  Paltro. 

Il  tutto  insieme  foima  un  quadro  che  chiamasi 
FHASE  in  termini  di  grammatica ,  e  proposizione  , 
termine  di  Logica ,  o  giudizio  enunciato  :  enuncia^ 
to  ,  per  distinguerlo  da  un  giudizio  interno ,  di  cui 
esso  è  la  dipintura;  è  giudizio^  poiché  si  è  giudi- 
cato  ,  si  è  deciso  che  tale  qualità  è  in  effetti  nel 
tale  soggetto.  Senza  qnesto  si  parlerebbe  senza  giu-^ 
dizio^  poiché  si  attribuirebbero  a  soggetti  quelle  quali- 
tà che  non  hanno  affatto  ;  tutto  sarà  in  confusione , 
e  non  si  dipingerà  clie  un  caos  d^  idee-  ,  poiché  il 
giudizio  sano  e  squisito  consista  in  vedere  negli  es- 
seri le  qualità  ch^  essi  posseggono  ,  e  a  non  attri- 
buime  loro  altri  ;  il  che  non  é  un  merito    di  facile 

acquisto. 

Questa  parola  È  non  poteva  esser  mesflio  scelta 

per  Fuso  al  quale  fu  destinata;  fi  presa  nella  natu- 
ra  stessa:  è  dessa  l'imitazione  della  respirazione  stes- 
sa ,  di  quella  respirazione  cVé  effetto  e  segno  della 
vita.  Impiegarla  per  unire  le  qualità  e  gU  oggetti  y 
era  animarli ,  dipingerli  nella  maniera  la  più  energica 
e*  la  più  efficace  (i). 

Così  questa  parola  é  conosciuta  in  quasi  tutte 
le  Hngue ,  ed  é  la  chiave  di  moltitudine  prodigiosa 
di  parole  relative  aU' esistenza. 

(i)  Vedi  la  nota  (d  cap,  yu.. 
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•  Non  ornmettiamo  aflfatto  che  per  la  sua  sempli- 
cità, e  per  la  sua  energica  concisione,  adempiva  essa 
il  voto  della  parola,  ch'è  di  avvicinarsi  al  geslo  ,  ed 
avere  un  andamento  simile  alla  rapidità  del  tempo  ; 
che  non  tratteneva  aflfatto  la  fluidità  del  discorso ,  e 
i  quadri  delle  nostre  idee,  ciò  che  avrebbe  fatto,  per 
poco  che  fosse  stata  più  lunga,  giacche  riviene  di  con- 
iinuo  nel  discorso. 


//  scerbo  si  associa  ai  pronomi» 


Di 


'^segnando  È  resistenza,  e  «divenuto  verbo  unen- 
do i  nomi  coi  loro  aggettivi,  si  trovò  continuamen- 
te al  seguito  de^  pronomi  ;  in  eflfetti  la  persona  che 
parla  ha  sempre  occasione  di  rappresentar  se  stessa  , 
quella  alla  quale  parla,  e  quella  ài  cui  ella  parla  , 
con  tde  o  tale  qualità  ;  di  rappresentarsi  in  tale 
o  tale  stato.  Trattasi  del  carattere  buona?  si  sarà 
senza  dubbio  nel  caso  di  dire: 

Io  È  buono  ,  tu  È  buono  ,  egli  È  buono. 

Così  esprimevasi  neUe  lingue  primitive  ,  e  tut- 
tavia gli  Indiani  così  esprimonsi. 

In  altre  lingue ,  come  la  greca  e  la  latina ,  si 
pose  il  pronome  al  seguito  del  verbo  ,  e  non  se  ne 
fece  che  una  parola;  perciò  i  Greci  dissero  ei-mi  in 
luogo  di  io  è.  I  Latini  che  pronunciavano  inoltre 
heimi  poi  heim^  addolcirono  T  aspirazione  di  questo 
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verbo  in  s  per  la  prìma  persona  del  singolare ,  e 
del  plurale  ;  essi  fecero  di  heim  due  tempi  diffe- 
renti, dicendo  al  soggiuntivo  seim^  e  poscia  ^/m,  che 
io  sia,  e  neir indicativo  sum^  io  sono;  sumus  y  noi 
siamo  ;  mentre  eglino  continuarono  a  dire  nella  se- 
conda persona  es  tu  sei ,  e  nella  terza  est  egli  è. 

Noi  abbiam  conservato  le  stesse  forme,  ad  ec- 
cezione del  cangiamento  di  sum  in  sids ,  io  sono  , 
cangiamento  che  si  fa  naturalmente ,  poiché  insensi* 
bihnente  non  si  pronunziò  più  la  finale  m^  e  fusup- 
pressa  nella  scrittura. 

Il  verbo  si  associò  egualiìiente  con  le  persone 
^el  plurale:  così  noi  d'ciamo  :  nous  sommes ,  vous 
étes  ,  Us  sont ,  noi  siamo  ,  voi  siete  ,  eglino  sono  ; 
parole  puramente  latine,  sumus ,  estis^  sunt;  e  Gioi- 
to più  ravvicinate  al  primitivo  presso  i  Greci  ,  i 
quali  dissero  iss-men ,  ES-te ,  enti. 

Accompagnare  il  verbo  di  ciascheduna  persona 
successivamente ,  è  quel  che  per  una  figura  inge- 
gnosissima ,  chiamasi  coniugare. 

Est  dipinge  resistenza  attuale,  P  unione  attua- 
le di  una  qualità  con  un*  oggetto  ;  ma  si  volle  di- 
pingere un*  unione  che  non  era  più  ?  si  ebbe  ricorso 
ad  un  suono  fugace  ,  alla  parola  Fo  ;  e  per  dipin- 
gere un* unione  o  un* esistenza  che  non  era  ancora, 
ma  che  sarebbe  esistita,  si  scelse  presso  i  Greci  U 
suono  sibilante  S ,  e  presso  i  Latini  il  suono  scorre- 
vole R  :  eso  presso  quelli,  ero  presso  questi,  di  cui 
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noi  ahhiam  £itto  je  serai ,   tu  seras ,  io  Barò  ,  tu 
sarai,  ecc. 

CAPO    VI. 

De?  partidpL 


I 


participi  esprimono  i  diversi  stati  ne'quali  gli  es- 
seri si  ritrovano  per  un  effetto  delle  loro  azioni  so- 
pra se  stessi  e  sugli  altri  (i). 

AUorch^essi  Spingono  un  essere  agente  ,  chia- 
mansi  allora  partidpi  attivi*  £  quando  dipìngono  un 
èssere  che  prova  gli  effetti  dell'azione  di  un  altro, 
chiamansi  participi  passisti. 

jimanie^  faciente^  lodante  sono  participi  attivi. 

Amato  9  fatto  ^  lodato  sono  participi  passivi. 

(])  GonreiTÌi  almeno  aggiungere,  o  delV  azione  cK  essi 
ricevano  dagli  altri ,  affin  di  non  esdudere  i  participi  passivi. 

Giusta  il  senso  di  questa  frase  del  nostro  autore,  tutt^  i  modi 
de'  verbi ,  diversi  da'  participi ,  esprimono  altresì  i  diversi  sta- 
ti, ecc.  Ecco  dunque  il  participio  definito-  per  ciò  eli'  esso  ha 
di  commie  con  tutt'  i  modi  del  verbo,  e  conseguentemente  di 
oomune  con  essi.  Né  questo  è  tutto.  La  definizione  dell' auccH 
re  non  può  adattarsi  al  verbo  sostantivo  ,  o  ast/atto,  per  e- 
«empio ,  al  participio  élanty  essendo,  a  questa  frase  soprattut- 
o  :  Dio- essendo^  convien  ubbidire  alle  sue  leggi,  V.  la  no- 
ta alla  sesta  parie  del  discorso ,  cap.  in. 

{ 
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I  participi  rivengono  frequentissimamente  nel  di*' 
scorso,  poiché  essi  dipingono  le  azioni  degli  uomini^ 
quelle  azioni  che  rappresentano  interessante  parte 
sulla  scena  del  mondo.  L^uoino  per  le  sue  qualità 
attive  appuntò  distinguesi  fra  tutti  gli  esseri;  ed  è 
per  esse  ch'egli  annunzia  le  sue  fiicoltà  le  piùeccel-' 
lenti  y  che  provvede  a  tutto ,  che  sempre  più  si 
perfeziona ,  che  divien  virtuoso  o  vizioso ,  degno  éA 
lode  0  di  biasimo|:  per  le  loro  azioni  le  fiuniglie  e 
gli  stessi  popoli  inoalzansi  al  disopra  del  loro  stata 
attuale ,  migliorano  la  loro  sorte  ,  e  mettono  la  ter- 
ra in  ìstato  di  ricevere  e  th  render  felice  un  mag- 
gior numero  di  abitanti. 

Queste  parole  sono  formate  dalla  riunione  di 
due  altre  ,  da  un  nome  e  da  una  terminazione:  dal- 
la terminazione  e/t  o  oti,  ente  o  ante,  per  i  participi 
attivi,  e  che  indica  un  essere,  Yens  de'latini;  e  dalla 
terminazione  e,  pe' participi  passivi  ,  e  che  indica 
desistenza. 

jiimant  è  per  aim-ant ,  amante ,  parola  a  pa- 
r  la  Vessine  eh'  è  nello  stato  attwo  the  dicesi 
amore. 

Ainip  ,  amato ,  è  parola  a  parola  F  essere  che 
prova^  dalla  parte  di  un  altro,  gli  effetti  dell'azione 
chiamata  amore. 

Queste  terminazioni  erano  digià  impiegate  dagli 
antichi  Greci  e  dagli  antichi  Latini.  Si  dovette 
effettivamente  sentire,  e  di  buon'  ora,  di  quanto  es- 
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se  abbreviavano  il  discorso^  e  quanta  forza  gli  davano 
od  medesimo  tempo,  e  quanta  chijareaza. 

Ppicbè  i  participi  disegnano  )e  qualità,  ess^  an- 
dranno adunque  soggetti  alle  stesse  leggi  che  gli  ag- 
gettivi ;  essi  rivestiranno  le  forme  ana^pghe  a  quelle 
/  degli  oggetti  cui  rapportansi*  G)sì,  si  dice  ^  singo- 
lare ,  loclato  e  lodata  ;  al  plurale  lodati  e  lodate. 

N'  è  lo  stesso^  del  participio  attivo  in  la^no  ,  in 
greco  ,  neU^£^tico  gallico  idioma;  i  nostri  maggiori 
dicevano  louartt ,    louante ,  loiums  ,  louantes. 

La  ragione  della  differenza  che  osservasi  a 
questo  riguardo  tra  essi  e  noi^  presso  cui  il  partia- 
mo attivo  non  cangia  giammai  di  forma  ,  ovvero  è 
indecfinàbile,  viene  da  che  noi  non  impieghiamo  più 
i  paotidpi  attivi ,  come  participi,  ma  unicamente  co. 
me  disegnanti  una  circostanza  ;  e  con  ciò  non  pos- 
sono più  aver  genere  e  num^o.,  come  osservasi  in 
questi  versi  della  tragedia  :        ' 

Mais  lui  y  roYANT  en  moi  kk  fiUe  de  san  frère ,  • 
Me  tmt  UeUy  chère  Elise j  et  (fé  pére  et  de  mère..  • 
Qui  pourrait  cependant  exprimer  les  cabales 
Que  formait  èn  ce  lieu  ce  peuple  de  ris^ales^ 
Qui  touies  DJSCUTANT  un  si  graìul  intérét 
Des  yeux  d*  Jlsmèrus  attendaient  feur  arcét  ? 

Ma  vedendo  egli  in  me  ,  diletta  Elisa , 

Del'^suo  fratello  la  figliuola^  volle 
^     Tenermi  li^o  d'ambo  i  genitori.... 

»9 
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Or  chi  potrebbe  e^rìmerti  gl'iatrìghi 
Orditi  qui  da  turba  di  rivali 
*^  Che  a  disputare  tutte  intente  un  grave    ^ . 
Un  sì  grande  interesse ,  dalla  fronte  i 

Àttendean  d'Assuero  il  loro  arresto. 
Questo   s^ojrant  ,   e   questo  discutant   son^o  tant# 
circos^taùze;  è  coAie  se  si  fosse  detto^  perchè  egli  9e^ 
de^a ,  e  nel  discutere. 

Participio  passisfo   impiegato   ne*  inerbi  attisn. 

Nel  dire  che  amato. ,  iodato  ec. .  sono  partici- 
pi passivi ,  noi  abbiamo  una  difficoltà  a  .  risolvere  y 
ed  è  che  i  participi  si  associano  col  verbo  essere^  o 
col  veiix)  avere ,  per  formare  v^rbi  attivi ,  allorché 
n  dice  per  esempio  io  ho  scritto ,  io  ^ho  lodata; 
ciocché  sembra  coati-adcbttorio. 

Ma  è  questa  una  dell'ellissi  ordinarie  nel  discor* 
so.  Così,  io  ho  scrìtto^  significa  che  io  opro  in  modo 
che  tale  cosa  esista  scritta  da  me;  Io  hoamato^sL 
gnificberà ,  io  mi  sono  trovato  nello  stato  che.chia* 
masi  amare. 

Se  si  aggiunga  l'oggetto  di  queste  azioni,  àoè 
(he  sia  una  lettera  che  si  è  serata^  che  i  dotti  sono 
fHaiì'  lodati  y  qoesie  parole  scritto^  e  lodato  non  can- 
geranno intanto  ne  di  genere,  né  di  numero  ;  si  di- 
rà io  ho  scritto  una  lettera^  io  ho  lodato  dé^doiti^ 
e  non  ,  ho  scritta  ima  lettera,  ho  JqdaU  de^  dottìy 
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poiché  sembrerebbe  allora  che  di  direbbe  io  ho^  cioè 
io  posseggo  uria  lettera  scriita^  ecc.,  ediutaotonoil 
è  quello  che  si  vorrebbe  dire. 

Questo  stesso  participio  passivo ,  espriipe  rftre- 
sl  le  circostanze,  ina  passate.  Cosi,  quandd  sì  dice, 
dò  considerato ,  tutto  seriamente  ponderato ,  è 
appunto ,  come  si  dicesse ,  dopo  0/er  considerato 
queste  cose ,  dopo  an^er  letto ,  ponderato  con  ou^. 
ra  ecc. 

CAPO    VII. 

Partidpi  ellittici ,  o  verbi  aitivi. 


MI  vèrbo  t  trovavasi  in  tutti  i  quadri  della  parola,*  e 
questa  ne  diveniva  tix)ppa  monotona  :  si  cercò  un  rì- 
medip  a  questa  monotonia;  fii  bentosto  trovato;  il  ri- 
medio fu  di  fiir  sparire  il  verbo  ESSEajE  nei  quadriatti* 
tì,  ed  esprìmere  sempHceménte  il  pronome  e  Fazioàe, 
come  Spiando  diciamo,  egU  alloggia^  egli  cammina^ 
egli  offre^  ove  non  vi  sono  che  due  parole  che  si- 
gnificano la  stessa  cosa  che  le  seguenti:  egU  è  alloga 
giante^  egli  è  camminante^  egli  è  offrente. 

Questa  ellissi  era  bellis^ma ,  e  ksdavasi  fiieiU 
mente  comprendere;  si  vedeva  senza  pena  che  la 
persona  desigtiata  non  era  affatto  Catione  espressa  al 
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sjQto  seguito;  che  s^  voleva  semplicemente  rappreseix- 

Urk .  nello  stato  -^iodicajtp  da  qudl'  azione. 

.  Tale  fu  r  origine  de* verbi  attivi  (i),  di  que' 
verini  ch'esistono  in  tutte  le  lingue,  che  vi  sono  co- 
Inunis$i^li  9  che  occupano  perciò  distintissimo  pò- 
$to  ne*  quadri  ddtta  parola  ,  anzi  così  distinto ,  da 
fer  cpeidere  cW  es$i  aveano  per  se  stessi  tutta  F  ener- 
gia d^  cmì  sono  dotati ,  It^nchè  non    potesse  render- 

(i)  Oso  dire  arditamente  con  uno  de'  nostri  abili  Gram* 
malici.  «  Non  è  questo  che  un  sistema  di  Gebelin.  Niuno  piU 
»  di  me  rende  giustizia  al  merito,  ed  alTer udizione  estesissima 
»  di  questo  laborioso  e  stimabile  scrittore^  ma  txovo  che  e- 
»  gli  si  abbandona  talvolta  al  fuoco  delia  sua  immaginazio- 
)>  ne,  come  in  questo  luogo.  Dove  ha  egli  trovato  la  prova  dì 
(c  ciò  che  annunzia?  q^jali  monupienti  lattestano  che  siasi  parla- 
»  to  com'egli  suppone  w?  Cornigli  ed  signor  Bfllard ,  del  si- 
gnor Maugjard.  Parigi  1812  in  8.'  pàg.  20. 

S'r  scorge,  non  dico  in  tutte  le  lingue,  ma  in  molte  lin- 
gue ,  il  verbo  sostantivo ,  o  astratto ,  fuso  in  una  sola  parola 
oon  nn  radicale,  o  di  nome,  o  d'imperativo,  o  d'indefinito, 
e  cons^ueatemente  un  radicale  di  participio  per  formare  i 
verbi  attivi.  Ecco  ciò  che  trovasi  provato  nel  sistema  di  Ge-^ 
belin.E  egualmente  vero  che  il  senso  del  verbo  attivo  si  decom- 
pone con  giustezza  per  mezzo  del  verbo  astratto  ,  e  del  par- 
ticipio  attivo  di  questo  Verbo  attivo,  come  lo  provano  gli  al- 
tri esempi  poc'  anzi  addotti.  Ma  che*'i  veAi  attivi  sieno  na- 
ti dai  loro  participi  .uniti» al  verbo  essere  ,  e  die'  in  conse- 
guenza bisogni  chiamare  i  verbi  .attivi  dp^  participi  elhttid , 
ciò  non  è  provato,  né  verisimile.  Vedi  pag.  6t  e  6a  della 
Grammatica  del  signor  de  Tracj. 
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sen^  ragione  ,  e  die  sembravano  nati  daìlP  azxardo  ,^ 
poiché  si  è  quasi  sempre  perduto  il  filo  che  li  lega 
ai  nomi. 

Per  loro  mezzo ,  il  d^rso  purgato  da' suoi    è 
'' troppo  frecpirati ,  e  3ai  partiòpi  aitivi  die  tì  span* 
elevano  un'insipida  languidezza^  aé^ista  uno  splendo^ 
re  de* più  vivi.  ^Laonde ,  in  nece  di  dire: 

M  O  mon  fils  !  de  ce  nom  je  sids  encore  osant 
»  étre  vous  ^noimnumt^  mjréz  ^uffrant  cette  ten- 
>>  dresse^)  ^X^soyez  pardonnant  oiu:  larmesqne^ro/i/ 
y^wfcufradtant  pour  vous  des  alannes  qui  soni  trop 
y>  jostes  »•  Dioesi  al  Gootrario^)  oon  ammirabile  con- 
dsicHìe.  '  ♦  . 

O  mon  filsl'de  «e  nom  fom.eécùt  yous  nommery 
Souffrez  oette  tendress8  ,i'  et  pardonnez  aux  larmes 
Que  m^arrachent  pour  vous  de  trop  jostes  alarmes. 

Figlio/  con  questo  jiOiSQe  afacora  ardisca    - 
Nomarvi ,  deh  soffiate  Y  eccessiva 
Mia  tenerezza  ,  e  perdonate  al  pianto 
Che  mi  strappa  per  voi  giusto  spavento. 

Altre  lingue  accomodandosi  a  qne^  metodo* 
seguirono  lo  stesso  uso  pe'qua^i;  passivi;  e4..  es- 
si ebbero  verbi  passivi  formati  dalFelli^  del  verbo 
È  come  noi  ne  abbiamo  degli 'attivi.  È  anzi  degno 
di  osservazione  che  in  tali  lingue,  come  della  latina  ^ 
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«  nella  greca,  non  9Ì  becche  unire  il  verbo  È  al  ser 
gidto  di  nomi,  ed  in  tiJ  modo  (brmaronsi  i  loro  Ter- 
bi attivi  e  passivi.  Doc-es  che  in  latino  significata 
sei  insegnante,  o  fu  insegni ,  è  la  riunione  del  ver- 
bo e^  col  nome  doc  che  significa  insegnamento;  ed 
in  greco  pkil^is^  tu  ^  amante ,  o  tu  ami,  è  il 
Terbo  eis  aggiunto  al  nomìe  phU^  ohe  significa  afie^ 
»one.  » 

Laonde  (i)  è  questo  un  princi|in  incontrastabi- 
le non  esservi  in  alcuna  lingua  veruno  di  questi 
reAi  attivi  e  passivi  che  non  rimonti  primìt«Faàien<* 
te  ad  un  nome,  -da*  cui  essi  traggono  tutta  la  loro 
forza;  ciò  ch'è  della  maggiore  risorta,  allorché  vuoisi 
conoscere  l'etimologia  delle  parole  usitate  nelle  lin- 
gue, poiché  i  verbi  chet  sono  numerosissimi  in  tutte 
le  lingue,  non  offrono  pèma  alcuna  nelP  apprenderli , 
tostochè  cooosconsi  i  nomi  donde  derivano.  Quindi  è 
che  luire  rilucere,  viene  da  lux^  lume;  manier  ma- 
neggiare, da  man^  la  mano;  enseigner  insegnare,  da 
signum ,  segno. 

De^  tempi. 

Fin  (fbx  non  abbiam  considerato  V  esistenza  che 
in  un  punto ,  nel  momento  attuale.  È  questo  il  solo 
tempo  eh'  esisterebbe  per  noi ,  se  fossimo  limitati   a 

(i)  Viod»  la  noU  «1  $  ii  ,  cap.  I.  sez.  IL 
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««Biplki:sa;adziofii;  npu  pFOTalìdo  i;he  la  s^;QS£iiipn^ 
attuale,  non  avremmo  altra  conoscenza  che  queUa 
del  momento.;  *mA  tale  e  la  p^ezìpn^  delPuomo  ^ 
che  non  soUu^iente  egli  ha  il  sentimeijito  del  preser^v 
te,  ma  nel  ncordare  le  sue  azi/mi  passate,  egli  conr 
derva  ancora  il  sovvenire  del  tempo  che  più;  j^on 
ò  j  e  portando  le  sue  veduta  al  di  U  del  presente , 
scopre  de'tempi  che  non  ancora  esistono;  in  tal  mot- 
do  la  nostra  esistenza  si  aumenta  ^  e  dell^  esistenza 
passata  che  noi  rammentifimo ,  e  d^li^  jesistena^  futa-» 
ra  che  prevediamo.  •  .        / 

Questa  diversità  di  tempo  si  dipinge  continuar 
mente  tfieUe  nostre  idee;  tutte  portano  il  suo  er^^e^ 
ma  ,  pmchè  nw  possiam  rap)H:esentarci  alcun  é^pr^ 
re,  alcun' azione ,  senza  vedcr^  Tuno  e  r,al|i;^.  >i^ 
tempo  presente,  nel  passato  o  nell' arv^ipc* ; ;^ 

Da  ciò  deriva,  la  divisione  de' verbi  j|^  tre  t^- 
1»  ,  fn^esente  ,  passato   e  futuro.. 

Egli  è  ,  cgh  fu ,  egli  sarà  ;  egU  fa  ,  egli  /e- 
ce^  egli  farà. 

Ma  benché  lion  possano  esistere ,  a^olu|spifnte 
parlando,  che  questi  tre  tempi,  in  modo  che  pos^ 
sensi  dìiamare  tempi  Assoluti  ,  può  esister/e  però 
gran  numero  di  relativi ,  e  pel  passato  e  pel  futu* 
ro;  poiché  tutte  le  parti  del  passato  non  sònoeguaJf^ 
mente  lontane  ;  e  di  (jueste  parti  ,  le  une  precedo-^ 
no,  le  altre  seguono.  Così  il  giorno  di  ieri  è  mena 
lontano  di  quella  di  avant^ieri,  e  di  questi  due  fior- 
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ni ,  P  UDO  è  Stato  anteriofe  all'  altro.  Diead  lo  sles- 
so pel  faturo. 

Si  è  sentito  il  bisogno  di  distinguere  queste  gra;*" 
dazioni:  da  ciò  è  derivato  gran  ninóèro  di  tem- 
pi relativi,  quantità  di  passati  ,  e  quantità  di 
futuri  anteriori  e  posteriori,  ma  molto  più  di  tempi 
passati  che  di  tempi  infuri ,  '  poiché  avvi  molto  più 
a  dirsi  sul  passato  che  sul  futuro. 

Questi  diversi  tempi  esprimonsi  in  diverse  ma- 
nieiie*  con  una  sola  parola,  come  tempi  assoluti  (i), 
io  fo^  ;  con  un  paiticipio  unito  ai  tempi  assoluti  del 
verbo*  avere  ,  io  ho  fatto ,  io  ebbi  fatto  ,  io  ^  avea 
fati&^  io  a^rei  fatto  ;  con  i  verbi  svenire ,  mndare^ 
dés^ere^  accoppiasi  ad  un  infinito,  come  io  de9o  fare^ 
io  vado  a  fare  ^  eqp. 

Altri  finalmente  si  rapportano  ,  secondo  le  cir- 
costante, 4. più  epoche  differenti:  ed  ecco  perchè 
chiamansi  indefiniti.  AUórdhè  noi  diciamo ,  per  e* 
sempio,'  io  Fo  siffatta  opera^  questo  presente  è  pre- 
so per  un  futuro  con  la  sua  qualità  indefinita  che 
lo  tetAt  proprio  a  disegnare  un  iiituto  come  pre- 
dente.'» 

La  conoscenza  di  tutti  questi  tempi   e    decloro 
.  diversi   usi ,    è   di   grande    utilità ,    allorché    vuoisi 
approfondirò  la  metafisica  de'tempi.  Si  può  consulta- 
re con  successo  ciocché  ha  detto  a  questo  riguardo  il 

(i)  Vedi  pag.  a43. 
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Signor  Beauzée,  il  quale  porta  i .  tempi  al  ninnerò 
di  venti ,  e  del  qual  slstenui  Aa  noi  si  è  reso  cctn-* 
to  nella  nostra  '  Grammatica  imiversale  e  compatiti  va; 
e  ciò  che  ha  smtto  '  il  Signw  abate  C  .  .  .  .  che  ha? 
moltiplicato  i  tempi  sino  al  numero  di  quarairtaset^ 
te,  (i)  duplic^ùdo  sopratltitto-  qoefli  che  il  Signor 
Beautée  avt3à  compresi  sotto  il  nome  generale  d^m-f 
definiti.  r 

Ma  come  Mi  ìkmi  iàetùao  qui  che  degli  elemnn 
ti,  non  parleremo  afiktto  de' tempi  indefiniti*,  mrii 
qndK  che  si'^foirfnafte  con*  t»)ÌQ^fo«  Cifimiteremo 
solamente  a  da^  un^  idea  ^  de' tempi  assòluti  e  re*^ 
lativi  iqualihantio  ciascuno  una  ferma  partióolare-y^et 
che  sono  comuni  alla  maggior  {Moie  delle  lingue.  Quel- 
li die  desidereranno  maggior  .metafisica su  questi' og^ 
getti,  non  hanno  die  a  consultare  le  opere  da  i^i 
tilate,  o' (^ò>^  che  ne  abbiam  dctto*,^  ^e  l^éstta^  da 
nói  dato  a'  questo  rigutudo  della  Graiq|niati&  Unirt 
Tersale  del  Si^or  Harrf^^  sk:rattà  in  In^^se.     •  >  n 

Esistono  thÈnique  e^sefitiafa&ente  è  necessarìamen*' 
te  tre  tempi:'  *'  ^^  ri'i  •  . 

Il  p fetènte ,  il  quale  di^gna  ciò  che  ha  luogo 
all'istante  in  cui  si  parla. 

•     H  passato  o  pretePiio;  'A  quale  disegna  dò  che 
ha  aTÙto- luogo -in  «m  istante  che  pii!i  non:  è.     *>.  •• 

1*    ■■■'  -   >       li 

(i)  È  cda^d  r  abate  Copìoetu^  nd  suo  tra$t^  f^itr, 
rigine  e  la  formaxicne  delle  Lingue  in  8.**  Pangi  1774* 
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li  futuro  ;  il  quale  disegua  dò  che  avrà  Inpgo 
nell'istante  che  non  è  ancora* 

E  questi  tre  tempi  sono  assoi.uti-;  essi  sono 
della  massima  semplicijta ,  ne  si  rapportano  .  che  ad 
un  solo  oggetto. 

Solente,  al  txmtvanioy  si  è  dbUigato  d'indicare 
i  rapporti  di  ciò  ohe  -  dicesi'  con  s^itri  layjvenimenti  : 
sono  dunque  state  necessarie  per  quest'effètto  delle 
mrove  ferme ,  de'  nuovi  tempii  e  da  ciò^  spn  nati  i 
tam^  relativi. 

I .''  Si  può  Fa^reMntare  un  nvv^opo^nto  come 
presente  nel  tempo  in  cbi  ne  accacCfbi:  U9  ^^l^ro  che 
no^  è  piò:  la  forma,  di  cui  si  far^^^u^o  per  questo 
SÉIÀ  dunque  un  pr^dacmte  r^ativo*  Tale  OH  seguente 
IO  FAcev^t  Io  facefim  uvlop&ra  int^ressanU  allorché 
Si&te  ^xrri^ato.  •/.. 

Qui  l'avvenimento  è  presenite,  Aon  pelmomcii^ 
tOiin  cui  si  parla^  ma  pel  momepto  di  cui  si  pada, 
e  che  è  passato.  Ck^.  .l' avvenimento  non  è  rappre* 
sentato  come  fatto,  ma  come  faq^m^^i,;  -c^^cef^a. 
£d  e  appunto  ciò  che  si  è  chiamato  imperiettissìma* 
mente  ùnperfetio^  e  che  nìt>i  chiam^^ma  presente 
relativo. 

.  <  Ma-  jquesto  avvenimento  ^uò  esser  rapjNresétatato 
come  essendo  già; stat9  ftìio^  ^rchò  l'atro  awe^ 
nimento  è  arrivato.  Così.si  può  dire.  Io  ca^rò folto 
un'opera  interesAmte  aUorchè  s^oi  i  mte^  arrivato. 


6R|6lirf  SEX,  ÌOVMAQiHp  ^39 

Questo  è  dttoqae  uà  preterito  relativo ,  «d  è  quello 
che  appunto  si  è  chiamato  più  che  perfetto. 

Un  avvenimento  può  esser  rappre^fintato  altresì 
come  avvenimento  che  non  sarà  pia  ,  allorché  un 
altro  arriverà.  Dicesi  \  in  questo  ^nso.  Io  avbò  fat- 
to quesf opera  aUorohè  voi  arriverete.  È  questo  un 
futuro  relativo  ,  ed  è  quello  che  si  è  chiamato  se^ 
confio  futuro^  futuro  del  congiuntivoj  passato  fur 
turjo. 

Un  avvenimento  può  esser  rappresentato  come 
essendo  terminato  al  medesimo  tempo  che  un  altro. 
Si  dirà:  Io  ebbi  tatto  bentosto  che  voi.  Si  è  chia- 
mato questo  tempo  aoristo  relativo^  preterito  posir 
tivù  anteriore  periodico ,  preterito  preciso  ante^ 
riore.  Noi  Io  chiamerep;iQ  sempli^cimente  toincidenz 
te  ,  poiché  esso  termina  nel  medeìàmo  istante  die 
un  altro ,  poiché  essi  coincidono  insieme. 

Finalmente  un  avvenimento  può  essersi  passato 
in  un  tempo  eh'  esiste  ancora  ,  o  in  un  tempo  che 
non  é  pili;  da  ciò  ne  derivano  due  tempi  difierenii. 
Io  HO  FATTO  ciò  in  quest'  oggi ,  e  io  feci  questo 
ieri.  Io  HO  FATTO  dò  in  quest'annata,'  Io  feci  que-» 
sto  nell'anno  scolio.  Possiam  chiamar  questo  prete^ 
rito  rimoto  per  dbtinguerlo  dall'altro. 

Tali  saranno  dunque  questi  otto  tempi  : 

Presente  assoluto  Io  fo 

Presente  relativo  Jù  facepa 
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Preterito  assolato 
Preterito  relativo 
Preterito  lontano 
Preterito  coincidente 
Futuro  assoluto 
Futuro  relativo. 


Io  ho  fatto 

Io  a^ea  fatto 

Io  feci 

Io  ebbi  fatto 

Io  farò 

là  avrò  fatto  ^ 


;-'  Sì  possono  considerare  t  teknpì  sotto  un  altra 
putito  di  vista  :  come  presenti,  passivi  e  futuri,  né! 
présente  ,  nel  passato  e  nel  futuro;  poiché  parlan- 
do di  ieri ,  ti  pub  considerare  un  avvenimento  come 
presente  ieri  ,  o  come  passato  per  ieri ,  o  come  fu- 
tiiro  rdativamente  a  ieri. 


Io  feci  ieri  ,  sarà  un  presente  i    relativamente 

lo  as^ea  fatto  len,  sarà  un  passato,  >  .    • 

Io  dos^ea  fare  ieri,  sarà  un  futuro,  ) 

Sarà  ancora  K  stesso  per  TavvOTire.  Daòò  son 
derivati  questi  tempi  ;  . 


Jq.  farò  domani ,  tempo  presente , 
Io  aKfrei fatto  domani,  tempo  passato, 
Io  doserò  fare  domsLDXy  tempo  futuro, 


rdativamente 
a  domani  oail^ 
avvenire. 


Si  può'  ancora  considerare  un  avvenimento  come 
incomineianfe  ,  come  facendosi,  come  fatto,  doè  nel 
suo  comindamento  ,  nel  suo  mezzo    e  nel  suo  fine. 
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Si  dirà  dunque  al  presente ,  io  i^ado  a  fare  y 
io  sono  Jhciente  y  io  ìio  fatta . 

£  al  passato,  io  andas^a  a  fare  ^  io  faceva  y 
io  a^ea  fatto  y 

Al  futuro ,  io  andrò  a  fare^  io  sarò  faciente^ 
io  avrò  fatto.  ' 

Poiché  questi  tt«  t«iiipi,.ioyb,  io^rf,  io^^- 
rò  .  sono  tempi  indefiniti ,  nei  quali  non  si  conside- 
ra V  avvenimento  che  in  s^  stesso,  indipendentemen- . 
te  dal  suo  comiàdamento  ,  o  dal  suo  fine. 

/6i  può  altresì  conàderare  un'azione  relativa- 
mente aUa  disposizióne  in  cui  si  è  di  £d[a^  e  rela^ 
tivamente  all'obUìgaiicme  ove  si  è  di  fidk ,  domle 
lisoitano  iBKmt  feimo.  * 

Retativam^ite*  alla  dispodizione ,  si  dice;  io  va^ 
do  a  fare  y  io  andava  a  fafe  ^  io  andrò  a  fare 
alP  idtant^ ,  ecc. 

RebtivameMte  all'obbligazione ,  si  dice  :  io  de^ 
90  far^ ,  io  dov&t  fare ,  io  dovrò  fare ,  ecc.     • 

Si  vede  adunque  eh' è  sufficiente  di  fomvsire  di- 
vulse diviiaoni  de^  tempi,  e  di  dar  loro  diverse 
dmominazioni ,  seomdo  il  punto  di  veduta  dietro  il 
quale  A  c^mside^no  ;•  ma  ciò  the  non  conviene  ob- 
Uiare  giammai^  è  che  ogni  avvenimento  può  consi* 
dmrai  rdartiv'amente  altempò in  cui'faa avuto  luogo,  e 
relativaitaente  ad  altri  avvenimenti;  ed  a  questa  dop- 
pia proprietà  devesi  riportare  ogni  divisione  de'tèm- 
pi  ,  non  che  le  debomina^ioni  (i^e  lóro  si  daranno. 
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SEZIONE    TERZA. 

Delle  parti  del  discorso  che  noic  CANOiANt 

AFFATTO   DI   FORMA. 

C  A  P  O    L 

Delle  jniposizionL 


h^e  ài  dice  :  un  corriere  di  Roma  ^  montato  m 
coifallo  sauro ,  i  arrìiwto  m  questo  momenào  ft 
Parigi  j  portando  per  nuova  il  disfieocmmerUo  del- 
le paludi  Pontine ,  si  presenta  u&  quadro  doye  os- 
servasi un  corriere ,  un  cavallo ,  una  nuova,  pdudi^ 
due  città ,  e  dove  tutti  questi  oggetti  seno  l^ti 
con  picdole  parole  di  ,  sopra ,  ne/,  a^  per^  ecc. 
•  Ma  come  mai  simili  parole  \^  q^ab  seminano 
nulla  dipingere ,  nulla  dire ,  di  cui  F  odgine  è  sco- 
liosciuta ,  e  che  non  legansi  in  apparenza  *  ad  alcuna 
fiinùglia,  possono  produrre  P  armonia  e  la  cliiaregia 
ne' quadri  ddla  parola  >  e  divenir  sì  jiecessarie  dhe 
f^nzadi  esse  il  linguaio  non  ofinreU>e  che  dipintore 
imperfette?  Come  mai  queste  parola,  pq^^no  prodar- 
re sì  grandi  effetti  e  spander^  nd  discola  tanto  ca* 
lore  e  tanta  delicatezza? 

Noo  t'  è  alanp  pretto  dM  boé   auppongt^  Ì 
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essenza  cU  qualche  altro  col  ^pude  è  legato  imme- 
diatamente;  uaa  valle  suppone  delle  montagne^  e  le 
montagne  de'  terreni  meno  elevati  ;  il  fumo  suppone 
il  fuoco,  e  quando  non  vi  sono  rose,  ne  tampoco  esi* 
8ter  possono  spine.  G)nvien'  dpnque  che  questi  di- 
versi oggetti  sieno  legati  nel  discorso  come  lo  sono 
nella  natura ,«  che  abbiala  ddle  pa]:ole  le  quali  e« 
sprimono  i  rapporti  che  regnano  tra  Iqro,  ciò  ch'es- 
si sono  gli  uni  co^  altri. 

Senza  dipartirci  dal  nostro  eseinpio,,  quanti  rap^ 
porti  non  suppone  F  idea  di:  uh  corriere,  con  quanti 
non  è  essa  legata?  Essa  suppone  un  luogo  d'onde 
è  partito,  un  luogo  ove  esso  Va^  il.  modo  come  va, 
r  oggetto  pel  quale  si  h  inviato ,  ecc.  Sono  dunque 
necessarie  delle  parole  per  legare  tutti  questi  oggetti. 
NelF  esempio  addotto  : 

DI  fa  oMiOScere  da  qual  luogo  viene  il  o^ere; 

A  il  luogo  ove  è  andato  ; 

Sii,  la  maniera  onde  è  andato; 

In,  il  momento  in  cui  è  giunto; 

Per  ,  lo  scopo  del  suo  invio ,,  di  dò  che  era 
incaricato  ili  dire.  »»  ^ 

Queste  parole  diiaman^  preposizioni  da.  due 
parole  latine ,  che  significano  messo  astanti  ,  messo 
per*  dominare  (r).  *  • 

(i)  In  pia  liùgueje  preposizioni,  cioè  le  parole  eh' e- 
sprìmono  i  rapporti  ttt  due  oggetti ,  si   liUianó  o  consunte» 
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Iia  preposhione  è  dungae  una  parola  cbe  ser- 
ve a  marcare  tm  raj^rto  tra  due  oggetti. 

Le  prepòsbioni  sono  in  grandissimo  numero  in 
ciascuna  lingua  :  conviene  dunque  dividerle  per  clas- 
si ,  onde  potersene  agevolmente  formare  un'  idea 
netta  ed  esatta. 

Si  po^ono'rajjportare  a  due  gcandi  classi:  Y e- 
nimciative ,  impiegate  ne*  quadri  enunciativi  ;  e  le 
preposizioni  dì  azione  o  circost€mziali^  adoperaìe  ne* 
quadri  attivi  e  pa^vi«  Ciascheduna  di  questa  clas* 
se  si  siKÌdividerìt  in  altre. 


PRIMA    GLASSE, 

,  Preposizioni  enundative* 


JLie  preposizioni  enundatìve  disegnano  s^n^ci  rap* 
porti  di  esistenza  ,  risiiltanti  dalla  natura  stessa 
degli  esseri.  Due  ometti  possono  esser  paragonati 
relativamente  aUa  loro  maniera ,  sotto  i  <dnque  rap- 
porti seguenti  ;  rapporto  di  sito  ,  di  tempo  ,  di 
luogo ,  di  unione  ^  di  dipendenza. 

mente  ,  o  qualche  volta  dopo^le  jtarole  che  completano  V  e- 
spressione  del  rapporto.  Sono  queste  allora  delie  posposizioni. 
Ma  se  si  chiamassero  esponenti  y  questo  termine  converrebbe 
in  ogni  casof  ed  in  ogni  lingua. 
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i.^  Prepouzkmi  che  indicano  un  rapporto  (U 
sito. 

La  sitiiaiìooe  diuti  i^getto  è  sempre  rdatitaa 
qudla  dì  un  altro  ;  poìdìè  non  è  dbe  parag^mando 
gli  oggetti  tra  loro ,  che  f(»iiiasi  W  idea  del  Ipro 
silo.  Ma  questo  aito  paò  esser  coDiaderato  sotto  dif- 
ferenti punti  di  yista,  come  di  superficie ,  £  di^ 
stanza,  di  ordine. 

i.^  Preposizioni  di  sito  rdatiife  alia  superficie. 

.  ^  Distinguonsi  due  ^rte  dì  si:^rficie  ,  una  oriz- 
sontale 9  P  altra  perpendicolare  :  la  superficie  dì  una 
taT<Ja  è  della  prima  specie ,  e  quella  di  un  edifizio 
ddla  seconda. 

Preposizioni  di  sito  relative  alla  snpe^cie 
orizzontale. 

Le  soperfide  cnizzontali ,  avendo  un  disotto  , 
ed  un  disopra ,  danno  luogo  a  due  difiereùti  rappor- 
ti di  idto,  che  esprimonsi  necessariamente  con  due 
preposizioni  difièrenti;  poiché  un  medesimo  oggetto 
può  esser  ^tuato  al  disopra ,  0  al  disotto  d'  una  ta- 
le superficie.  Da  ciò  derivano  due  preposizioni* 

SvR^  sopra,  preposizione  che  esprìme  rapporto  di 
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sito  di  un  Oggetto  superiore ,  relativamente  aUa  su- 
perficie orittooftale  A'  uà  altio  oggetto*  i 

Sous,  sotto,  preposizione  eh' esprìme  un  rappor- 
to di'  sito  d'mi  oggetto  inferiore ,  relativamente  alla 
flupetficie  orìanontale  di  pn  altro,  oggetto» 

Quetto  lilro  è  sto  la  tavolo;  ^  soarak-  la  tavda. 

Pp&posizhiù  di  sitB  y  rtkOm  aUa  superficie 
perpmdicolare. 

Le  superficie  p^pendicolarì ,  come  quelle  di  tm 
muro ,  diuna  porta,  offrono  due  raj^K^rti .  di  sito  ; 
poiché  relativamente  ad  un'eguale  superficie,  un  og- 
getto può  esser  sifeiRita  av«tà.  Q;  dietro  ^  e  da  ciò  : 
*^  Devant  ,  davanti ,  pr^pofiiaJQiif  eh'  fópjìiÉie  un 
rapporto  di  sito  di  un  oggetto,  anteriore  relativamen- 
te alla  superficie  perpendicolare  di  un  akro  oggetto. 
«  Derrièrb  ,  dietro  ,  preposi^one  cV  esprime  un 
rappoito  di  sito  di  un  oggetto  ,  posteriore  relativa- 
mente ad  una  superficie  perpendicolaie.    . 

Quest'albero    è    davanti    il   mare*,    dietro  la 
casa. 

fi.^  Preposizioni  di  sito^  relaii\*e  alla  capaci- 
tà di  un  oggetto. 

Se  si  considera    un  oggetto ,   come    una   casa  , 
un  astuccio ,  relativamente  alla  sua    capacità  o    alla 


propnetà  ik^eBso  ha  dj  contenere  altri  ometti  nel 
suo  interno,  ne  risoltaiio  due  nuovi  rapporti^  e  due 
tme^e  {«ì^Kysiiioni. 

Dans  ,  nel ,  preposizione  che  esprime  il  suto  d; 
un  oggetto ,  relativamente  ad  un  altro  oggetto  do- 
ve esso  h  contenuto. 

Hors  ,  firorì,  preposizione  cb'  esprìme  il  sito  di 
un  oggetto  y  relativamente  ad  un  altro  oggetto  dove 
non  è  contenuto. 

3.°  Preposizioni  di  sito  relative  aUa  distanza. 

Come  la  distanza  è  un  rapporto  che  varia  all' 
infinite ,  ch'è  ora  vaga,  ora  determinata,  è  bisogna- 
to far  uso  <S  diverse  preposiziimi  relative  a  ^<jueste 
differenze. 

-•  ' 

Preposizioni  di  sito  relatòfe  ad  uria  distanza 
indeterminata. 

PRts,  vicino,  preposizione  relativa  al  sito  di  un 
oggetto  separato  da  un  altro,  per  una  distanza  poco 
considerabile,  ed  indeterminata.     .     . 

Auteuii  è  viCTNo  a  Parigi. 

LoiN ,  lontano ,  preposizione  relativa  al  sito  di 
un  oggetto  separato  da  un  altro  per  una  distanza 
considerevole  e  indeterminata. 

Parigi  è  LONTANA  dal  mare. 
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Verso,  prqK>sizione  relativa  al  sito  di  un  ogget- 
to coasidenlo  come  situalo  al  lato  di  un  altro  og-* 
getto,  senza  determinare  la  distanza  dov'essi  sonò  1' 
uno  dall*  altro.  /         . 

Fu  veduto  VERSO  la  riviera. 

Preposizhm  di  sito  relative  ad  una  distanza 
deteì^nUnata. 

Coltre  ,  contra,  preposizione  relativa  al  sito  di- 
un  oggetto  che  non  è  separato  per  alcuna  distanza 
dall'oggetto  col  quale  si  paragona. 

Egli  è  coNTRA  il  muro: 

OuTRE,  oltre,  preposizione  relativa  al  sito  di  un 
oggetto  considerato  come  estendendosii  aldi  là  di  un 
filtro  oggetto,  come  passando  al  di  là. 

U  paese  di  OLXRE-mare  ,  oltre  ciò. 

JTcsQUE,  £no ,  preposizione  relativa  al  sito  d' un 
oggetto  considerato  come  pervenuto  a  tal  punto. 

Egli  si  avanzò  pinola'  ,  fino  a  me. 

4*^  Preposizioni  relative  all'ordine  nel  quale 
si  trovano  gli  oggetti. 

L'ordine  nel  quale  si  trovano  gli  oggetti  relati- 
vamente ad  altri  oggetti ,  può  esser  considerato  sot^ 
to  tre  differenti  rappoiti  ;  un  oggetto    precede  ,  sic- 
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glie,  0  e  tK)Sto  tra  ^trì.  oggetti  :  da  ciò  soa  deriva- 
te parecchie  preposizioni. 

AyÀNT,  avanti,  pr^)osiùone  che  marca  che  un 
ometto  jote  precede  n»  altro. 

Le  sue  guardie  tnardaTano  avavti  di  lui.   . 
,  Ap&ìbs  ,  dopo  ,  preposizione  che  marca   che    un 
oggetto  ne  siegue  ud  ^tro.>  :    ' 

Dopo  il  lampo  viene  il  tuono. 

Ehtrb,  tra,  f)Fepo8Ìzion6  che 'marca  che  un  og- 
getto si  trova  nel  me%t^.  di:  diie  altri. 

La  Svezia  è  tra  la  Francia  e  FAIemagna. 

Farmi  ,  0»  ^  preposizione  ^  la  quale  marca  che 
un  o|^tto  è  nel  in^;czo  di  gran  numerò  di  altri. 

Si  troYo  FRA  quelh  che  la  festa  avea  attirati. 

IL  PaBPosfciONi  EprqNCiATivt  cÀe  disegnano  i 
rapporti  di  luogo.  .  ' 

Un  cretto  connideiato  relativamente  ad  un  luo- 
go ,  può  esservi  ,  andeayi^  venirne  ,  passarvi  :  da 
ciò  son  derivate  Tane  prepo^zioni. 

^  A ,  a ,  prepQsizione  relativa  al  luogo  dove  si  è, 
al  luogo  ove  si  va ,  allorché  questo  luogo  è  una  cit- 
ià  ,  ec*      7     •     ^ '    ,      -  .    ^ 

Egli  è  A  Parigi ,  egli  va  a  Versaglia. 

De  ,  da ,  prejX)SÌzione  relativa  al  luogo  ,  donde 
6Ì  viene.  .  ;     .         ' 

Egli,  viene  da  Roma. 
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IV.   Paeposixiohi   «I09CIATÌVB  telato^  ùlP  u^ 

Po6S(m  gli  oggetti  esister  soli  o  riuniti  ;.  il  cbe 
dà  luogo  ad  altri  rapporti ,  e  quindi  ad  altre  prepoi- 
sìzicuù» 

At£c  f  ooD  9  pr^KMtioiie  iudicante  rapporto  di 
riunione  o  di  cona^rso* 

Il  est  Arse  ses  amisi  il  Fenleva  atbc  se^ 
ntmes* 

È  eo'suoi  amici  :  io  t(Mse  via  ooa  le  sue  tirmi. 

Sans,  senza,  jnrqposizicme  di^  esclude  qualunque 
rqip(»to  di  rìumoiie  e  di  amcor^.  \ 

n  est  SANS  amisy  sans  secours. 

È  senza  amici ,  senza  soccorso*  t 


ExcEPTÉ      I     •'^'^*^**^>  iuoitaè,  tranne,   pneposi-i 
jy^  ^,     *      \     ^io^  cbe  esdudQnp  una  parte  sola 


iif  les.  ^nies^a  tous ,  ExcPTè  le  chef. 

li  prese  tutti ,  tranne  il  capo. 
.    Il  aime  tous  les  hommes^  jhormjs  les  ingrats. 

Ama  tutti  gli  uomini,  Cjpcetto  gF ingrati. 

ffoRs^  fuorché,  preposizione   ch'eccettua  .por- 
zione delf  oggetto. 

Nul  ri  aura  de  V  esprit^    bors   nous  et  nos 
amis. 


Ninno  avrà  del  brìo ,  fuorché  voi  ed  i  nostii 
amici.  :      '     /•'-/' 

y«  PàMPosjzjONi  smxMAf^TMyx  ,  riguardo 
alla  pKonjBTA^  ed  alla  mpehbbnza.  z 

Le  p]:)q)Ofàzioni  rdative  aU»  proprietà  ed  oUa 
dipeninnaa  ,  Mao  due  solaiiKaite^iDK,  dì^^  4^  la^ 
La  prima  ha  maggior  rapporto  alla  dipendeiffia,  eifm^ 
mondo  da  chi  ^é  ^pemb ,  ei  4owjle;f vie«8Ì« 

C^  est.  une  lettre,  d^  iva  >^oaMr^  :  :  / 
C  est  le  pahts  im  la  reiw.      :^  f 
O  est  le  jìls  lyu  Lcmsi      -   - 
È  questa  una  letteva  di  mia  sondila  :   (pi^o  ò 
il  palagio  ddk  regina:  h  i|ues$  il. figlio  di  Li|igi. 

A  oflK'e  maggior  ra[^)0(rto  all^idpa  dì  possesso  ,  e 
dove  ai  v/av^..     ,    -  *      «    ' 

J^  emHHé' céei  A  ma  speMTA  .i 
Ce;  lisn^  Oppartìent  a^  h  reme. 
(7  esi  aw  chef  A^  commanderl 
lavio.  questo  a  mia  £K)^:dla:'iqaesto.  Kbro.appr- 
tiene  alla  regina  :  spetta  al  capo  il  comandare; 
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SCOOKDA  CLASSE.  .       ^ 

Preposizioni  cùvostanzUiU  o  retatile   aie  a- 
zioni. 

^*       Ogni  ùaàxme  pA  eaier  coosideralft  tolto   i  se- 
gHenti  raf^rti ,  che  ut  soao  dttettanle.  ismstsiize 
patticcJarì  :         • 
/    Alla  sua  origine  i^'  al  mo  antove; 

Alla  sua  cauai^  ed  al  Md  motivo; 

All'oggetto  cui- sirUèrìsce  ; 

Al  mezzo  ccd  <]Mfe  ai  opeta;    ' 

Al  modello  giudH^  3  (fide  ti  esegiie. 

I.^  De  e  PÀft,  da ,  mcKcaiio  gli  autori  e  V  ori- 
gine  di  un^  adone. 

Son  armée  fut  vaincue  par  les  Romaàis , 

La  sua  armata  fu  Tinta  cb^  Romania  • 

Ceite  action  ne  peiU  venir  tfue  j^s'  lui. 

Quest^  azione  non  può  yèaìie  cbe  db  lui. 

!2.^  Attendo  e  te ,  atteso ,  visto,  indicano   i 
motivi  determinanti. 

Attendv  sa  sagessCy  on  le  recompensa. 

Atteso  la  sua  saviezza ,  iu  ricompensato. 

Sauf  y  salvo ,  indica  che  uno  non  si  determina 
se  non  in  quanto  manca  di  più  potente  motivo. 

Saup  meilleur  ans  ^  on  suit  le  bien. 

Ci  appiglidmo  al  bene  ,  salvo  migliore  avviso. 


3.^  A  e  Pomi,  ^^  ^^  V^^  )  ^  ngoardb)  indica 
gli  oggetti  cui  termiiia  Paiicne.  '      '    ' 

//  / attaStaU  ji  plcAre^ 

Studìavasi  di  piacere*   .  "^       : 

Il  Vìo^yait  votìK  lui^   ^  •      . 

L' ha*  fetttv  a  di  ha  riguaxdo.  ' 

E*VEi(fe  ;'^  4te|«tì  V  indica  l' oggetto  pel  quale  uno 
si  conduce' di  tale  o  tal  ritornerai 

Il  ìsst'tlèkr  ENP^EM  séà^  ènnetiu^  ,      '   • 

È  dolce  vè*%'i  suoi  nemid*  '> 

ToucHANT         I     ait:a  ,    iator»©,   riguarA>,    ecc. 
ConcEMANT.     \     ^^^l  %^mf^^y  rektitwien- 
t      te  a  quali  uno  ^  ^etermina^ 

Tonchant  cette  affaire,  concerhant  ^ette  ^J^^- 
r?,  on  prit  ceUe  respkition^  .^  .  . 

Circa  quest'  afiare ,  intorno  a  quest^  affare  fu 
presa  tal  risoluzione. 

4.°  AvEC  e  PAt ,  con  ,  da ,  per ,  ecc.  indicano 
i  me^zi  e  Pistnun^nto^       

Cette  action  fui  exécuf^e  PAn^,i{n  herof. 

Fu  qiies|^azÌQiie  eseguija.^da  iiQ  er^e. 

//  en   w/?/J   à   bout   afec   le  secours  de  s^s 

Vi  yiusci  col  soccorso  de* suoi  amici. 
MoYENNANT,  mediante,  indica  un  oggetto  come 
sufficiente  per  eseguire  Fazione. 
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MayBNNANT  ces  cwances  ,  oh  réussira^^   « 
Mediante  queste  antìcipaziom  ^  si  riuscirà. 
^  BfALGRÈ  e  NONOBSTANT ,  malgrado  ^  nonostante  ^ 

indicano  insufficiente  opposizione. 

'     MaLGRÈ  hd  ,   NONOBSTANT  SCS  éffotts  ,  , 

Suo  malgrado ,  non  ostante  i  ^uoi  sforzi.  \ 

5.^  SuivANT  e  $ELON,  sécoucio,  dietifO)  a  ncfrma, 
son  relative  ad  un  modello  ,  ad  una  regpla. 

//  se  cemduit  si/if^ANT  des  sjr^sf^hpés  errpnés  j 

Si  conduoe  dietro  errond  sistoad,        ^   :\ 

J' agirai  selon  le  temps  , 

Opererò  secondo  il  tempo. 

Contee,  contro,  contra ,  esp^e  violazione 
della  regola ,  opposizione*  ad  un  oggetto. 

//  agii  CONTRS  la  loi;  H  va  contre  le  bon 
sens.    ' 

Opera  cantra  la  legge;  Va  contra  il  buon  senso. 

Le  preposizioni  divengono  di  un  uso  costante  , 
tanto  più  cL^  esse  constituiscono  gran  parte  delle  bel- 
lezze e  della  delicatezza  di  una  lingua ,  in  guisa,  die 
è  importantissimo  di  averne  giuste  .idee. 

È  vero  che  talvolta  sembrano  impiegarsi  itì  ogni 
sorta  dì  sena  ,  sovente  pochiissimo  tra  loro  legati , 
talvolta  anche  opposti;  ma  ^[uando  vengon  ricondolle 
ad  un  senso  proprio  e  fisico ,  vedransi  nascere  agc- 
vohnente  tutte  quelle  varietà  che  dredevansi  inespli- 
cabili. .  ,    "  '     ' 
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Orìgine  delle  voci  che  servomf  di  preposhiom. 

Niuna  di  queste  vod  è  stata»  podi  ^effetto  dell' 
azzardo  ;  fiirpn  esse  formate  sopra  aotm  che  disegna- 
vano oggetti  relatm  al  senso  fisico  ^  oSeitp  qsl  tali 
preposnìoni.  Sur  j  sopra  ^  .  formato  1  dal  latino  super 
vien  dal  primitivo  hup ,  indicante  T  elepazioKe.  • 

Devant  e  avant ^  avanti,  davanti,  ecc.  naseen-* 
ti  dall'  ante  de'  latini,  discendono  originariamei^e  da 
voce  che  significa  occhio^  ovvero  ciacche  è  in  J^cdifi 

Hors  ^  firàri ,  fiiorchè ,  viene  del  ptimiti(?o  vo- 
cabolo esprimente  porta^  entrata^  UMl  fuorì  ditma 
casa.  :  T 

ji  ^  disegnante  un  rapporto  di  proprietà,  di  per= 
tinenza  ^  viene  dal  primitivo  a  che  indica  possesso. 

Dicasi  lo  stesso  di  tutte  le  altre  preposizicmi,  in 
qualsiasi  lingua.  .         . 

Esse  riconoscono  adunque  tutta  la  loro  energia 
dal' nome  onde  furono  formate,  e  di  cui  rappresen- 
tano il  valore  per  ellissi,  non  come  indicanti  ogget- 
ti ,  ma  come  esprimenti  che  tra  due  altri  oggetti 
regna  un  rapiK)rto  corrispondente  alla  natura  dell'og- 
getto designato  dal  nomo  dal  quale  sonp  foripate. 
Così  sopra^  indicante  elevaziofie ,  e  trovandosi  tra  i 
mmii  di  due  oggetti ,  disegna  che  v'  ha  tra  loro  un 
rapporto  di  elevazione,  che  l'uno  h  elevato  relativa- 
mente all'  altro. 

Così  le   preposizioni   non    sono    nuovi    vocaboli 
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aggiunti  alle  lingue  ^  ma  sono  un  particolare   impic-> 
go  di.  Tod  Ji  già' ««stolti. 

'  Ptvpomèom  inseparabili. 

Da  questi'  uso  d^  impiegare  una  voos  ih  seiuo 
elLttico  per  disegnare  i  rapporti  degli  oggetti ,  iuh 
eque  jsn  ^lecondo  Jin^iego  delle  prepoóiionì.  che  di* 
venne  la  sorgente  di  prodigiosa  quantità  di  parole. 

Goal  si  T<dle  mettere  le  p^osizioni  alla  lesta 
dfiHe  parche  (i)  per  diversificarne  il  senso  ed  imdUr 
eerne  i  cappiortiv  Da  ciò  nacquero  inesaurìbili  rie- 
émzK  par  le  lingue,  atteso  l'abbondanza  delle  pa^ 
role  che  ne  nascono,  la  delicatezza  e  l'esattezza  che 
spandono  odia  espressione  delle  idtìe. 

Così ,  dal  solo  verbo  mtìtrej  mettere,  noi  fiic- 
cìamo  tutti  i  seguenti,  verbi ,  mercè  preposizioni  in- 
separabili 0  iniziali. 

ÀD-mettre^  ammetteremmo  metter  presso  di  se. 

(à)  Val  dire,  formar  parole  corojK)ste  che  i^oBiiindao  da 
preposizione.  L^  alemanno  ha  preposizioni  mobili  che  posson 
collocarsi  in  principio  del  verbo  ch'esse  modificano,  alla  fine 
dello  stesso  ed  anche  della  frase  intera.  In.  altre  lingue,  come 
nella  lingua  ebrea,  turca,  basca,  finnese,  lappone  ed  ungarese,  le 
proposizioni  «i  cofiocano ,  salVo  eccezionef,  'dopo  le  voci  com- 
plementiCtie  del  rapporto  ch'espongano.  Esse  souo  piutu^to  pò- 
^po^sùom.  Ma  ove  tali  preposizioni  si  dicessero  esponenti  «4 
(juesto  termine  converrebbe  per  ogni  lingua  je  per  lutti  i  casi. 


Caiani  NOL  IMC^àXìGIO  :349 

Commfatre^  commetta  ^  q  metter  iMWf. 
Dk-mettre ,  dimettere ,;,  dù|iMtter#^  oiO .  D^etler 

O-mettre  ^  ooimi^ttere)  o.  non  mett^re^.^TifuitL 
Psni-m^ttrey  pemetteBe,  o  mettere  per  mezzo 

di  aUri» 

Pairmettw  ^  praoiett^,  o  mettere  «rantì» 
RE-meUre ,  rimettere ,. o  mietterie.  quel  che  a 

eia  tolto*  .  ^  : 

Sou-^mettre^  MmuMM^ttere ,   o  melt^^  sotto  il 

mo  imparo* 

Tk4n9^nettre  ^  trometteie^  o  mettere  di  ma* 

no  ia  moBo. 

# 
e  A  P.    Ji. 

Deg,U  imeiti.    , 


Abt 


^biam  veduto  che  gii  aggettivi  edi  participi  ser- 
vivano ad  esf^imere  le  qualità  che  rìconoscousi  ne- 
gU  esseri  ,  e  che  n^  è  lo  stesso  de  Verbi  formati  dal- 
*  la  riunione  del  verbo  essenziale  essere  ai  participi. 
Ma  una  stessa  qualità  non  esiste  in  tutti  gli  es- 
seri nello  stesso  grado;  ed  ogni  qualità  è  suscetti- 
va di  grandissimo  numero  di  gradazioni.  Coloro  che  son 
felici  e  prudenti  9  non  lo  sono  tutti  nello  stesso  gra- 
do. £  Insognato  adnnrjue  usar  voci,  mercè  le  quali 
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deteraiiiMHr  di-  pMesdero  le   gradtfzioai  "di^^QM  stessa 

Queste  parole  esistono.  Laonde,  quando  dkesit 
scrìver 'few^,' scriver  ftude\  ^ctiv^  ptesto ^  scriver 
^entatnèttie ^  scriv^e  ékgantentente\' <iiVIXi  queste 
voci  bene  ^  nude  ^  presto^  lentamente  ^^  elegante^ 
menéé^  offrono  alfretttirie  griàdalziom  difèsse  dello 
stale  b  dell*  aaibtìe^'Ae*  dicesi  scrìvere.  *  ' 

I  Latini  chiamano  queste  voci  ad-^erbia^  vai  dì* 
re  (i)-voci  destinate  a  inodfl5cai»e'i'  TESBf  ^  perche 
per  l'ordinario  accompagnano  i  verhi;  avvene  anri 
dif  quelli  che  non  vann€^  ttìài  disgiunti  da^Verbi^ 

Ve.n'h^  di  quei  che  servono . più ptfrtioerfartnen^ 
te  ad  indicare  le  gradazioni  degli  aggettivi;  taU  so- 
no quelli  ;di  cui  fessi  *u9o  per  eisprìmere  i  gradi  di 
comparazione. 

Plus-iidie  y  tirès^Tìiàie  ,  excessi^ement  riche  , 
moins  ridie ,  peu  riche;  più  ricco ,  ricchissimo ,  ec* 
cessivamente  ricco  ,  meno  ricco ,  poco  ricco. 

(i)  Voci  do^nate  a  modificare  i  v«ri)i.  Il  Signor  de  Sa- 
cjy  p«g.  185-87  >  di/tioslra  «iser  qtiesip  un  errore,  L'  avvera 
bio  rare  volte  modifica  il  verbo  asU'atto;  e  «  talora  sembra 
modificare  i  verbi  concreti,  ciò  avviene  percUè  questi  verbi 
coni^t^ono  un  atlrìbuto.  In  una  parola,  Tawerbio  riunisce  in 
se  il  senso  di  una  preposizione,  e  quello  del  complemento  di 
questa  preposizione.  Non  eran  queste  veriiti  «ote  ai  tempo  di 
Gebeliu.  Sono  esse  talmente  gustate  ai  nostri  dì,  e  he  Sicard 
vorrebbe  chiamare  Tawerbio  un  9ppnMigget(ipOy  e  Domcrgue 
Jo  chiamava  on  soprorattrihuto. 


Poasiam  distinguete  due  sorte  di  awaJH  ;  cpiei 
ch'^spi-imono  gradaziom,  come  questi  ultimi  t  quei 
ch^  esprìmono  il  modo  onde  £issi  una  cosa ,  e  die 
possono  in  conseguenza  esprìmersi  in  altre  guise,  mer- 
cè le  preposìzicmi.  Tali  sono  in  francese  i  desinenti 
in  mentj  in  italiano  ifienie.  Dicesi  in  egual  modo:  ^e 
condiùre  sagement  e  d^une  manière  sage^  parter 
facHement  e  (tvec  facilitè  ^  condursi  saviamente,  ed 
in  modo  savio,  parlar  fitcilraente  e  cpn  £icilità. 

Questi  ultimi  avverbi  posson  dunque  chiamarsi 
ellUticL  Sì  riconoscono  soprattutto,  alloidiè  leggendo 
opere  in  lingue  forestiere ,  vi  -si  scoi^ono  avverbi 
che  siamo  obUigati  di  Pendere  eoa  una  proposizione 
ed  un  aggettivo  nella  nostra  propria  lingya,  e  vice^ 
versa  delle  formule  espresse  da  una  preposizione  e  da 
un.  aggettivo  che  nella  nostra  propria  lingua  esprìmia-' 
mo  con,  avverbi. 

Cbiamerem  dunque  tali  fbrmole  ,  fomude  Mkn 
s^erhìM -1  poiché  adempiono  la  fimzione  degli  av^* 
verbi. 

Ecco  intanto  la  diiSerenza  che  V  ha  fra  la  pre- 
posizione e  l'avverbio;  la  preposizione  esprime  il 
rapporto  esistente  fra  due  oggetti  ;  il  sole  è  su  Fo- 
rizzonte;  mentre  l'aweitio  indica  soltanto  il  rapporto 
cbe  v'ha  tra  un  nome  6  la  sua  qualità;  egli  s'in* 
nalM  con  rapidità  ai  primi  posti,  l^cl  prìmo  caso 
miUa  pub  rimpiazzare  il  nome  che  precede  la  prepo- 
sizione. Nel  secondo^  alFopposto,  la.  voce  che  lo  accom- 
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pa^oa,  siccoi^  indica  solo  u^  qualità ,  quo^^  voce 
pu^  riuoirsi  eoa  k  préposìzioae  m  una  sola  ^  seuzk 
che.  il  discorso  sólìia  nella  clnarez^za ,   noa    sparendo, 
alciuia  parte  essenziale;  giacdiè  la  paroli  che  rimpiu^ 
7a  le  altre  due,  ossia  VayverbiOy  h  qualificativa  ,  fael*^ 
jo  stesso  e  proavo  niodo  nel  qi^ale  J'idea,.ch'  ess^\  ofe 
§ie^  veniva  e^pj^essa  d^  due  vocaboli.,  .....      . 

.  ,Si  è  dovuto  aati  aver  ricorso  a  questo  g^odadi^ 
dire  per  rendei?  più  vivo  il  concetto;  e  per^iaùmiir 
la  n^onotonia.cijba  vi  regnerebbe  pel.  firequont^  uso 
d^  preposisioni.  i  '         >  ^   , 

jU  awerbio  .è,  wi.elUm^ 

L'avverbio  «nQu  è  dunque  altro  che  un' ellissi  la 
quale  con  uà  sola  yocqbob  esprime  le  qualità  dì  uà 
essere  che  non  potrebbcsi  disegnare  senza  di  essa,  se 
neaxDeroà  drconlòcuzioni,  ifK- 

Quest'ellissi  ha  luogo  in  .tre  maniere  ^  s^oÀiirv 
che  la  frase,  destinati  a  modificare  il  verbo,  è  <*oitì^ 
posta  di  un  nome  ,  di  un  aggdtti^<accopinato  ^no- 
me generico,  o  del  nome  di  particolare  oggetto-  ac- 
comparato  dal  suo  aggettivo.  ' 

Nel  primo  caso  y  il  nomo  perdo  tutto  ciò  che 
l'accompagna  come  nonio  ,  e  riman  solo.  Nel  se- 
condo ,  l'aggettivo  comparisce  solo  con  una  termina- 
zione che  fa  le  veci  del  nome  soppresso.  Nel  terso, 


il  moofi  ^^)i!^Q^Uiffù  |«($oggi^  per  .fo^tn^  mt  sol 

vocabolo.  ' 

,,    »  -.       .  ^ 

:  ,  Da  ciò^]«FÌvat^  qii|^t'eq>re^sÌQBÌ,  ^ri:ir^  malè^ 
Ampere  ohtìàgunt^iij^fi^^  ,  ^scriver  per  Imgo  .te^o. 

Male  èvun  ^uom^  di^kewto  ayyerJ;>ÌQ  sH9gliaudo- 
6Ì  di  quaato  ordinariamente  accompagna  i  nomL  Ob^ 
bi^m^em^e  è  atnhur^ia  fonn^^to  meix:è,  un  aggetti-^ 
^0  C2be  pi  è  ^rìq^  4Ì  wa  tennia«^:^ioii^ jper  far  la 
veci  di  «a  w)me,sm)j)yf^o.  I*W^9  ^^^PP  ^  ^  riu- 
Htoae  di  UH  Borae^«  di  .uji  aggettivi^. 

Tali  eraAo  h  seguenti  frasi  prima  c^^  fossero 
divenute  ellittiche. 

Scrive  neUa  maniera  4^e  difesi  male. 

Scrìve  in  modo  obbligante. 

Sccht  per  luf^o  spiizio  di  tempo. 

Loro  origine. 

.* 

C^  awe|!bìo  yi^e  da  uh  nome  p):GS^  i&  uno 
di  ^sti  tre  se<^  ellittici, 

.^  Ri^BT  ^  Mila  (r)  yien^  dal  lati ao  rem,  cosa;  ^ 
iit^j  a  n^w,  uoa  v^  nuUa ,  per  dir^  i^(tfi>i^Aa  co^ 
sa  aictma  ;  nel  eaiodp  stessa  (he  dioouo  i  Francesi 
PsasoroiB.^  oìmAo,  p^  iQdipaj^  l'asgoftza  dÌ.)9gRÌ  es:- 
SÉfe  umano.  ,    ' 


(i)  Vcggasi  la  noia  a.  al  cap.  IH.  delh  sce.  II. 
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•  '  Trop,  trói^,  vieoe  daMa  voce  troupe^  trop- 
pa,  disegnante  moltitudine^^ 

'  Ahèz\  QS&A^  dèrira  cb.\yÀé  ,  pìtmunziato  saZy 
-e  che  sìpa&Cà  sazietà  ^  sufficienza^  unito  alla  pre^ 
posizione  A.  AssÉ2  è  doncpie  à  st^sance\^  ^a-  suffi- 
cienza. ....  ♦ 

Gli  tìvverln  ift  «ent  vengono  ctel  latino  TiieTile 
^i),  spÌTitov maniera  :  prudetìiment  ^  o  prudenti 
mente  ^owcto  in  modo  jHtidentes  sa  gemente  0  di 
una  manière  sage  ;  obligeipnment  ^  o«  di'  una  ma- 
*2/(?r^  obdgeante  y  ecc.     '       .  *    ^ 

C  A  P.     IH:       ^ 

Delle  conguinziorrì.       I 


Oe  i  quadii  della  parola  non  fossero  composti  che 
dì  due  Oggetti  in  rapporto ,  o  se  n(m  fosse  mai  ne- 
cessario di  determinare  con  altri  vocaboli  il  senso  di 
qucSi  die  dipingono  Punoo  l'altro  di\piesti  ogget- 
ti, fe^  parti  del  discorso,  di  cui  abbiam  parlato,  sarel>- 
hepè  sufficienti  per  l^are  tutte  le  porzioni  eh'  entra- 
no ne^  quachì  ddV  idee  ;  ma  V  esposixicme  ddle  no- 
stre idee  è  raramente  limitata  a  questa  semplicità.  É 

(1)  Avrene  di  quelli  che  mancano  di^  questa  orìgine.  Y. 
i  nnouimi  di  Roubaud,  (om.  I,  pag.  4^  y  ediz.  dal  1794* 


4'uòpo  spesso  aggionger  fase  a  £(«^5  If^^dro  a  qua- 
dro :  son  9e(»ssaf^^  Jw^e.v{)arolQ  .ibUa  massi- 
ina  sen^HciU  V  che  abbiado  la  rajpòiijità  del  gesto  ; 
ch^  Didla  tolgano  alla  lingua  ^  d^la  ìm  .concisione  ; 
che  per  onìre  due  qoadrì,  ne  formino  un  terzo  £ra 
ìoro. 

Queste  paiole  esistono^  o  dicousi  congHufizioni^ 
parola  formata  dajlla  prc{)psizioif0  cum  ^  ^cfie  significa 
con  e  da  juncéio  ,  come  se  si  idicesse ,  parole  con 
le  quali  si  forma  V  umimie. 

La  congiunuone  è  dunque  una  parola  che ,  di 
molti  quadri  della  parola^  ne  forma  un  tutto. 

Essa  differisce  da'  verbi  e  dalle  preposizioni , 
che  servono  egualmette  a  ligare ,  da  che  il  verbp 
lega  il  nome  e  T aggettivo,  ovvero  l'oggetto  e  la 
sua  qualità  ;  die  la  {Apposizione  lega  gU  oggetti  in 
rapporto,  mentre  la  congiunzione  lega  gli  stessi  quadri 
della  parola, 

Congiimùoni  capuhiiifen 

Poflsonsi  ridurre  a  tre  le  congiunzioni  copulall- 
Tc  ,  le  quali  sarebbero  et ,  fti,  01^,  e ,  ne ,  o. 

La  prima  unisce  le  frasi  ;  la  seconda  le  separai, 
le  esclude  da  uno  stesso  insieme;  la  terza  lascia  la 
scelta  ;  è  qjuesto  un  risultamento  parziale^ 
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.    '    Ctìsf-^ircinmcrr     *     "     •  *  -  *   ^    * 

^  2V*é  ;>ra^^2  j^ri  CettéyH^  hi  reWWtf* 
*  Ptenez  cettejleurdu  célie  et.  • 


.f-V   ^ 


Prendete  questo  e  quel  fiore. 

?^oti  'prendete  questo  né  trtiel  fióre.' 

Pi-endrte  questo  o  ^et  6^0, 

'Queste  voci  non  fiirono*  pteàe  »«' caso  pel*  sc^m 
iK  legame  fra  le  ideer  non  fti  il  <:a|iricck>  che  desti- 
nò la  prima'  di  queste  congiuririonfi  ad  nnire  f  In  «e* 
tonda  ad  escludere  ,  la  terza  ad  impslrti^  k  Scelta. 
Furon  fe  medeèìAie  debitricii -^ 'qàestar  «energia  ulta 
liaturà  stessa  degli  elementi  i3iidfe  sono  composte. 

Et  è  un  derivato  dèi  verbo  e  die  indicarvn  di*- 
^ià  il  legame  della  qualità  con  il  suo  oggetto^ 

Ni  si  è  formato  dalla  nasale  n  che^indiobsem* 
pre  negazione ,  rifiuto. 

Ou  5  viene  ìxt  francese  tJalr'  primitivo  dm  ,  che 
disegna  i.*^  un  luogo  diverso  da  quello  in  cui  ci  tro- 
viamo; a\^  un  terzo.  Da  ciò  anche  derivano  gli  og- 
getti opposti  a  quelli  de' quali  si  patla,  e  quindi  la 
scelta  fra  gli  oggetti  incompatibili. 

Congiunzione  detemtinatii^  cafi. 

Spessissimo  accade  che  la  parola  la  quale  fa  parte 


ài  a&a  flesse,  ìvh  bkogno  di  egseie  «Bcli'e$6a  «ecom- 
pagDaU  da  una'  frtìse  paiticalare'^che  deteimitia  il  soo 
Talore;  allora  questa  frase  determioaliva;  po»si  alfa 
Sequela  della  voce  the  essa  modifica  ,  e  legasi-  eon 
essa  mercè  la  congiunzione  cA^  Così  uno  storico  fran- 
cese dice;  ' 

Clodofieó  non  era  che  nel  rpìndicesimo  anno 
^IPeta  sua,  aHov  che  montò  sol  tPono.  Contart 
appena  venti  anni  che  nirindò  a  sfidare  Siagrio,  fi« 
glio  del  conte  Gilles  ,  e  gorernadore  pe'fìooiam  nel- 
la Grallia  Si  diresse  a  Soissons  ;    combattere    % 

vincete  noni  fu  |>er  lui  the  una  stessa  cosa. 

La  congiunzione  r/*e  conjiparisce  ({uattro  volte 
in  questo  <|uadfo ,  sebbene  molto-  breve  :  la  prima 
Volta  seiTe  a.  legare  qued^e  parole  Glodos^eo  non  era^ 
con-  le  seguenti,  nel  fjuindieesimo  arino  ecc., le  qua- 
li detenninano  il  ^enso  delle  prime.  Il  Secondo  che 
serve  a  determinare  il  senso  -di  nlÌ(A'.  Il  terzo  lega 
contwa  con  le  parole  ehe  ne  compiono  il  senso.  Il 
quarto  mostra  die  qufcsfte  parole  \ma  stessa  ^sa  , 
rompletnno  il  senso  cominciato  dalie  altre  ,  combàt- 
tere €  sincere  non  fu  per  lui. 

Se  non  è  disage%  ole  il  ravvisare  che ,  nelle  in- 
dicate frasi,  il  che  è  una  congiumione,  non  lo  «ara 
tampoco  di  riconoscerlo  congiunii'jne   nelle    seguenti- 

I  .^  Quando  dopo  un  comparativo  serv«  ad  uni- 
te i  due  oggetti  che  paragonansi. 

II  sole  e  più  grande  ^he  la  Iuimu 


\ 
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a.^  Quando  t^rovasi  al  principio  di  ima  frase  e^ 
sdamatÀTa,  cofoe  éJtorchè  dicesi,  per  esempio: 
^      Che  fate?  Che   (  quanto  )   questa   persona    è 
gnziosar 

Gie  il  tielo  fmopia  isnoi  Totil 

Sono  queste  altrettante  frasi  ellittiche ,  dove  si 
è  suppresso  quanto  avreU^e  dovuto  precedere  che , 
ccnne  inutile  ad  esprìmere.  In  effetti,  Che  fate  si 
riferì^  ad  un^  azione  che  vedesi,  e  ch'è  odioso  àk 
<^prifliere,  ina  con  la  <{uale  legasi  che.  GU  altri  due 
€he  si  rifiariscono V  il  primo  ad  un  sentimeato  diam- 
mìraziooe,  e  Paltro  a  quello  di  un  aogurìe  che  non 
8aid)be  meno  inutile  di  esprìmere. 

3*^  Che  e  egualmente  coAgiiiunt^vo  quando  lega 
im.nome  ed  un  verbo  in  tutte  le  occasioni  in  cui  ^i 
ricoàosce  per  relatm>.    Dicendosi: ,   per  esempio  : 

Il  libro  GKE  noi  avete  inviato  è  interessantissimo; 

L'autore  ove  citate  è  un  giudice  competente; 
è  incontrastabile  che  questi  che  legano  le  parole  che 
Il  precedono  con  qoeUe  che  li  seguono  :  è  come  si 
dicesse,  il  libro  ùwiatomi  da  voi;  l'autore  citato  da 
s^oi^  modi  di  dire  che  ammettonsi  in  italiano  ,  ma 
^e  son  riprovati  dalla  lingua  francese,  la  quale  pro- 
scrìve tutti  i  modi  di  dire  passivi. 

Fu  questa  congiunzione  presa  dal  primitivo  ijr6^ 
o  quhe%  che  significa  ligame^  cordone^  potenza  ur 
nitida.  Non  poteasi  meglio  disegaame  il  valore. 


wioinx  BEI.  iiti^iiiàGGip  :»Sq 

Con^mzioni  nate  éaUa  nìUss^ 

V  '"^  .     ■■     . 

Esiste  <]tiantità  £  altre  parole  ch^  riguardaiisi 
come  coDgiunuoni ,  e  che  senrono  eficttivaraente  ad 
noìre  tra  kno  deHe  fina^ ,  nd  moda  stesso ,  cbe  so. 
no  unite  dalle  precedenti .  cougiausìoai* 

Ma  non  tengono  questa  proprietà  che  dalla  Ioni 
unkme  t;on  una  coogiunzione  ch^esse  rimpiazzano,  ^ 
che  si  sottintende:  non  sono  congiuntive  che  per  elr 
fissi:  è  Teso  che*  queste  eongionuoni  ellittiche  sooo»^ 
8Ì<Mrdinariame^e  formate  nalle  lingua  cotanto  antiche 
da  non  sospettar  che  fosseio  voci  elUttkhe>  ma  wt 
veramente  congiuntive  di  loro  natura. 

i.^  Si^  se;  parola  obe  riguardasi  come  CGfrtr 
giunzione  condizionale^  è  formata  dalla  riunioiie  di 
una  condizicme*  e  didla  congùmtioae  die.  Cosìdicen^ 
do»  se  due  grandezze  sono  egnaU  ad  una  terza  ^ 
è  come  si  dicesse  su  supposto  ,  o  sia  amméssa  la^ 
condizione  che  due  grandezze  sieno  eguali  ad  una 
terza  :  cosi  si  ^  se ,  tiene  alla  parola  latina  sii ,  sia^ 

2.^  Mais  ma,  che  chiamasi  eongiunzione  as^er-- 
saiisHi^  perchè  mette  in  opposizione  una  idea  con  ub> 
altra ,  è  la  riunione  della  congiunzione  che  con  una 
parala  &lta  per  formare  un  contrasto  con  quanto  s£* 
è  di  già  avanzato.  * 

Allorché  diccsi ,  per  esempio  :  ha  moko  ben 
parlato ,  ma  ciò  non  è  che  per  sorprendere^  è  co- 


Sl66  STÓHU^'irAYUlUtiB   DtkLlA  MROLÀ 

.  me  si  dicesse  :  ha  molto  ben  parlato ,  ne  convenia- 
mo ;  ma  conveniteìo  di  p/£(  irA'.egH.noQ^  si  propone 
in  ciò  se  non  di  sorprendere. 

"E  qnesta  parola  fa  '«'  poposhò:.  sedita  ,  forche 
significa  vw^  5  e  che  non  è  se  non  ;Qa' aerazione  di 
tnv^.  Dìcesi  ancora  in  talune  pròvincìe^li'FraBcia^ 
je  V dime  mats^  que  sfCfUij  io  Vano  Meglio  ,  opia 

.  "Ai  voi.    •  ^     ..    ..*      ; 

'  "3.^  Car^  poiché,  in  fettì,  viep»  impiegato  per  ren-» 
lier  ragione  di  <j«i6l:  che  si  è  avanzato:  efiiben  pre* 
scelto ,  giacché  ^éSfa  voce  signì^  ragiùne ,  nella 
Isua  origine  ,  non  die  voce^  parolA^  discorso  ;  dom^ 
ite  derivarono  le  vó^  latine  ^orm^WPV'loipiace;  gat^ 
rire  ,  ciarlare  ;  germe  ^  ineiie  ,  goffiiggìni. 

Dicasi  lo  «tessq'di  tutte  le  alu^  congiuniioni, 
Còme  Ai  ora  j  dunque  ^  ^i  ut  de'  Latini  ^  eoe.  ,  co* 
xtie  pi]j>  vedersi  nella  nostra  Giainmatica  universale 
e  comparativa. 

'  ^  '    €  A  P.  ^IV. 

Delle  interìeziom. 

Ootto  il  nome  d' mteriezioni  van  cooi^resi  quc*^ 
suo^  esclamativi,  originati  dalla  forza  de'^ntimenti  on- 
4e  siam  compresi ,  e  che  loro  mercè  manifestansi  al 
4i  fiiQR  di  BOI»  X^  fono  cpidle  -gridai  di  piacere   o 


di  àoioìft  j  éi  gìojst  t)  ^  triMè^Atel  ,  di  iEi{^rovtfÈiotié 
o  di  disprezzo ,  di  sensibilità  in  -^oimnaf,  óte  prafk^ 
riamo  in  fotza  di  tma  serie  <K  tiensazioni  da  imA  pro- 
Vate,  qualùnque  siasene  I^  cagióne.  "     .- 

Poco  vaHate  ti^  loro  pel  suono,  le  interieTrioni 
lo  sono  all'infinito  pél*  ta'nciagg^òiiGr  0 minor  forza- o&* 
de  profituiziansi ,  pef  la  fnaggiore  o  minore  rapiditìf 
onde  succedonsi ,  pe^  camtìàmetó  cht  occasionano 
su  la  fisionomici,  e  soprattutto  pel  tuono  che  sì  dà  loro.' 
Sotto  le  divelle  forme  Ae  prendono  .  spiccano  il  gri-» 
do  del  dolore  ,  i  suoni  aihnurativi^  le  diverse  S|)ecie 
di  giubilo  ,  ecc. 

Furono  molto  accoiiciàmente  dette  interieziórd 
da  due  latine  voci ,  che  valgono"  proctite  per  in-^ 
tervalli  ;  perchè  effettivamente  si  pronunziano  per 
intervalli ,  come  per  salti ,  ie  perchè  ttbVansi  semi- 
nate fra  le  altre  parli  del  'discorso  senza  legcu^  ad 
alcuna.  ' 

Tale  è  la  differenza  essenziale  fra  le  altre  par- 
ti del  discorso  fe  le  interiezioni,'  che  le  prime  sono 
tma  dipintura  d*  idee  la  di  cui  espressione  le  comu- 
nica e  le  rende  prc^rie  a  chi  le  ascolta ,  mentre  l* 
interiezione  non  è  che  un  segno  di  ciò  che  si  passa 
in  colai  che  la  lascia  sfuggire.  Se  con  il  mezzo^el- 
la  interiezione  fa  V  uomo  intendere  ad  altri  di  pro- 
var egli  in  quel  momento  un'agitazione  viva  e  tu- 
multuosa ,  tion  saprebbe  fer  passare  qatst*  agitazione 
nella  loro  anima.  Sono  egliriò  kwesrtiti  che  tiflo  dèlb^ 
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ro  tónili  èv vivamente  agitata,  ma  cjuefi^^ agitazione 
non  diviene  la  loro.  ,      . 

Effetto  ammirabile  ddla  natmti  che  con  tai  iqez- 
zi  diversi  provvede  ai  J>is(^ni  ed  alla  in$truziane  di 
toUi  !  Mercè  r  interiezione ,  le  nostre  sensazioni  co- 
Oiunicansi  ai  nostri  simili  nd  grado  necessario  ad  i- 
spirar  loro  un  vivo  interesse  ;  ma^  non  al  punto  che 
ne  sieno  affetti  ndlo  stesso  grado.  Ove  fossero  da  si* 
mile  effetto  seguite,  le  nostre  sensazioni  cesserebbe- 
ro di  essere  un  avvantaggio;  esse  diverrebbero  il  più 
funesto  dono  che  potrebbe  farsi  ai  mortali.  Un  gri- 
do di  allarme  o  di  dolore  spaventa ,  ma  non  squar- 
cia r  anima ,  non  toglie  le  forze  necessarie  per  vola- 
re al  soccorso  dell'infelice  che  implora  la  nostra  asr 
sistenza. 

Lo  spirito  di  società  dirìge  e  modera  Tiiso  del- 
le interiezioni.  Presgp  i  popoli  Selvaggi  di  cui  è  pe7 
nosissima  P esistenza ,  la  grandezza  d'animo  consiste 
a  dominare  il  dolore:, colui  die  cacciasse  un  grido  in 
mezzo  ai  più  crudeli  tormenti,  sarebbe  qual  vUe  di- 
sonorato. Ne'  popoli  civilizzati ,  i  giuochi  e  le  risa 
sono  per  la  gioventù  mobile  e  leggiera  ;  e  V  am- 
mirazione frequente  è  pe^:  coloro  cui  gli  oggetti  rie- 
scon  nuovi. 

Le  interiezioni  compariscono  adunque  raramente 
ne' quadri  delle  parole:  vi  s'impiegano  soltanto quaa- 
do  possono  produrvi  de'grandi  effetti,,  e  renderli  più 
vivi  ed  animati.  Ecco  le  principali  : 


ORtainte  IWL  LINGVAGOIO-  ii63 

Ah  t  oimèì  oh!  Queste  esprimoDO  il  dolore  , 
«i&orchè  prenutiziansi  eoa  lentezza  e  con  ì^teplo:  ma 
pronunziate  eoa  Tivachà  e  rapìdamrate  ,  la  prima  e 
Fàltìma  indicano  il  piacere  e  la,  gioia. 

Juf!  dinota  aofiocai^flpey  Tecoesso  dell^^&tica. 

Puh  !  il  disgusto ,  \o  scliifo. 

Eh^  olà!  senKcmo  k  dùamare,  ^cc. 


.     A. 


ii64         stdoà  mssatua^  mu^A  maola 
L  I  B  R  O    S  E  C  O  N  DO. 

Delle  diverse*  foidiE'  CfiB^viuERpÓNo    w%k    loro   ìA 

NOZIONI  MIEHMINARI. 

* 

differenze  delle  parti  del  discorso  riguarda 
alle  loro  forme. 


A, 


LLLORCHÈ  le  parole  constiluenti  le  diverse  p^i  di 
cui  abbiam  favellato  ,  rìunisconsi  per  formare  i  qua- 
dri delle  nostre  idee,  le  medesime  non  legansi  nella 
stesso  modo  tra  loro.  Le  une,  simili  mai  sempre  a 
se  stesse ,  non  provano  alcun  cangiamento.    Variano 
'  le  altre  di  continuo ,  giusta  le  funzioni  che  debbono 
adempire  ,  e  giusta  il  posto  die  debbono  occupare. 
Possiamo  sotto  questo  aspetto  dividere    in    due 
classi  le  parti,  del  discorso,  in  ordine  ai  cambiamen-^ 
ti  che  provano  nel  riunim  fra  loro.  L'una  contiene 
le  parti  del  discorso  non   soggette    a    verna    cangia- 
mento ,  mentre  V  altra  ne  ha  di    quelle    che    ne  of- 
frono di  continuo. 

Le  parti  del  discorso  componenti  la  prima  clas- 
sa sono  le  preposizioni,  gli  avverbi,  le  congiunzioni 


«  gP  interposti ,  in  somma  quanto  si  è   voluto  com- 
prendere sotto  U  ^pme,  di  pf^rtic^^      .      .  ) 

Le  altre  parti  del  discorso  componenti  lasecon- 
3fi  jdasse  sonft  Je  rsei  segqei^i  a  il .  Jjprne ,  V  aijicolò , 
i;!  pfotromp ,,,  P  aggettivo  ,  H ,  partiqipio  e  1  T€s;hQ^ 
Q^^e.  parola-  ^ic;9p5Ì  perpò  ■^limtbili ,  vai  di^fi  .£ 
che,  passano  s^icqeps^vamwte  pa;,  stagli  diversi^,  m^^ 
tTiftJe  pi%e^^o  indecUnaJbili.fex  l^oppostaj^iggqs 
Qui]rtiat,ter4kno  «dell^  parji  d4  discorso  dette  ;ì;Ì^V. 
nobili.  ,       ' 

.  Le  parti  (ÌBl:dtscor90|  su^ettive  4i  4iv<^e  i^fir) 

dificazioni  7  suddivid^nsi  in  alt)}^  due  da^V!       i    !    i 

iìajA'^  M  ya«^  cheit  rici^c«i0  dj^yeifse  ,nM)di%azio- 

i|}/ secondo  ii/fvuQteKO  .d' iiiidiyidfd  cbe  disegnai^;.^^.  ^ 

.  2.^  Ed.iUv,pai?ole  d^  .a^nm^tqpp  vari^  .^i^pf^f^^ 

caeàoni  ^  nop  spia  «e^oifdo  il  puflaerq^^i^idivid^  cbej 

disegn»»^  nia  #ecpQjfej  i?rft  f^ppofii^tresi  .q€#  fe 

fiWWpi.^iSel  ^«aPft.i»  Oli  cj>€a:wsi>  tji^ìwù.^^^  1,^^ 

La  prima  fcUsse  abl^acda  le  pnxiie  cinqii^e  j)a^t^ 

éA  ^scorso  ,  jo  le  j)arol^  semplicemente   d^cUniabili. 

La  seconda  contiene  i  verbi-^  ossia  le  parol^/;^/? 

si  cofUuganq.  .       ,  ,       :■ 

In  questo  libro  tratterassi  di^declÌTiCPÙQne  A.,^r 

corùugéu^iom^ 7 \^ppi  ffif  .^trp;  molto ciMaqjuUyg^ 

niente  espnjssiv^.  ,  .  .^: , 
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Causa  generr^e  di  questi^  modificazionL 

Se  le  voci  fossero  dcsttiiate'ad  uria  sola  funiio-^ 
DC  ne'  qaadri  della  parcda  ,  non  avrebbero  giammai^ 
bisogna  di  inodificaziorfi  ;  sarebbero  tutte  indedinar 
b9i  ;  ma  se  taluna  dì  esse  incaricata' venisse  di  fun- 
ziòiii  cfiverse,  bisognerà  necessariamente,  onde  poàsa 
a^tnpirle,  clie  le  qualità  assuma  senza  le  (pinìi  W 
funzioni  indicate  non  a\Tebbero  luogo. 

Non  abbiam  die  o  portare  uno  sguardo  su  le  de* 
finizioni' delle  parti  ^  nfisòorto  |)er  ttcórgere  afri- 
stante  quelle  di  cui  numerose  sono  le  funzioni ,  e 
qiteUe  che  limitate  sono  ad  una  ilola  ;'cl<^  le  decli- 
nabili e  U  indedin Abili. 

I/a^erbio  che  limitasi  a  disegnare  una  modi- 
ficazione de' verbi;  là  preposiiiénékixQ  indica  uta 
Sémplice  rapporto  tra  due  nomi;  la  congiunzicme  die 
impiegasi  per  unire  le  frasi  ;  e  V  interposto  il  quale 
esprime  un  seii|iihcuto  dell'anima  ,  non  saran  mai 
nd  caso  di  esser  diversamente  modificate,  peidiè  non 
hanno  che  un'unica  funzione  ad  adempire. 

Ma  non  n'  è  lo  stesso  delle  altre  parti  dd  di- 
scorso. (M>KgÉrte  di  stare  a  fix)nte  di  aggetti  differen- 
ti ,  tfon  posson  pervenirvi  che  assumendo  contiana- 
mente  forme  novelle.'  .       '  . 

indica  il  riQme^XxxWx  gh  oggetti  della  stessa  spe- 
de  ;  ma  posson  prendersi  questi  oggetti  ad   uno   ad 


tmo^  o  tutti  insieme.  Converrà  dunque  die  il  nome 
varìi  secondò  cète  ìi^«a  uno  o  più. individui. 

Il  pronome  trovandosi  nello  stesso  caso,  prove- 
rà le  medesime  modìfiecdoni. 

1a  artìcolo  y  V  aggetti^  ed  il  participio^  ?..  ob- 
bligati a  segiHre  l'impulso  ricevuto  da'nomieda'pro- 
nòmi)  ed  a  uniformarsi  ad  essi  ,  saxÈu  forzati  ad  i- 
mitarli  ne^  cangiamenti  che  provano. 

U  inerbo  disegnando  il  teu^  deUe  nostre  azio- 
ni, tempo  che  Tirana  dì  continuo ,  e>«jie  suddi^d^ 
ÌBL  gran  nùmero  di  parti ,  sarà  obbligato  hIì  assume- 
re andi^  egli  una  quimtit^  -di  forme  doverne,  oiide 
dipingere  queste  varietl^. 

I  pronomi  che  ei  ^ppreamluò'  ìie'ik)stri  difiè* 
renti  stati  attivi  e  passivi,  e;  che  hanno  con  ciò 
funzione  diflferentissiui»  da  q«e}la.  che. loro: ^^loomune 
cognomi ,  si  modificÉveranno  in  modi  diversi  y.onde 
mettersi  in  istato  di  dipingerci  ne^  nostri  stati  di-- 
rtrà.  '•'-.'-  ''  ■  -  •  f  •  v^' 

l^nómi  Tarieranno  aètresl,.  seoondo  i  generi  >d|^ 
gR' oggetti  che  debbono  disegn»^   » 

La  decUnazione  e  hMoniugax^Me  ^abbraccecan- 
no  adunque  gran  numero  di  modificazioni  fondate  fu 
br'^natura,  d  proprie  a.  Spingere  le  nostre  idee  eoa 
maggior  verità  e  dbianqzKau        v      .! ,    ..    ,, 


3t 
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Mhdl^càzioni  thUa.ìtklpìkiazicne' 


,/r.,i.  -.•...  .,  ,. 


La  declinazione  contieiie  tte  sortei  di  modifica 
'woni  :  -^  ''  ''  '    »      .     .  ':  -^ 

ì  .^  'U  genere^  o  la  modificatiooe  fcke  un  Aotne 
riceve ,  secondo  che  disegna  un  uomo  o  una  don- 
na ,  ecc.  ;  '  .  ,  ., 

a;^  li  numero  che  indica  uno  o  più  oggetti 
ideila 'Stessa  natara;    .  ^  /  '     . 

. ...  K    3.^*1  òasi' cìke  indiamo  le  diveise  .modificazio* 
Ili*  cui  Tm  soggetti  inòioi  da' quadri  dàìst  p^oj^a. 

-''  ^   '     Modifieatiom  detta .Qonàégazione* 

Oltre  i  numeri  i'  e4  sbdi^  U  genere  in  talune 
ìiàgue  ^  la  «onjugazione  xxmtieob  tre  apepie  di.  xpodi* 
écaziom  C'-'  ^  •    ' 

I  tempii  di  Oli  abbiam  digià  parlato  y  ^^  che 
^  indicano  U  epoche  delle  i^ùoifi  jo.  d^)i  iEnrvenimenti  ; 

I  morf/ ,  o  i  jcarabiiimwiti:  (|\5.  pijOfa  il  Y^h^ , 
secondo  eb;e  inpiegaBi  in  im>sen5a  assoluto  o   rela- 
tivo;    *  '••'"^  ...... 

'  Le  forme  o  le  modificaTioni  die  prqvjano  i  v«r- 
bi  9  secondo  che  riferiscoiisi  .ad  esseri  attivi  o  pas- 
sivi. 


;    .     SE  ZI  O  N^Ijl    P  R  ì  MjÀ*     V  ;/. 

.;  .  DEl^]^.l)ECUrfAZJOWE,        .  jj 

C  A  P.     J.         . 

De* generi  e  de\n^men\         i       ,., 

Q.  .  ;  '^-  '•  - 

uaBto  da  noi  Si  e  detto  so|n*a  qoesti  due  oggetti 

noi  capitolo  del  aoqae,  ci  renderà  brevissimi  a   loro 

riguardo. 

I  g.eneri  disegnansi  in  francese  in  tre  manie- 
re, o  con  differente  terminazione  coi^  le  |)arole  qua- 
lificative y  Jils  e  ^Ite  y  figlio  e  figlia  ,  ecc.  ;  o  con 
particola]»  terminazioni ,  èau  per  i  nomi  mascolini , 
hameau^  bateau^  museau^,  tugurio;,  battello,  mu- 
so; eHie  ed  aille  per  i  nomi  femmini ,  ctheUle^  mu- 
raille  ,  rocaUle ,  ape  ,  muraglia  ,  ciottolo  ,  ecc.  ;  e 
3.?  con  gii  articoli  che  s(Ao  stmpre  de'due^  generi. 

Diverse  lìngue  hanno  anche  un  terzo  genere  per 
disegnare  oggetti  senza  altun  rapporto  ai  due  primi; 
e  questo  terzo  genere  è  il  neutro. 

Impiegandosi  un  aggettivo  senza  determinato^ 
rapporto  ad  alcun  genere ,  £issi  allora  uso  del  gene- 
re neutro;  tale  è  questa  frase  ;  quanto  voi  fate  è 
ben  fatto,  non  potendosi  dire  che  quel  tanto  ri  ri- 
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ferisca  ad  alcun  genere.  Presso  i  latini  qualunque  vo- 
cabolo di"td  natura  è  costantenoente  espresso  da  un 
neutro. 

In  francese  (  ed  in'  italiano'  )'  i  pronomi  delia 
terza  persona  sono  soli  suscettivi  di  un  genere  diffe- 
rente, secondo  che  paclasi  di  uomo  o  di  donna. 

'  Incoritransi  talvolta  nomi  di  doppio  genere ,  se- 
condo che  disegnano  differente  oggetto.  Così  in  fran- 
cese orgue^  indicante  {strumento  musicale,  è  maschi- 
le al  singolare;  ma  orgues  è  femminino  nel  plurale, 
perchè  *offie  allora  Pinsietne  di  fihjlùtes  (  flauti  ). 
Così  in  italiano  muro ^  frutto^  vestigio^  ecc.;  hanno 
il  plurale  femminino  le  mura .,  le  Jrutta ,  le  ve- 
sti^fa.  '  : 

Quanto  a^  numeri ,  parecdiie  lingue  ,  come  1*  e- 
breo,  il  greco,  Pantico  teutonico,'  lo  scliiavone  ecc%, 
hanno,  oltre  il  singolare  el  plurale  *(i)j^  un  terzo  mi- 
mero  ,  deìto  duale  ,  disegnante  due  oggetti  e  di  cui 

vftceasi  soprattutto  uso  per  disegnane  le   doppie  parti 
del  corpo ,  come  gli  occhi ,  le  mani ,  ecc. 

Quanto  alla  tertninazione  plurale  in  S,  i  Frati- 

'  cesi  la  ripetono  da' Latini  e  da'Greci  che  sostituiron- 
la  alla  terminazione  oii^itale  ei;  era  questa  untion- 

,  '         *  ^  ~ 

(i)  Avvi  delle  lingue,  come  F araba,  le  quaK^ hanno 
plurali  dr  picciola  e  di  ^aude  pluralità  (  Grammatica  araba 
di  Sacy  ,  tom.  I  ,  pag.  27 1  ).  Souvi  lingue  dove  il  singola- 
jt  raddoppiato  fa  le  veci  di  plurale  ,  che  manca  assohiU* 
mente ,  coipe  voce  unica ,  o  come  inflessione  del  singolare. 


\ 
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caniento  ddla  loro^  grande  e  primitiva  .terminazionie 
ìni^i,  tcrniinazioa^  molto  energica,  poiché  esprime 
la.  moltitudÌDe  ,  V  immensità  ,  e  che  formò  V  iMr-sn 
de'  Latini ,  voce  che  offre  queste  diverse  significazio- 
ni ,  e  che  divenne  con  non  minore  energia  la  mar- 
ca del  su|)erlativo ,  come  ne' vocaboli  fi-ancesi  presi 
dall'italiano ,  exceUéntissime ,  résréreìidissime. 

c  A  p/  ir 

Beccasi. 


I 


c^i.  COi^isiOQO  ne'cambiamenti  che  provai  rultima 
sillaba  di  vai  nome ,  indipendentemente  dal  genere 
e  dal  numero ,  affinchè  questo  nome^  occupar  possa 
i  differenti  posti  che  tener  dee  ne'quadri  della  parola. 

In  fatti ,  qualunque  nome  o  pronome  impiegasi 
solo  ,  o  dopo  uii  altro ,  è  attivo  o  passivo  ;  eq)rime 
un  agente  ,  uno  scopo  od  un  mezzo  ;  adempie  in 
somma  varie  funzioni  ne' quadri  della  parola.  Con- 
v^frà  dunque  caratterizzarlo  in  questi  casi  diversi  con 
tratti  "^da  non  lasciare  alcuna  oscurità  sul  di  lui  im- 
piego.  In  questa  frase,  per  esempio, 

Je  \foifs  préuiens  qiw  le  general  m^a  ordotiné 
^e^me,iemrpréÈ, 

Io  vi  prevengo  ^che  il  generale  mi  lia  ordinato» 
Ai  ìmwìii  pvoalo.  ,  . 
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Il  pronome  della  prima  persona  adempie  ire 
funzioni  diverse  ^  disegnate  ciascuna  da  un  caso  par- 
ticolare. 

È  primieramente  attivo ,  il  che  vien  disegn'ato 
da  je  (  io  ). 

È  passivo  ,  ovvero  oggetto  dell'  azione  in  me 
lenir  prét  (  tenermi  pronto  ).  - 

Disegna  un  terminativo  in  m^a  ordonnè^  a  or' 
donne-  à  moi  (  mi  ha  ordinato  ). 

Queste  varietà  ne^  pronomi  ci  son  communi  co. 
Latini  e  co'  Greci. 

Eccoci  j)ervenuti  all'  origine  de^  casi ,  di  que'ca- 
si  che  producono  così  brillante  effetto  npUe  lingue  di 
que'due  popoli  e  di  cui  facciam  taso  pe'soH  pronouii. 

È  la  natura  che  condusse  tflla  inveùlione  de'ca- 
si:  essi  nacquero;  da  che  era  impossibile  che  non  e- 
sistessero  ;  ed  una  volta  dati ,  gli  uomini  non  fecero 
più  che  estenderne  o  ristringerne  l'uso. 

Era  impossibile,  e  l'abbiam  veduto ,  che  qne- 
sto  stesso  pronome  ,  il  quale  disegnava  una  perso- 
na attiva ,  la  disegnasse  come  passiva  :  fa  mestie- 
ri necessariamente  {tartare  il  pronome  secon- 
do che  adempiva  l'una  o  l'altra  dì  quéste  funziou 
ni  :  da  ciò  nacquero  je  e  met,  TU"/e  ti  ^  io  e  mit 
^u  e  ti  ec  ;  e  queste  varietà  furon  dette  cast,  poi- 
ché dipingono  i  diversi  casi ,  le  diverse  circostanze 
nejle  quali  incontransi  tali  pei'sone. 

£  poiché  davansi  in  questo  modo  i  casi  a'pro< 


nomi,  secondo  ^1^/ disegnavano  le  pcu^ne  in  ano 
stato  attivo  o  fas&Yp  y  non  restava  die  uà  pa^o  a 
forè  per  estendere  questa  distiazìpne  insino  a^nomi; 
non  restava  che  a  piY)n}mziarae  diversamente  le  ter- 
minazioni, SiConJo.  che  erano  attivi  o  passivi,  agenti 
ovvero  oggetti:  deUfi.  azioni ,  soggetti  ovvero  oggetti 
ne' quadri- délk  patoU-  ^ 

Siffatta  invenzione  de'  casi  ,  a  piuttosto  questo 
trasferimento  che  ieeesi  de'  {^opomi  in  nomi ,  fu  un 
tratto  di  genio  a  cui  il  greco  ed  il  latino  dovettero 
gran  parte  d^le  bellezze  che  ammiransi  nelle  loro 
lingue.  Fin  da  questo  momento  le  parole  noQ  ^en* 
do  più  legate  ad  un  l^ogo  fisso ,  convenne  deter- 
minarsi per  quello  dove  produrrebbero  il  più  bello 
dK^tlo;  da  dò  risi^ltarono  ne^ssariamente  quadri  più 
perfètti ,  più  armoniosi  ,  più  variati ,  più  sicuri  ne^ 
loro  efièttì.  Si  potette  ricondurre^  altemttivamente 
sulla  parte  anteriore  del  qMadro  ,  o  &re  alternativa, 
mentjs  spaicire  una  stessa  voce,  a  misura  che  si  volle 
fissare  più  o  meno  l'attenzione  sopra  lo  stesso*  Fu- 
yono  queste  altrettante  risorte  .riserbate  -  aUa  imma- 
ginazione ed  al  gusto  degli  scrittori,  i  quali  potette- 
ro condurre  in  questo  modo  da  soipresa  in  sorpre- 
sa il  loro  lettore,  ed  eccitare  la  sua  curiosità  sino 
alla  fine  ^tenendoU  sempre  sospesa. 

Senza  questo  èvvant^^o  uno  de'  nostri  poe^r 
Qon  avrebbe  potuto  dire  : 


a 74  STORIA  TtlTOTULLE   DEltA   VàSiÙLk 

Triste  reste  de  nos  rois^ 
Chère  et  defiùère  fleur  d'ììne  tìge  si  belle  ^ 
Hélas!  sous  le  eouteau  d* une  méne  crueUe. 
Te  verrcns^óus  tombet  une  seconde  Jbis  ?    ' 

Tristo  avanzo  de' nostri  aviti  regi , 
Caro  ed  ultimo  fior  di  codi  bello 
Tronco ,  sotto  il  coltello,  oimè  I  di  madre 
€radele,  ti  vedtem  cader  di  miovo? 

^        Sarebbe  sti^  obbligato  di  dire,  senza  grazia  e 
senza^  armonia  : 

•  Hèlas!  verrons  nous  toi  triste  reste  de  nos 
7X>is  ^  chère  et  derrUère*  Jfeur  d^  une  tige  si  belle 
tomber  ime  seconde  Jais  sous  le  conteau  if  une 
mère  crucile? 

Se  nella  lingoa  francese  che  poco  prestasi  a  si*- 
mili  cangiamenti ,  producono  così  grandi  effètti ,  £ 
quanto  non  dovranno  essere  superiori  sotto  questo 
rapporto  quelle  lingue  dove  i  casi  permettono  infinitar 
mente  più  variazioni? 

,     Del  numero  de* casi  e  defioro  nomi. 

Il  numero  de'casi  varia  singolarmente  da  una 
ad  un'altra  lingua.  Quelle  che  ne  contano  meno,  ne 
hanno  tre,  come  l'araba.  La  lingua  peruviana  all'ap- 
posto ne  conta  tanti  quante  Sipno  le  sue  preposizioni. 


Fra  qne^  dtfe  «stréÉrì  avri' quastiftà  4i  caai  wt(^^ 
inedii  a]f>pà(rtAtetó  ii  akre  Imgoe  :  V  alemanno:  \axQti 
inètte  quattro  <iaffli  ;  il  gveo»  lùiiqiie  ;  il  latiftO  s€Ì  'r. 
il  iW)  selliè  j  11  sanseritto;,  il  tìMiabario  ed,  altre 
lingue  indiane  derivate  dal  sansaittò  ^otto}  4'aifm^ 
no  dieci;  il  basco  ondici;  il  lappone  quattordici  (i). 
Quanto  àìl*  lìngua  fraÉcesei^^*!  nostri  antichi 
grammatici  vi  àUÉnettéano  sei*  iéaèi  y  lanche  pe'  nomi, 
ad  esempio  de^Iiatini;  i  nostri  twiderni  grammatici 
non  Jne  ammettono  afi&tto ,  e  con  ragione ,  alineno 
peVnomi;  ma  ^  toito^^  hanno  pDoao^tti  pe^  pro- 
nomi.        ^   •     '.i    ./    '     ;  ."....  ^  .  f 

n  numero  de^casi  può  in  due  modi  determìnar:- 
5Ì ,  doe  dalla  fottùa  e  dal  senso  ;  e  quasi  sempre 
questo  numero  è,  relativamente  al  seiiso*,  piitconr 
siderev(Je  che  relativamente  alla  forma.    . 

La  prima  declinazione  de'  Latini,  ro€a^  la  qua- 
le è  di  sei  casi  pel  senso,  non  ha  die  tre  casi  per 
la  forma;  tre  dì  questi  casi  terminano  ih  a,  due  in 
cff  ed  uno  in  am.  Ma  siccome    Va  dell' al;>btivo   h 

(1)  Avvi  di  qilei  che  attribuiscono  dia  lingua  basca  di* 
dannove  casi,  mentre  le  lingue  lappone,  finnese  ed  ungerei 
te  ne  hanno  tcedici.  Pel  baaco  si  consulti  la  dissertazione  lati- 
na di  GoUmann,  intorno  la  Gran^atica  comparativa  del  ba- 
sco, del  celtico  e  della  Jingua  de^  Belgi.  Gottinga,  1807  ; 
e  pel  lappone ,  Àffinitas  linguae  hungaricae  cura  liriguis  fen» 
nicae  origirus  demonstrata  ;  auctore  S.    Gjarmathi,    Gottin- 
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hittgé,  jp<)«s(]m>-Aiiimettétà  qiWto>>^»  rcUtivainen- 
té  alk  terminaiaonè.  Lo  stesso  iclic«i  di  tette  le  de- 
clinazioni latine:  il  dativo  e  1' ajjlativo,  spno  ijaaa 
Sferapre  simili,  con»  il  TOCtftÌTOfel  jjqppi^vo»  Ec-. 
co  i  nomi  dc'gei Jcaà  latini: 

Nominatìvò      Acousiktlvo.  ; 
•      Genitivo  Vocatì» 

\      •    Dairro  AhUtìvo.;    .    . 

il.  Greci  avuebbero  lo  stesso  nomerò  di  casi  se 
non  avessero  conftiso  l'ablativo  col  dativo,  mercè. ai- 
to tenninazione  cosUntànente  comune,  nieotre  varia 
talvolta  pr^Ko  i  Latini,  i  quali  vdftcro  in  ciò  allon- 
tanar»  da^  primi.  ^. 

jSfominatì^  caso  attiw,  o  subbiettiw.. 

Il  nominativo  de'Latim  e  de* Greci  è  ne'qwdrf 
altìvi,  il  caso  attivo,  qoello  doè  cui  à  attriboisce  quaiir 
to  fassi-,  e  negli  altri  quadri,  enunciativo  e  passivo, 
è  il  soggetto  deUa  frase,  il  soggetto  cui  riportansile 
•qiialità  di  cui  si  tratta  in  qae'quadri.  Puossi  dunque 
chiamarlo  con  nome  che  abbraccia  queste  tre  specie 
di  quadri ,  cosà  subbiettivà- 


OEIGUII  DEL  UltOViGOlO  2'J'J 

-'     AecusÀUvo  ,  caso  passivò^  o  obbiettivo.. 

Al  CIBO  attivo  è  opposto  il  passivo-:  a  je  y  io , 
è  opposto  5wa  ,  mi  o  me  ;  slJìUus  de' Latini  è  op^ 
"po&io  JiUum.  Il  primo  di  questi  casi  dipinge  gli  esr- 
seri  come  agenti ,  ovvero  come  soggetti  cui  attribui- 
scesi  quanto  si  dice  :  il  secondo  li  dipinge,  còme  og- 
getti che  ricevono  Fazione  di  cui  si  parla.  L'accu" 
salivo  ^le*  Greci  e  de'  Latini  è  dunque  il  loro  caso 
passivo.  .  jt 

.  Non  si  può  gettar  l'occhio  sopra  questi  due  c(h 
si  senza  rìconofieere  aUfislante,  d^Ua  diflbrejaza  dellci 
laro  t^minaziòile  ,  l'idea  accessoria  che  aggiungono 
ciascuno  ^alla  stéssa  parola  ;  il  che  è  un  avvantaggio 
che^  manca  alla  nostra  lingua ,  dove  non  conosciamo 
se  non  dal  sito  che  occupano ,  il  soggetto  o  l' og- 
getto delie  nostre  ^[Bsi.  Perciò  in  quelle*  lingue  il 
posto  delP  accusativo  e  quello  del  nominativo  9i>n6 
indipendenti  dal  resto  della  frase;  si  può  loro  asse*" 
gnar  quello  dove  produrranno  il  loro  efietto  più  pia^ 
cevole  ed  armonioso.  In  fatti- da  che  scorgesi  ehe  ^« 
Utan  rappresenta  il  figtto  come  powivo ,  e  Jilius  lo 
rappresenta  come  dttivo  ,  è  indifièrenUssioio  che  l'u- 
no preceda  l'altro;  si  sentirà  sempre /tutta  la  loro 
cnetgia.  . 

Che'  dicasi,  p.  e.  ^  jHXier  amat  fXwn^  owéfo 
i^mn  amat  pater ^  h  collocazione  delie  voci  è  in- 
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difierente  ;  si  ravvisa  sanpre  in  fiUum  V  oggetto 
amato,  ed  in  fniter  Pogg^to  che  ama.  Ma  m  fran- 
cese ,  come  in  italiano ,  non  può  darsi  a  queste  pa- 
role le  pére  mme  sohjils^  iL»pàdre:i|jg(ia  soo  figlio, 
altro  posto  diverso  da  quello  :  che  occupwQ  attual- 
mente. . 
"  '  "  •  -  '  '  '  '  .  r-^'-  . 
DeW ablativo^  ocaso^ circostanziale*      \ 

'  '  Oneste  tre  sprte'  di  quadri,  FenunciatiTO ,  l*àt. 
tivo  ed  il  passivo,  han  dunque  di  comune  Pefcer 
tutti  ^compostì  di  un  verbo  e  dd  suo  soletto  ;  ma 
difl^rìseono  in  ciò^  che  il  quadro  attiro  non^  soltanto 
GOtnpòsto  di  un  soggettò:  in  dò' che  rittitisce'in  tal  guisa 
un  casa  attivo,  ed  un  caso  passivo,  un  nomiaativo 
led  ìin  accusativo,  mentre  gli  altri  due  sono  privi  di 
quest^  ultimo.* 

Il  quadro  passivo  non  essendo,  che  ^inverso  del- 
l^ attivo  ,'quel  che  trovasi  in  questo,  esser  dee  nd- 
r altro,  ma  sotto  forma  toersa.  L'oggetto  nel  qua- 
ttro attivo  divien  soggetto  nel  passivo;  e  quel  cl^e  è 
stalo  soggetto  nel  quadro  Httij^o.  diviene  chvost^za 
«nel  pas(sivo.  Questa- circostanza  si  riecNiosce,  in  fr«n- 
Tese  dalla  preposizione  par  (  da  ) ,  ed  in  latino  dai 
caso  dotto  ablativo.  i 

Perciò  può  dirsi  egualmente  Cesar  subjugua 
Rome  y  xy  Eoììie  fui  atbji^uee  par  César^  Cesare 
soggiogò  Roba,    ovvero,    Roma*  fa.  sOflgwg«*«  ^ 


Cefdreìd^^  nella. pnma  fra^è,  £ra:soggetK>  aliavo , 
.è  oa.  dicosltetiale  nella  seconda  :  in  latbo  jsarebbe 
un  ablatwo^  ieaao  demwite' ^a;  ^,  P^^X*^*  )  *^ 
Iftf,  tranaporté .{.  trasportato),  dappoiché  dif»^na  le 
.dfcostanze.daUe  <|uali  sìam  traspoj-tati  da  una  ia  W- 
ahro,  stato.  Geseare  .  trOTandpsi  alP  i^blativo  ,  vederi 
che  da  lui  Eoma  fu  traq)OJCtata  in  ist,ato  di  dip^- 
denza,  mÈotie r fNnma  am  libera* 

L'ablativo  è  sempre  (i)  accompagnato  dalla 
preposizione  a  quando  disegna  un  nome, proprio;  ma 
disegnando  una  circostanza  ,  supprimesi  la  preposi- 
lione;  7 

.  .""^  . .'  ■  f  ,     \.   . 

Del  datismo  ^  iermbwtì90. 

iLe  nostre  anioni* sono  ordifiarimamente  relative 

(  •     -  '  "■  » 

(1)  È  certo  che  Tablativo,  disegnando  an&  «emplioei  dàr- 
oostaéca,  è<frequentì«iiiiameilte  4e90ii^)agnat^  da  una  prepo- 
,  «iwoe  n^i^  stesse  opere  della  piii  pura  latiahk.  I  uostri^ran 
-  dizionari  latini  di  Enrico  Stefano  e  di  Forcellini  ne  contengo- 
no sotto  le  preposizioni  a  9  ab^  e ,  ex,  ecc.  gli  esempi  i   più 
moltiplicati.  "  ^    '    '  .  »  -►'^ 

Quando  dunque  è  mestieri  psprimere  in  Ialino  ovvero 
om mettere  le  preposisùoni  avanti  T  ablativo  ?  Le  r^ole  che  si 
è  voluto  stabilire  su  questo  punto ,  vengono  contraddette  dal- 
r  uso  de'  migliori  autori.  Pria  di  tutto  è  la  chiarezza  ,  indi  V 
eufonia ,  il  gusto  e  T  uso  che  tali  autori  sembrano  di  aver  u- 
nicamente  consultato.  V.  Maugard,  elementi  della  lingua  la- 
tina, tom.  a,  pag.  233-714*  * 
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a  qualdie  oggetto^  delle' quali  rx^i  ipiesto  il  tenni' 
ne  o  lo  scopo:  ecco  adimqve  un  qaarto  caso.  CoA 
nel  dire  ;  il  me  fedi  amtoncer  une  bonne  nouvelle 
par  son  frère  ^  egli  mi  fo  annunziare  una  buona 
novella  da  suo  fratello  ^  bassi  un  ^  quadro  doVe  egli 
à  il  soggetto;  novella  Yom^iìxs^stMO  f rateilo  il  cir- 
costanziale ;  mi  il  terminatiyo ,  poìciifc  disegna  la 
persona  a  cui  la  novella  viene  anniìfiztatal  > 

J^ocatwo^  o  caso  inteviettìva  (•%). 

Il  vocativo  è  il  caso  col  quale  ci  rivolgiamo  wà 
una  persona,  disegnandola  pel  suo  nome,  o  per  qual- 
che epiteto.  Dicendo;'  prendi  un  poséo^  Cinna  ,  Cin- 
na  è  un  nome  al  vocativo.  Dicendo,  che  avete  fat-* 
io ,  PADRE  snaturato^  schiavo  tmAizioso?  Quesle 
voci  padre  snaturato,,  scìuavo  ambizioso^  sono  epite- 
-tì  al  vociriivo. 

Lo  chiamiamo  cctso  interiettivo^  perchè  è  Tef- 
fetto  delP esclamazione,  come  gl'interposti,  e  die, 
simile  a  questi ,  non  legasi  co;i  alcuna  porzione  de* 
quadri  della  parola^  trovandosi  sempre  isolato. 


(i)  0)nveiTebbe  forse  cancellar  questo  titolo,  non  che  la 
spiegazione.,  essendo  erronea  la  prima  parte  ,  e  la  seconda 
non  spiegaiido  la  natura  del  vocativo  che  dovrebbe  spiegar». 


'   GeuQw& ,  o  co^O  opmpletivfi*  :  .        <  ^ 

>-  •  •  '        ■  ■  -   "*  \  ' 

Un  nome  non  è  sempre  sufficiente  a  determinar 
FciggeHO'cbe  d^  dipiog^c^;  ^  mestieid  allora  ricoic- 
rere  ad  altra.  Jn«»e  il  qual^  v^eoepdo  al  soccorso 
<Jel  piimo ,  completi  il  senso  che  questo  avea  co- 
idiiiciato  :  ìd  qtierà  eseotoì:,;  \^  molen^  (iella  tem^ 
jwsta^/a  sqffia^ tefiri^ìl  peso  degli  amd',  lo 
splendore  del  sole^  iljìglio  di  Filippo^  le  voci  yiq- 
imaà^i  soffia^  peso,,  figlio  eominoano  u^  sepeo  che 
«ifa^aoipeao  finché  nen.tietlì.  prciMm?iat9  la  altre 
voó,  tempesta  ^  zefiri  ^  anni^  Filippo^  legate  alle 
pome  eoa  k.|H?q)o^zÌQiifL  ^/r.^prpa^  duorpe  un 
«ttso  jpiiBdtìYOff /pmchè  :^Qn^])^^  il^senso  injcpmif^ 
ciato.  In  latino  vengon  riconosciute  4§  p^)^<^jtpf -* 
mìnazioné  la  qimle  foroui  iiil^t^Q^  d^ttog^enàlM),  poi- 
ché diaegaa  senape  1^  prigiae  ,  h  genecjl^gift,/.  Negli 
-esenpi  ipieoedenti.  gli*q§K9i^uyi  ^i^^SO^t^.  da  qj^te  pa- 
ixJe,  la  violenza^  il  soffio  y  i}  pBso  y,]o^]^lep^g!/^^ 
^Vt'figtio^^  Bonbi  P;eflBatto  ddki'^iv^^/a,  ^ìe'z^firiy  del 
sole^  di  Filippa  y^  noiniqrfti  «  ^ffVl^  .  m  ;  /un 
^  ^  TsimMsLidi  semiìdra  completiyo ,  mentre  non  lo 
è  die  per'eUisìi,  ^jilorchèdice^,  per  .«$eippia,V  f» 
ritta  di  Parigi'^  in.  ftitiini  lettino,  città  e  Parigi  so- 
no nèìlo  sjtesso.'caso;  In  firaiiceset  ai  è  supprf^ssa.  igk 
questi  i]«e:n€Éii  Jiìnii  &am  iputfle  act  i^prifn^re:  ;  h 
come  sldioeste  ia  ot/à  4(hef.|mia;iJL;p(M»  ^/^ 
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gi,  I  Latini  che  mettono  città  e  P4srigi  neBo  rtes- 
so  caso  fanno  l'eHiasi  in  altra  mamexa  ;  è  come  se 
dicessero ,  la  città  eh'  è  chiamata  Parigi. 

Casi  de  pronomi  in  franeesa ,  ed  in»  italiane ,   per 

■la  prima  persona  al  angolare. 
•    .    •■    .  ,  •  '      •.  .  < 

Je,  io,  caso  tìttito-:  Io  so  quel,  che  mi  dijrete. 
Je ,  caso  interrogativo ,  l'fltrfB  &*«  'snienéuì 

l'ho  io  bene  inteso? 

Me  ,  mi,  caso  p»»ìvo;  rien  ne  petti  m.  déttatr- 
ntfr  de  ce  projé^'bviO^  può  ^stormi  da  quertapn»- 

getto.  ' 

Me  ,  mi,-  caio  iteWBinfttiw;  if-duigna  mb-  dctf 
nér  ce  gage  de  sa  fi)i4''^  deg»pstódai«i  quert» 
pegiiò  della  stìa -fede.    '  >  ' 
'   Moi,  io,'  caso  itttrtiettivo,  qtdy  moiI  chi,   ìu? 
;      Mm,  ioi  caso  pawiyo^  *i«j«»iioij  àegùmi.     • 
-'  .     Moi',  mii  àm^  teitàwtivò;  rfowtoB-npi  du  m- 
fdottW  ;  datemi  socooifeo.  ■     ' 

.  '     Moi ,  me ,  ca^  >€Ì»(j«stanàale  ;.  «J«rf  pta-  mt 
qti  a  fui  sawé,  da  ttfe  ifii  8alT»to/>  .  .^ 
■      '  ^01,  me,  cùJio  completivo  ;    Us  ^enaient  en 
foulé  autour  de  mot,  venivano»  fiaUaiitetOBDO  amo. 
iHcasi  lo  stesso.  dto^U  ,alttit  prononn ,  che  dannp 
kogb  a  simili  «sservazioni;  e  gli  uni  e  |^.  altri  so- 
no una  sensibii  prova -delia  varietà  .che  pufespander- 
-^  ne'<iuadri  ddla  parpla-lper  in^MO  db'casi:,Diteb- 
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hesì  che  la  nostra  lingua  ,  moltiplicando  i  casi  de' 
pronomi  ha  volato  indennizzarsi  di  quél  che  sofire 
per  la  privazione  de' casi  riguardo  ai  nomi. 

La  vera  ragione  intanto  che  a  questo  punto  ha 
&tto  moltiplicare  i  pronomi  in  francese,  è  eh' è  bi-^ 
sognato  che  tali  casi  non  comparissero  di  esser  casi  y 
e  che  fossero  addetti  ad  un  ,  posto  come  tutte  le 
altre  voci  francesi.  Così  i  pronomi  che  possono  pre- 
cedere il  verbo ,  non  possono  seguirlo;  e  quei  che 
possono  seguirlo  non  possono  precederlo;'  è  bisogna- 
to necessariamente  duplicarli  in  tutte  queste  occasio. 
ni.  Con  .tal  mezzo  ,  la  nostra  lingua ,  anche  quando 
allontanavasi  dì  vantaggio  dal  suo  corso  ordinario  ^ 
rimaneva  conforme  a  se  stessa. 


a3 
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S  E  Z  I  O  N  E    S  E  G  O  N  D  A. 
Della  coniugazione. 
C  A  P.    I. 

De'  wlodi. 
Definizione  e  divisione. 


I 


tempi  già  da  noi  percorsi  (  lib.  I^  isoz.  II,  cap, 
VII  )  ,  offrono  tutti  V  esistenza  assoluta,  e  positiva. 
Ma  possiamo  ugualmente  considerarla  come  dipenden- 
te da  qualche  altra  esistenza  ;  possiamo  anche  consi- 
derarla in  ordine  alle  persone  in  generale,  senza  ri- 
ferirla ad  alcuna  persona  in  particolare;  da  ciò  nasco- 
no diverse  forme  cui  dassi  il  nome  di  modi. 

Il  verbo  ha  dunr^ue  un  mòdo  assoluto  e  positi- 
vo, che  dicesi  indicativo]  ed  è  quello  di  cui  abbiam 
già  veduto  i  tempi. 

Esso  indica  F  esistenza  considerata  in  se  stessa. 

Vengono  poscia  quattro  modi  relativi  e  tre  a- 
Étratti  o  indefiniti ,  ^almeno  nella  lingua  latina   (i). 

(i)Issttemodì  spiegati  dalPautore  sono  soverchi  o  troppo 
:^  adii  :  soverchi  se  la  grammatica  fosse  universale;  troppo  pò- 


Seconda  sorla  di  modi;  i  modi  relativi. 

Sono  questi  modi  al  numero  dì  quattro,  come 
abbiam  detto. 

i.^  Uimperatiw:  siate  savio.  Esso  indica  de- 
sistenza che  avrà  luogo  in  conseguenza  deU^  ordine 
che  si  dà. 

3.®  L'  ottatis^o'j  perchè  non  sono  io , savio  !  E- 
sprimc  un^  esistenza  che  si  desidererebbe  che  fosse. 

3.^  Il  condizionale;  sarei  savio  se  ne  conosces- 
si i  mezzi.  Indica  una  esistenza  dipendpqte  da  con- 
dizione. 

4.*^  H  soggiuntivo;  ha  detto  che  io^^^/ savio. 
Esso  dinota  ima  esistenza  subordinata  ad  un^  altra. 


chi  se  fosse  generale,  dove  debbonsi  trovare  indicate  le  forme, 
prìndpaii  che  incontraci  nelle  principali  lingue  dd  mondo  9 
nelle  più  colte.  Sonvi  lingue  in  (?ui  mancano  allatto  i  modi 
ed  awene  di  quelle  che  ne  hanno  più  di  sette.  Potrebbero 
darsi  tanti  modi*  quante  esistono  differenti  sorte  di  proposi-, 
zioni. 

Bisognava  osservare  che  una  stessa    forma    pu^  servire  a, 
molti  modi  ,  come  lo  stesso  caso,  nelle  h'ngue  che  hanno  casi, 
può  servire  ad  esprimere  diversi  rapporti  disUntisimi    (    Ved. 
il  cap.  de"  modi  di  verbi  nella.  Grammatica    del    Signor   d^. 
Sacj  ). 
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G  A  P.   IL 

De'  modi  •  relativi. 

A  R  T.     I. 

Del  modo  imperativo. 

imperativo  annunzia  desistenza  come  avente  luo- 
go in  conseguenza  di  un  ordine.  Fay  vieni^  esciy  so- 
no imperativi. 

Questo  modo  non  Ka  che  una  sola  persona  al 
singolare,  cioè  la  seconda:  fa^  vieni.  Ha  due  persone 
al  plurale ,  la  prima  e  la  seconda:  facciamo  ^  foia 
V0rdamo  ,  venite. 

Non  può  esservi  prima  persona  nel  singolare. 

•  Quanto  alla  terza  persona  nel  singolare  e  nel 
plurale ,  vengono  entrambe  espresse  con  la  stessa 
formola  che  il  soggiuntivo  ;  venga  egli ,  vengano 
eglino  y  ma  con  tuono  imperativo;  mentre  nel  con- 
giuntivo questo  tuono  è  più  debole,  più  narrativo. 
I  Latini  han  due  maniere  di  esprimere-  questa 
terza  persona,  V  una  come  in  francese  ed  in  italiano 
col  congiuntivo;  V  altra  con  la  terminazione  in  eto. 
Questa  ha   dunque    tutta  la    forza  dell'  imperativo  , 
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mentre  Paltra  è  più  debole,  è  più  narrativa  che  im- 
perativa. .  . 

£  questo  modo  composto  di  due  tempi  nella 
nostra  lìngua,  entrambi  futuri,  ma  de' quali  ' F uno 
può  esser  risguardato  come  presente  relativamente  al- 
F  altro;  e  questo  secondo  come  passato  relativamen- 
te ad  un'  epoca  determinata  e  fiitura. 

Presente  ,    fai  ix  ciò  attualmente. 

Preterito     abbi  fatto:  abbi  fatto  quando  arriverò. 

I  verbi  reciproci ,  o  riflessi ,  come  abbigliar^ 
si^  rallegrarsi^  formano  nel  seguente  modo  que'due 
tempi:  abbigliati  ^  abbigliates^i.  Sii  abbigliato^  sior 
te  abbigliati. 

I  Greci  han  quattro  tempi  all'imperativo  che 
esprimonsi  qtìasi  tutti  col  preterito:  è  veramente  sfi- 
gurare una  lingua,  allordiè  confondons^  tempi  cotan- 
to distinti.  Rìferisconsi  questi  tempi  imperativi  ad 
epocJie  diverse.  Determinandosi  accuratamente  quesl' 
epoche  differenti ,  si  avranno  quattro  tempi  fdl'  im- 
perativo ,  anche  nella  nostra  lingua. 

Presente  incoativo        •  fa^  accingiti  a  fere. 
Presente  terminativo       fa^  esegui  interamente. 
Preterito  assoluto  còbi  fatto ,  a  tal'  epoca. 

Preterito  Belativo  abbi  a^^uto  fatto ypnma.  che 

tal  cosa  sia  stata  fatta. 
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Quest'ultimo  è  P imperativo  impiegalo  da* legi- 
slatori romauì  nella  promulgazione  delle  loro  leggi, 

Qli  Ebrei,  con  formola  anche  più  stringente,  im- 
piegavano la  seconda  persona  del  futuro.  Ed  in  eflet- 
ti  l'imperativo  non  esiste  che  nel  futuro,  in  modo  che 
può  il  futuro  servire  all'imperativo:  così  i  Greci  im- 
piegarono talvolta  l'imperativo  pel  futuro.  Quanto 
alle  loro  leggi,  erano  queste  enunciate  con  l'infinito; 
ma  so.ttintendevansi  queste  ,voci  :  è  ordinato  di. 

*  Di  tutte  le  parti  del  verbo  ,  l' imperativo  è  la 
prima  che  sia>i  presentata  agli  uomioi:  in  efletti  si  è 
stato  nel  caso  di  ordinare,  di  pregare,  di  sollecitare 
prima  che  si  fosse  nel  caso  di  raccontare  quel  ch'era- 
si  fdlto^  Quindi  questo  tempo  è  di  tutti  il  più  sem- 
plice, ed  è  la  radiq?  degli  altri;  è  sempre  un  nome 
radicale  e  primitivo,  impiegato  come  verbo. 

Non  è  dunque  sorprendente  che,  in  tutte  le 
lingue ,  l' imperativo  sia  il  tempo  il  più  semplice , 
anche  in  ebreo ,  dove  rinviensi  di  una  sola  sillaba 
al  pari  delle  voci  primitive,  anche  quando  i  verbi  e- 
braici,  di  cui  fa  parte,, son  composti  di  due  sillabe. 
Per  aver  negletto  questa  osservazione,  si  è  ignorato 
il  japporto  di  quantità  di  voci  orientali  ed  ocdden. 
tali;  non  si  è  veduto  che  questi  verbi  ebraici,  €hid^ 
fissare  iin  giorno  ,  i^hjl^  crescere,  isen  invecchiare, 
i  quah  fanno  al  loro  imperativo  ^rf,  hjl^  sen,  rap- 
presentano i  vocaboli  primitivi  id^  tempo;  hjl  o  huly 
pianta  ;  sen ,  vecchiezza  ;  donde  derivarono  le    vod 
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latine  idus  ^  gl'iJi;  syha^  la  selva;  senex^  il  vec- 
chio ,  ecc. 

ART.     IL 

DeW  ottatii^o* 


È 


la  nostra  vifta  una  serie  di  desiderii;  appena  e- 
saudito  il  primo  voto,  divier  quiesto  feconda  sorgen- 
te di  nuovi  desiderii  che  dietro  si  trae  ;  ed  il  ter- 
mine stesso  della  vita  la  più  lunga  arriva  sovente  in 
mezzo  a  qualche  ardente  desio.  Intanto  il  carattere 
del  desiderio  è  T  impazienza:  bisognò  adunque  dare 
ai  verbi  un  modo  particolare  di  esprimersi,  il  quale 
secondasse  tale  impazienza  :  da  ciò  nacque  il  modo 
ottativo.  I  Greci,  di  cui  la  lingtia  eria  sì  bella  e  si  ^ 
ben  congegnata  per  esprimei^e  le  afTozioni  dell'ani- 
ma ,  le  consedra]X)no  una  particolare  terminazione. 
La  nostra,  che  spaventasi  di  quanto  sente  l'arte  o 
la  difficoltà,  si  h  contentata  di  ristréttissimo  numero 
di  formole  pailicolari,  le  quali  consìstono  nell'accom- 
pagnare  il  verbo  con  l'esclamazione  ottativa:  piaces- 
se al  cielo' che!  ovvero  con  un  seniplice  che. 

Piacesse  al  cielo  cKìo  potessi  dubitarne! 
Che  non  poss'io  pagare  sì  importante  servizioE 
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ART.     HI. 

« 

Del  condizionale ,  o  suppositizio. 


Opesso  si  vuole  ;  ma  questo  volere  è  L'gato  a  cir- 
costanze e  condizioni  senza  le  quali  la  volontà  man- 
ca di  e£fetti.  È  dunque  bisognato  far  uso  di  formole, 
mediante  le  quali  i  verbi  potessero  accomodarsi  a 
questo  stato  dell^ anima,  arrestata  ne' suoi  desiderii 
da  estranee  circostanze  :  da  ciò  il  modo  condizionale 
o  suppositivo  ;  così  dicesi  :  Leggereiì  ,  se  io  avessi 
libri  instruttivi;  passeggerei^  se  ne  avessi  il  tempo. 

Dobbiam  questo  tempo  ai  Latini  ,  sebbene  del 
condizionale  non  ne  facessero  un  modo  particolare , 
confondendolo  con  il  congiuntivo.  In  questo,  qome  in 
molte  altre  cose  ,  la  nostra  coniugazione  è  più  nu- 
merosa ,  e  più  perfetta  della  loro. 

Questo  modo  ba  due  tempi ,  uno  che  risponde 
al  presente  del  nostro  indicativo ,  io  farei  ;  V  altro 
che  risponde  al  preterito ,  io  avrei  fatto. 

V'i  si  potrebbe  aggiungere  qualche  altro  tempo, 
soprattutto  ammettendo  come  tempi  particolari,  Fin- 
finito  preceduto  da'  verbi  venire  e  dovere  ;  così  di" 
rebbesi  al  futuro  condizionale  :  io  dovrei  fare« 
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A  R  T.      IV. 

f 

Del  conghmtwo. 


u. 


'  n  avvenimento  l^a3Ì  spesso  ad  un  altro;  è  adun^ 
que  mestieri,  allorché  il  verbo  che  lo  disegna  forma 
esso  medesimo  una  frase ,  che  prenda  forma  tale  da 
£Eir  riconoscere  la  sua  dipendenza  :  or  questa  forma 
appunto  dicesi  modo  congiimtwo:  È  facile  il  ricono- 
scerlo sia  in  latino,  sia  in  italiano,  sia  in  francese  , 
ad  una  particolare  terminazione  ed  alle  congiUlizioni 
dalle  quali  è  preceduto,  cioè  ut  in  latino  espresso  o 
sottinteso  ,  e  che  in  italiano  e  francese.  Laonde  di- 
cesi ; 

Bisogna  che  i  giovinetti  obbediscano  aMoro  ge- 
nitori. 

Egli  attendeva  che  io  avessi  meritato  la  pub- 
blica approvazione. 

Di  questi  tempi  il  primo  è  un  presente  indefi- 
nito, contenente  tutte  P epoche  passate,  presenti  e 
future.  Il  secondo  è  un  preterito  comparativo. 

A  questi  tempi  accoppiansi  i  seguenti  ; 

Presente  definito  che  io  facessi\  bisognava  ch^ia 
facessi. 

Preterito  indefinito  cK  io  abbia  failo  ;  bisogna 
ch'io  abbia  fatto. 
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Ecco  i  quattro  tempi  che  i  Latini  chiamavano 
presente ,  imperfetto ,  preterito  o  perfetto  e  piuc- 
che  perfetto. 

Da  questi  deriva  altresì  il  nome  di  congiimtixfo 
o  subiuntis^o ,  composto  di  due  parole  ,  sub  (i)  e 
junctus^  le  quali  disegnano  la  proprietà  di  essere  u- 
nili  al  seguito  di  un  oggetto. 

Siccome  questi*  tempi  sono  subordinati  a  quei 
delP  indicativo ,  posson  riguardarsi  tutti  come  fiituri; 
questo  è  quanto  accade  nella  lingua  italiana  ,  dove 
fiissi  uso  del  presente  del  congiuntivo  ,  invece  d^  im* 
piegare  il  futuro. 

Già  pensa  ove  si  accampi  ^  significa  in  italia- 
no ;  pensa  dove  situerà  il  suo  campo ,  ovvero  in 
qual  luogo  situar  debba  il  suo  campo. 


(i)  Bisognava  dire  di  Ire  voci,  o  di  Ire  radicali.  Il  ter- 
zo è  il  lerroinafivo  fraDcese  j^  nato  dal  laUno  ìpus  ,  che 
SìgDàùca  simile  a ,  anche  questo  derivalo  dal  sanscrito  ivah 
che  ha  lo  stesso  significato ,  e  che  ha  prodotto,  nel  sanscril- 
^o  ,  la  preposizione  ii^a  ,  come  ,  così. 
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C  A  P.      iU. 

Dt'  modi  astratti  o  indefiniti. 

ART.     I. 

DeW  infinito  (i). 


È 


questo  modo  di  natura  affatto  difierentc  dagli 
altri  ;  non  legasi  come  essi  in  maniera  determinata 
con  Fmia  ò  1^ altra  persona,  ma  semplicemente  con 
ridea  indeterminata  e  generale  di  personalità. 

Amare  ^  per  esempio,  offre  Fidea  indetermina- 
ta di  persona  in  generale  che  trovasi  nello  stato  di 
amore.  È  questo  stato  dipinto  come  esistente  in  un 
essere. 

Supponendo  sempre  Pidea  di  persona^  ma  non 
essendo  gianunai  accompagnato  da  veruna  delle  tre 
persone  ,  diviene  una  voce  astratta ,  che  puossi  con- 
siderare come  un*  nome ,  in  guisa  che  si  accompa- 
gnerà i.°,  ad  esempio  de'nomi,  con  articoli  e  pre- 
posizioni^  e  servirà,  al  par  di.  loro,  come  soggetto, 

(i),Non  avvi  infinito  nel  greco  moderno.  Quest'artìcolo 
primitivo  deW infinito  sarebbe  anche  superfluo  in  una  Grammati- 
ca che  contenesse  soltanto  quanto  è  comune  a  tutte  le  Jingiic. 
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come  oggetto,  come  terminativo,  ecc.;  in  guisa  cte 
iwrà  de^  ccui  nelle  lingue  dove  i  nomi  ne  sono  su- 
scettivi. Quindi  V  ha  chi  è  stato  quasi  tentato  di  ri- 
guardarlo come  nome. 

D'altra  banda,  in  vece  di  dipingere  oggetti,  co- 
me i  nomi,  esso  non  dipìnge  che  azioni  o  avveni- 
menti come  i  verbi  ,  e  serve  loro  di  complem^to. 

a.®  Al  paro  de' verbi,  esso -^^ocwwi  aUa  idea 
di  Umpoy  incompatibile  co' nomi.     • 

Sono  queste  le  proprietà  che  non  mai  conviea 
p^er  di  vista  affin  di  formarsi  una  giusta  idea  di 
questo  modo. 

Noi  V  abbiam  già  detto  :  l' infinito  dipinge  lo 
stalo  b  1'  azione  sotto  un  rapporto  indeterminato  con 
le  persone ,  o  con  là  idea  generale  ed  astratta  delle 
persone. 

Esser  savio,  essere  amante,  essere  amalo,  son 
qnadri  dove  fassi  astrazione  dalla  idea  particolare  di 
persone  ,  dove  non  si  contempla  die  lo  stato  di  es- 
'\t  savio  ,  di  essere  amante,  ecc. ,  come  applicato  af- 
r  ii!oa  aslralla  di  persona  in  generale  ,  senza  dise- 
gnarne alcuna  in  particolare. 

In  questo  caso  ,  può  esso  rinvenirsi  alla  seque- 
la di  altro  verbo,  o  mettersi  al  principio  di  una  fra- 
se ,  precedere  un  verbo ,  in  forza  della  ellissi  della 
voce  siato  ,  eh'  esso  suppone  necessariamente.  Si 
dirà  : 

I.®  Un  giovanetto  debb' esser  docile',  come  se 
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si  dicesse  un  giovanetto  deve  sempre  essere  in  cjuel- 
lo  stato  che  cliiamasi»  esser  docile. 

3.^  Esser  docile  è  un'  eccellente  qualità  per 
w%  giovanetto  ;  come  '"se  si  dicesse ,  lo  stato  che 
chiamasi  esser  docile ,  ecc. 

Sifiatta  facilità  di  esprimersi  in  modo  indefinito 
concilia  molta  grazia  al  discorso  e  lo  rende  pìùconr 
dso.  Quindi  è  che  impiegasi  sovente  T  infinito  nelle 
espressioni  proverbiali  e  ndle  sentenze  ;  con  ciò  dì- 
rassi  :  Eh  che  !  sempre  aspettare ,  scurire ,  e  nul- 
la veder  venire  I  Orazio  disse  in  simil  modo  :  f^ir' 
tus  est  vitium  fugere  ;  virtù  è  vizio  fiiggire  ;  co- 
me se  si  dicesse  la  virtù  è  quello  stato  chechiama- 
si  fuggire  il  vizio. 

Laonde  allorché  mettesi  l'infinito  al  principio 
di  una  fi-ase,  allorché  dicesi,  per  esempio:  dormire  è 
un  bisogno^  o  il  dormire  ripara  le  forze^  dormire  ed 
il  dormire  non  sono  nomi,  poiché  non  disegnano  og- 
getti ;  essi  completano  soltanto  una  frase  ellittica  , 
la  quale  principia  da  \m  pome  col  quale  formano  il 
soggetto  della  frase  ;  egli  è  come  sì  dicesse  :  lo  stà- 
io di  essere  una  persona  dormiente  è  wi  bisogno. 

Osservansi  in  questo  modo  due  tèmpi  indefiniti 
applicabili  alle  tie  epoche  presenti,  passate  e  future. 

Un  presente  ,  fare  ;  ellissi  di"  essere  una  per- 
sona  f adente. 

Un  preterito,  aver  fatto;  ellissi  di  essere  sta- 
ta ima  persona  faciente. 
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ART.     IL 

D^  gerundi. 


X  oichè  P  infinito  impiegasi  eonìe  nome,  potrà  rive- 
stire tutti  i  casi  de*  nomi,  servir  di' oggetto,  di  ter- 
minativo ,  di  circostanziale  ;  si  potrà  dire  :       *   • 

Egli  volle  DORMIRE  (1),  frase  in  cui  dormire  Bi 
le  funzioni  di  oggetto. 

(1)  I  gerundi  sono  grinfinìti  cteclinali.  Non  avvi  dunque 
gerandi  nelle  lingua  che  non  declinano  V  inGnito  ,  ndle  lin* 
gne ,  in  somma  ^  come  nella  francese  ,  dove  non  rinvengoti» 
casi  che  ne' pronomi. 

Ma  in  moke  lingue* che  hanno  un  infinito,  o  f^  hanr 
no  participi ,  avvi  Y  uso  molto  comune  di  accoppiar  V  infini- 
to oU  participio  ad  una  preposizione,  ovvero  d'impiegar  Tin- 
finiio  o  '1  participio  come  complemento  di  preposizione.  Cosi 
dicesi  in  francese  ed  in  italiano  de  lire  ,  à  lire ,  en  lisant , 
di  leggere ,  a  leggere  ,  leggendo.  Ciascuna  di  queste  formole 
risponde  a  veri  gerundi  latini  ;  di  leggere  a  legendi  ;  a  ieg" 
getre  ,  a  legendia  o  a  legenduni  ^  leggendo  o  in  leggere ,  a 
legenda.  Le  medesime  fanno  dunque  funzioni  de' casi  dell'in- 
finito i  quali  trovansi  nella  lingua  latina  ed  in  altre  lingue. 
Fanno  dunque  le  veci  de'  gerundi  ,  senza  esser  veri  gerUndù 
Àltrimente  si.  rìcaderebbe  nella  dottrina  di  Gebelin,  riconoscen- 
do casi  senza .  cangiamento  di  forma  o  di  terminazione  della 
parola  ;   casi  che  non  lo  sarebbero  se  non    mercè  il  seiisa  di 
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Egli  è  tempo  di  doKvire,  dove  &  la  fruizione 
di  complemento. 

Venne  per  dormire,  <bye  fii  la  funzione  di  cir« 
costanziale. 

Venne  a  noRMiitfi ,  dove  fa  la  funzione  di  ter- 
minativo. 

Cioccliè  è  della  massima  utilità  nel  discorso. 

Quest' avvantaggio  era  troppo  considerevole  per 
non  rinvenirsi  in  tutte  le  lingue;  ma  in  ciascuna  si 
adatta  al  genio  proprio  della  lingua.  Così  in  queste 
occasioni,  si  presero  da'Làtini  le  terminazi<mi  de^lo^ 
ro  casi,  e  si  fecero  genitivi,  dativi,  accusativi,  ecc. 

Non  dovettero  perciò  far  altro  che  dare  alle  loro 
frasi  quell'espressione  passiva  che  amavano  di  preferenza 
all'attiva,  ed  i  c^i  del  participio  in  ^i/^  Ji  fornirono 
di  tutte  le  risorte  di  cui  avean  bisogno  sotto  questo 
rapporto  :  si  espressero  come  se  noi  dicessimo  :  è 
questo  il  tempo  del  libro  che  dwea  esser  lettor  e- 
gtì  venne  per  il  libro  che  dovéa  esser  letto  :  egli- 
no dissero  adunque,  tempus  est  legendi  libri;  s^enit 
ad  libnan  legendum. 

molte  voci ,  e  non  per  la  forma  di  una.  sola;  pel  valore  ob- 
biettivo di  tali  riunioni ,  e  non  pel  valore  formale  di  un  ter- 
mine. Un  tal  linguaggio  non  può  appartenere  a  L'ngua  ben  fat,. 
ta  ,  poiché  è  una  vera  confusione  nella  parola  e  nella  idea. 

Infine  il  sanscrìtto,  tanto  ricco  in  inflessioni  non  ha  pro- 
priamente^ gerundi.  Esso  vi  supplisce ,  ripetendo  ,  ossia  rad- 
doppiando il  participio  attivo  ,  come  altre  lingue  suppliscono 
il  plurale  raddoppiando  il  singolare. 


^9^  STORTA   NATURALE  DELLA  PAROLA 

Qaasi  sempre  non  però  faceasi  ellissi  delAome: 
diceasi  semplicemente  tempus  est  legendi;  venit  ad 
legendum^  nel  modo  stesso  che  diciamo:  io  ho  fai" 
io ,  e  non  già  io  ho  un  oggetto  da  me  fatto. 

In  questo  caso ,  si  fu  autorizzato  a'  riguardar 
questi  casi  legendi^  legendum^  come  formole attive; 
nel  modo  stesso  che  riguardiamo  io  ho  faUo  come 
attivo ,.  sebbene  ^rfto  ^  passivo. 

£  tostochè  tali  casi  furono  una  volta  ravvisati 
come  attivi,  vennero  impiegati  come  attivi ,  e  furo- 
no ,  al  par  di  essi ,  seguiti  da  acrasatìvi  ;  in  guisa 
die  fu  indifferente  il  dire,  tempus  est  legendi  libri^ 
o  tempits  est  legendi  librum  ;  quest^  ultima  formola 
fu  anzi  più  legante,  perchè  allontanavasi  di  vantag* 
gio  dal  genio  volgare  della  lingua. 

^infinito  presente  si  formò  presso  tutti  gli  an- 
tichi popoli  ,  Greci ,  Romani ,  Teutoni ,  aggiungen- 
do ein  o  an ,  indefinito  del  verbo  essere ,  in  fine 
delle  voci  radicali  ;  ma  siccome  i  Latini  <ion  amava- 
no la  nasale  n,  e  che  la  cangiavano  in  m  ne' nomi, 
essi  la  cangiarono  egualmente  in  r  in  tutti  i  loro  in* 
finiti  ;  e  quésto  tempo  parve  fin  d*  allora  non  avere 
alcuna  analogia  con  gP  infiniti  di  tutti  que'  pòpoli. 


ART.     lU* 
•  '    •  r  IV  Supini  (f). 

X  sujimi,  non  menò  imbarazzanti  inapparenza^fiono 
gH  accasativi*  e  gii  .ablativi  de'gartiàpi  passati ,  e 
servono   di  casi   ai   pi-rterito   d^'   infinito.-    Perdo 

^anto  si  è,  detto  de^geruncB  db:  decsi  de^sapini. 

'  ___^^_      «'111 

"  (1)  Non  appsqUengoiiòclie  alla  lingua  latina  ,  «lice  Facr- 
tote  i^Sk  sua  Crarninalica  uuiversàle  pag.  44**  Perchè  dufl- 
que  parlarne  qui?  Si  può  fetali  la  stessa  qtrlstioiie  ia  oiSine 
a^  ^rundi  i  quali  mancano  alu:et>i  in  molte  liogo^. 

Mi  fermerò  ai  supini,  poiché  essi  han  fallo  il  tormento, 
e  quasi  la  disperazione  della  maggior  parte  de*gi*ammatici,  e 
perchè  mi  forniscono  di  occasione  onde  sviluppafiD  l^lercssan- 
le  prospeUo  offertoci  did  sig.  Schlegel  ,  nella  *ua  operai  tede- 
sca, su  la  lingua  e  la  '  lérieiatura  dell'Iiidia,  pag.  37,  e  net» 
}ft  versione  francese  di.  questo  lihro ,  fatltf  dal  sig.  MangeC  • 
pag.  i5a.  Schlegel  ha  osservato  die  il  sùpàno  de^  Lalini  so- 
miglia ,  pel  senso  e  pc^  la  forma ,  aU^  influiio  del  sauscrittcn 
Infatti  r  infinito  sanscritto ,  come  il  supino  de^  Latini,  termi- 
na sempre  in  um,  e  quasi  sempre  in  tum  ;,  ed  impiegasi  nel 
modo  che  può  impiegai-si  ogni  inCriilo  ii^i  sciibo  di  ciò  che 
chiamasi  supino.  Oso  dunque  enduro  che  il  supino  de' Latini 
non  sia  che  un  amico  injìnito  latino  di  già  iuvecoliialo. 

Molle  considerazioni  forliCcano  questa  congeU^ièi. 

1.** 'Dietro  il  supino  tanto  controvertilo  de'  Lalini  ,    si  è' 

preteso  trovar  supini  in  molte  lingue.  Ma  lai    pretesi   supini 

a4 
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I  La^ni  non  potendo  dire  questo  libroè,degnQ. 
i&  essere  stato  letta f  .seryivaAsi/di  un^ altra  dicitura, 
questo  libro  è  degno  di  essere  un  oggetto  letto.    , 

Dissero  p^rìmisnte  eo,  l^^4m  y    vado    letto  y    e 

SODO  sospetti  agualmeate  di  non  d jI^  k  loro  esiscenM  che  M 
'ifimìi(|jb«iàone*;  ìii  effetti  possonst  spiegare  rifei^ndoli  jr  foi^ 
ne  ve^bidi,  coomire^eueralinBme  riconosciute.  ^ !  j  ;  .  !.^ 
<^  2.*  Sanzio  riguardava  il  stipino  come  unii  forma  siiper- 
flua  9  t>erbum  oiiosuni%  sapefvacafwum, 

3.^  Voi  trovate  nelle  Grammàtiche)  ora  che  il  supina  è 
nn  nome,  orai  ck"  è  un  participio,  jn  altro  luogo ch'è  un  ge- 
jmndio  ,  infine  ch^  è  un  avverbio.  Kon  sarebbe  forse  j|(^  setn' 
plice,  più  soddisfacente  ,  più  ver^  di  riconoscervi  un*  Mitica 
forma  d' infinito  ?  ,  *        ^ 

ì.^  V  esempio  del  sanscriti ó  dove  <piesta  forma  è  la  so-. 
la  per  V  infinito  attivo  e  passivo  ,  è  tanto  pili  imperioso  ^ 
quanto  che  il  sanscritto,  ha  le  maggiori  affiniti  con  il  latino, 
Yien  provata  questa  afiìnitk  in  'm<^te  maniere*  Aipvenj^nsi 
opere  inteve  sopra  questa  materia  non  ancora  esaurita.  lonou 
TQglio  qui  attenermi  che.  alla  induzione  tbuliante  da  moltii» 
Indine  d^  infiniti  del  sansoiìtto ,  i  quali  sono  precisamente  i 
nostri  supini  latini  ,  tranne  qualche  rara  e  leggiera  eccezione 
di  formja ,  o  A*  ortografia. 

QvADRo  di  paragone  d"  ittflnki  del  santcriaa 
e  di  supini  del  latino. 

Infiniti  nel  sanscritto.         Infiniti  latini»  Supini  latini. 

1.  Asitum  y  sedersi,        Esse:  esty  egli        Manca  al    sen- 


lioiì  vado  a  leggere ,  come  noi  diciaino  ho  letto  ^ 
\di  dire ,  wido  a  &ie  die  uno  oggetto  sarà  o  sia 
stato,  letto.  .  • 

U  motivo  di  tali  tnodi  di  (&re  èiaemplicissiiao: 
era  la  loro  coEtfonnità  con  il  genio  della  iingua  latina^ 


esser  oofisiderato  come 
assiso,  è  divenuto  a^ 
siso  ,  fisìtum.  Essere  , 
esistere.  Àsti  ^  egli  è. 


è.  Ved.  Sez. 
II,  cap.  VII, 
nota. 


2.  Asùtum^mzxÈr     ^ 
giare  (  si  mangia  as- 
siso ).    Aszie  ,   egli 
mangia. 

3.  Cartuntj  fare,  • 
produrre  ,  faUxrica- 
re;  Kriaii,  egli  &,  ' 
produce. 

4>  Datum  o  dot" 

tum  ,  donare,  dare. 

Dati  ^  egli  d^. 

5.  Dadùum^  dare. 
Dadàtij  egli  dir. 

6.  Damitnm^  do- 
mare. 

Pomati  ,    egli 
doma. 


jE'55e  ,  mangia^ 
re. 

Est,'  egli  man- 
gia. 

CrearCy  creare. 
Creai  j  egli  prò» 
duce. 


to  dcl¥eti)o.fle" 
defsl^  ed  a 
quello  del  ver- 
*  bo  eMere.  Tro- 
Tasi  all'trtieou 
Io  seguente  nel 
«nio  di    man« 
•••«"*  giare- 
Estum^  donde  vie- 
ne yi^f/i/m,  gicnio- 
da  mangiare* 


Dare  ,  dare  ;:       •  Datum. 
Dot ,  egli  dìi.     .        • 


Dedere, 

Domare. 


'Dedùum^ 

Domitum   e    «!!>• 
motum. 
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h  quale  DOU':potèva  esimere  seiion  con  il  passiro^  è 
giiindi  co' participi  passivi,  le  frasi  neutre  o  impei> 
sonali ,  il  di  coi  soggetto  Sion  è  determinato^  qndle 
frasi  die  espciiboBffl  in  francese  con  Von  e^Vil  uni- 
tiflaéttte  iillfaltiye;  così  invece  di  dire  il  faut  faùv^ 


7«  jGatum  o 

Il/m,  oaoliw. 


€0^         Coniare,  > 


ambrt. 

.9.  JamUm^gBo»' 
Tilt  I  produioce.  Ha 
vna  tmm^Dit  6mi- 
glia. 

Janiiri^  madre. 

10.  Jntitum  f  00* 
nosceie. 

11.  MihyUntm  o- 
rinare. 

MKhyad  egK  o- 
Tina. 

13.  Mi/iptwny  diih 
teounare,  spandere, 
(  cioochfc  spande^  di- 
niinuiso»  ,  impiccio* 
lise»  ).  Minotij  egli 
diisemina  ,  spande, 
i3.  Nahitum  9 
Nactum  ,  annodare. 
i\W  ^  ,  annoderà. 


A*. 

Gignerc:  dioea» 
si  pcima  j^eiM- 
re,  poiché  tro- 
vasi gemine  ♦ 
geni  passivo. 
Gnoscere. 

Meicre.  • 


Minuere^. 
Minuit. 


Ngàare. 


CtmiatMtmy  ami- 
camela canium  \ 
è  csOfOi  musale. 
Itumy  anticamen- 
te  iekim. 
Genùum. 
Gènitrixj  madre. 


Notum ,     antico- 
menta  gnotum^ 
Micmni. 


Minutum, 


Nodatum. 
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cotaTÌeti  fere,  Aicevdno  facìeruìum  est^  dev^esser  fat- 
to; ed  invece  di  dire  on  est  s^enu^  si  è  venuto,  di- 
/  cevano  uentum  est;  in  vece  dì  on  a  cai j  ti  è  iii- 
teso  ^  audUuìh  est  ^    è  stato'  inteso. 

Se   mai   ne  fìicean  uso  co' verbi  di   roovimen- 


i4*  Oùrnmipkumy 

Ornare, 

Ornatum.  ' 

oopim  (  é  ornaoo» 

' 

prendo  ). 

' 

'   ^ 

i5.  Pimàum^  pu* 

Punire. 

Pimil$im. 

rificare.  (  Puoiie  è 

* 

pmficaf»     del     de» 

litio  ). 

(  ^ 

16.  pMàm^  bere. 

Potmr. 

Potata  m  ,    aHun- 
gato  ,  come  ow- 
tatum. 

i7.Ai/^m,nig« 

Radiare. 

Radiai  um. 

giare,  brillare. 

16.  Salitumf  muo^ 

Salire, 

Saltum, 

vere.     (    fallare    è 

1 

t 

muoversi  ooa  fona  ). 

\ 

19.  Sarpiium  ,  0 

Serpere. 

Serptum, 

sarpiuniy  itrùcéani, 

far  come  la'  lerpe  , 

1 

ui    sarpa,  SarpcUi^^ 

• 

striscia. 

20.  ServitumyHX'' 

Servire. 

Sertfitwn, 

vire. 

i 

21.  Sùuamium^ 

Sonare, 

Sonatunu 

0  svanitimi  sonare. 

> 
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to ,  se  «Jìcevano  eo  peridUum ,  ciò  dipende  da  che 
i  vedbà  di  aumn^efito  portana  seiqpre  seco  ,  loro 
im  terminativo  disegnato  da  un  appusativo  con  la 
preposizione  ad.  Sarebbe  stato   adjinque   barbarismo 


22.  Sthaium^  es*        Stmv. 
ter  situato ,  essere  in 

piedi. 

23.  Sucóchùum  , 
sacchiare. 

-24.  Tanitum^  ten- 
dere. 

aS.  Taritum^  tra- 
versale, i^ass^MT  so- 
pra, marciar  sopra. 
26.  FàhUum^ 
vettnrare.  F'ahaii  »  / 
egli  vettura. 

s     27,  K9mitum^  vo- 
mitare. 

28.  Fastum  ,  ve-         P'eslire. 
stire ,    coprire,   ^o- 

stra^  un  abito. 

29.  Junclum .   o         Jungtre» 
Tunctum  ,    aggiun- 
gere. 


Siatum. 


Sugete. 

Suctum. 

Tendere. 

Tenium. 

Terere.  . 

Teriium. 

Fehere, 

antl- 

Féctum. 

cernente  t 

^ekia* 

re  5  donde  vie- 

ne pe^,  via^  il  , 

cammino. 

F^omà^ 

yomitum 

Vestkum. 


Junctum. 


5.^  I  signori  di  Portoreale  non  esitavfno  a  dire  che  i 
lupini  latini  sono  voci  divenute  viete  ,  e  che  furou  neglette 
nella  purezza  della*  lingua. 


GRAMBUfTlCA    U{riVBRSAl.K  3ù5r 

il  dire:  eo  perdere  (i);  dìceasi  (jùindi  ea  ad ^  %e- 
guito  da  UQ  accusatÌTO.  Or  c5Dfi  questo  a</ non  potessi 
impilare  il  participfb  in  dus^  il  quale  indica  ciò  che 
dey^enere ,  e  non  ciò  <^  s^  ceriamente;  bist^na*- 
YQ  adunque  fer  uso  del  participio  passato,  il  quale  ,* 
espiimendo  una  cosa  passata  ,  k  disegna  nd  modo 
il  più  positivo. 


6.*  I  suscanuvi  verbali  òt^  taàm^^cimm^  pmeimifmx 
etnenlipn  «co*  ,  cho  un  le^^po  diceansi  per  ej^tn^  pradextur 
^^enUiy  sembufino  venire  anche  in  sostegno  della  nostra  conget- 
tura. È  probabile  che  per  fare  questi  sostantivi  verbali,  si 
prese  anlicainente' la  ^rminazione,  1^  ferma  di  un  antico  in- 
,  fiùito  in  um  o  kttum.  I  participi  passivi  latini  mi  sembrerebbe- 
ro egualmente  nati  da  queste  forma  d' infitiito^  e  f|uiiidi  i  ca-*- 
sj  che  dicoùsi  caèi  Ad  ìmpiiu)  latino,  sarèbbera  i  casi  di  qtie-- 
Mo  infinito. 

(.)  Errore.  Terenzio  ha  detto  :  voUis  ne  camvàf  misere  T. 
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GAP.    IV. 

Ddle/<Hrme  del  V.erbo. 

ART.     I. 

Loro  origine. 


D. 


'a'quadri  del  discorso  divìsi  in  enonciativi,  attivi 
€  passivi,  nascono  tre  sorte  di  verbi;  i  verbi  enun- 
dativi ,  i  quali  dipingono  lo  stato  di  un  e^re  dota- 
to di  una  qualità  qualunque ,  come  essere  :  i  verbi 
attivi j  i  quali  dipingono  lo  stato  di  un  essere  agen- 
te,'^0/1^,  operare:  i  verbi  passivi  che  dipingono  lo 
stato  di  un  essere  sul  quale  si  opera  ,  esser  fatto  y 
esser  colpito  (1). 

Gli  stessi  radicali  die  formano  i  verbi  attivi  ^ 
ionnanQ  egualmente  i  passivi,  fare  ed  esser  fatto  ^ 
scrivere  ed  essere  sfritto^  ecc. 

Spe9o  anche  lo  stesso  radicale  serve  parimeiìte 
a  fermare  i  verbi  eQunciativi:  tale  è  la  parola  fon-- 
dere^  È  attivo  in  questa  frase:  fondere  una  verga 

(1)  Qaest^  articolo  ed  i  due  seguenti  non  appartengono, 
giunta  il  loro  titolo  stesso ,  ad  una  gnunmatica  ooiytrsale ,  ma 
benn  a  grammatiche  particcdari. 


'      CRAMHàTfCA  TJfriVEMALB  ^OJ, 

Ji'  oro.  È  pi^iy0  in  quest'altra:  questa  verga  è  sta- 
Éo^Jusa.  È  fiiMiIiÉeQte  aumàatÌTO  cUceàdosi:  quertV 
ro  fimde  A  fuoco* 

Ba  dò  derivauo  tre  fom^  cliflferenti  ne^  verfri  ^ 
aUwaj  pasmva  ed.  oHmcioftwa^  ed  atte  quali  rispcoi- 
dono  i  verbi  attm^  passici  e  neutri  de'graminatici. 

Pessiamo  aggiun^re  altre  -due  specie  di  verbi 
aBe  tré  già,  numerate.  La .  iAm  n/iessa^  la  quale 
disegna  k)  stato  di  un  agente  il^  qiMtle    h  anch'^ 
Soggetto  ddlasua  azione;  aUorcbè  dicesi,   per   e^^ 
sempio,  fondersi^  imbiancarsi ,  amarsi^ 

La 'forma  reciproca^  la  quale  disegna  gli  qgcfiti 
che  provano  daHa  pcM^  di  coloro  che  sono  Paggetto 
della  loro  azione ,  la  stessa  impressione  che  fanno 
loro  provare,  come  quando  dicesi  aiutarsi  ed  amar** 
si  ;  eglino  si  amano  Tun  Faltro. 

ART,    II,  (x). 

Porrne  del  inerbo  ndla  Ungua  francese. 

\a  lingua  francese  possiede  le  cinque  Sorte  di 
ferme  delle  quali  parlammo. 

—  ^ 

{i)  Adendo  una  forma  passiva  ,  depongano  ecc.  y  do-- 
vrebbe dirà  ,  per'  maggiore  esattezza  :  Avendo  M»  forma  ^as- 
sipOf  11  è  creduio  ,  e  male  a  proposito  ,  che  abbiano  deposto 
a  si ffuficéudone passiva,  Usenfo  passivo^  per  cffrirne  un  aui" 


3o8  STORIA   nàrtOLALE  OBLLà  PAAOLA 

L'eDandatira  si  coaiuga  ne'tèii^  oomposti,  o- 
ni  per  meEco  del  verbo .  ètie  ,  j' élais  amvé  ;  om 
per  mezzo  del  verbo  woir  ,  j' ai  dormi ,  '^mcàf 
dorali.  * 

L'attiva  Gòoittgasi  eoa  il  v»bt^  omoo*,.  j'oi  &il^ 
j' awàs  feit.        -^ j    I  i  -      , 

La  passiva  con  il  terbo  ^étre  lat  tenpi  sempli- 
ci, je  suis  rechepchè  ;^e  caa  il  vorbo  a^^mr  ed  3 
veibo  Are  uiiita«iente  né' tempi  compoMì^.f^a  èie 
recherchè,  mentre  in  italiano  é  sempre  eoi  viarbo  cs^ 
sere  ,  io  sono  stato  ricercato.  '       .  - 

4ja  riflessa  51  cotduga  parimente  con  il  verbo 
Arej  je  me  mis  bianchi',  je  nte  semi  c&Q$(Ae. 


PO,  Veggftsi  Dumarsais  sopra  i  Deponenti.    Vapulo  sigaific* 
letteralmente  io  inoIU{UJoo  i  (^  ,  le  grida  querule.  PolUcior 
è  il  compendio  di  pollice  teneor ,  io  sono  tenuto  dal  pollice , 
dalla  pi»ni«9a  latta  geftioolaodo  con  il  poUioe.  lioo  vi  sareb- 
be probabilmenfle  alcun  9enso  passivo  depasto  per  colui  che  sa- 
pesse IVtimoio^ia,  il  Vero  jenso  della  paroi^.  Spesso  ^ILP^ 
ro,  come  osserva  Dumarsais,  i  £inciulli  ignorana^oel  oneMiK 
FiO  i  loro  padri ,  ed  immaginano  £ilse  ipòtesi ,  per  render  ra-' 
gione  di  un  procedere  molto  natorale^  e  che  comparisce  huf 
zarrò  per  mancanza  di  cognizioni.  Seqtd  ha   letterabn^Mf  il 
scuso  t)assivo ,  ÉEignifi^ando  esse  secus  o  seeundum  ^  essere  te* 
paratamente ,  ^o  d*appresso,  o  secondo;  questo  k  qndi  ebe  «e*- 
cade  a  eoloi  dbe  segte.  Parimente  taetoH  ^  cbe  ti  chiama  M^ 
tiro ,  è  passivo  di  origine ,  e  tuoi  dire  esse  latist^ 


JForme  d^  wirbo  nella  lingua  lafma*     /     , 


Si^^  Uùm  ka  i\i%  sde  mamere.  di  comogare^ 
i  verbi,  *^.^  di#eà  forma  attiva^  e  forma  pfissiifa.  ^ 

La,  finijm  s«i^^^aal«[ieiit;e  pe'verbi  aaiUMaativi 
a  neutri^  e  pe^  verl;>i  riflessi.  ^  .    ,  .. 

Essi  hanno  nmi  sorta  <li  verbi ,  detti  ^deportew*^ 
ti,  poxJìè  avendo  là  forma  passita,  depongono  la  sh*. 
gnificazione  passim  oh^  d<>vreb}^ro  i^vere,  per  ofiìir-*^ 
ne  raia  attiva. 

Ma  non  è  questa  à^t  un'apparente  irKgi^iarità. 
Ogni  verbo  deponeqte  è-  passivo   in*  origine ,  né   à. 
divenuto  attivo  che  per  ellissi.  PoiSfi^eor  è  realmente , 
passivo  ,  e  significa  ig  son  trattenuto  da  un  impe- 
gno ^  da  una  parola  data;  laonde ,  dandogli  la  si-, 
gnificazione  di  promettere ,  non  si  rende    attivo    da 
se  stesso ,  ma  se  ne  compendia  V  espressione.  Dicasi 
lo  stesso  degli  altri  :  si  possono  riscontrare  molti   eu 
sempi  nella  nostra  Grammatica  universale* 
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ART.    lY. . 

PciZa  forma  metSa  del  ¥erbù  fitOa  lingua  greca. 


0. 


'lire  le  due  forme  àe^LéM^  i  Greci   M  luimo 
una  terza  che  <^amaiio  tnedia^  d  ^eii>o  wedio. 

(^ìesta  fimna  oocdogaA  ih  Iphuii  tempi  «come  i 
TerisH  attivi  ,  ed  in  ak^  come  i  verbi  passiti.  Paè 
dir^  die  corrisponde  a'nostrì  verbi  eouiiciativi  oniootri 
ed  a'  nastri  verbi  riflessi.  Era  degno  di'  Greci ,  il 
ODnsorar ,  loro  ima  ^mna  die  foaMs  ^sdusivameota 
greca. 

Tabife  lingue  n^  kan  di  vantaggio  ;  ma  sicco- 
tue  queste  forme*  non  sono  dte  giadazioié  df  quelle 
cB  ctii  abbiiun  parlato,  rimettiamo  alla  nostra  Gram- 
matica universale  queUi  che  fosKT  vaghi  di  averne 
qualdie  nozione. 


àjtAmiAncA..  vnvmsÀU    ■  Sii 

*  L  I  B.   m. 

ShtLA  SlBriASSI. 

•*       Divisione'^  v 


olendosi  dipingere  una  idei|  con  il  discorso,^. dè3>^ 
ftonsi  considerar  due  oggetti  :  i  .^  k  forma  di'  esige 
datfcuna  parola  per  legarsi  con  le  sue  TÌcìne  :  a«^ 
il  posto  che  àtve  occupare. 

Dì  ^pesti  doe  aggetti,  relativi  Fano  alla^&nna 
e  r  altro  al  sUoy  Ì   primo  dicesi  sIhtassi    (i).  y^I 

(i)  a  ptimo  dicesi  propriamente  gustassi  ...  È  pkitt»* 
sto  il  aeoondo,  relativo  al  sito  o  al  posto,  il  ^uale  dxìhe  dir- 
si sintassi  :  dappdchè  appunto  questo  secondo  è  una  rec^frocq 
coordinaiipne.  E  certamente  la  costruzione  di  cui  X  autore  fa 
la  parte  seconda  della  sintassi,  n'è  la  prima,  giacché  n^  la 
più  importante ,  la  sola  che  sia  di  uso  assolatamente  uni* 
versale.  Possono  esistere  lingue  povere  senza  variazioni  di  for- 
me ,  o  piuttosto  senza  inilessioBi  ,  ovvero  che  ne  hanno  in 
xiatrettitsimo  ntuaero/  e  quanto  alk  Hngue.perfazknaley«^m«> 
pre  pia  o  meno  rìcdbe  in  inflessioni ,  senza  duUno.  le  ibone 
variabili  di  ciascuna  parola  per  dipingere  le  modi^bcaztoni  d^ 
Tidea  ,  in  somma  ^  le  rariazioni  correlative  delle  paix>le,  ap- 
partengono men  propriamente  alla  sintassi,  poidiè  sintassi  su^ 
gnifica  aggiustameuto,  si^uione  coordinala^  Ma  <]^ue:>(a  reato 


3ia  STOMA  NATVIAIB  DChSJi  PAEOLi. 

dire  coordinazione  reciproca ,  da  due  Tod  greche 
spi ,  con  y  e  taxU  aggiustameato. 

n  secondo  appellasi  construzione^  dappoiché  per 
mezzo  di  questa  vieii  ^iisppsto  o  cpstruito  il  discorso. 

La  sintassi  dà  alle  parole  ch'entrar  debbono  in 
una  frase ,  la  forma  che  lor  conviefe  per  le  ftmzio- 
ni  cheulebbofio  adempiere. 

La  costruzione  assegna  poscia  alle  stose  il  pta 
i^^  occupar  debhoAO^  ella  ne  fissa  i  ranghi. 


Mpt^nMi  die  <Qi  il  nome  iì  $mUis$i  andie*ai  rarnhiamfo^ 
ti  oonvenev^U  nella  forma  ddk  ptiok,  è  un  tiopo  ammei» 
éoSS  mo ,  mia  cùtùcrèti  impiegata  dag^  aatori  i  qvali^  al  pa^ 
ri  di  Gebelin  ,  la  preodono  pel  temo  proprio.  Dd  resto  ,  in 
<]iiaknro(^  ienao  prendati  la  sintasd,  nulla  ofire  che  ùk  co* 
mwàt  a  ttuì  gTidiomi)  ed  appartenga  ad  jma  grammatica  u^ 
niversale. 


'se  zio  N.E    I. 

Dthhk  SINTASSI   PROVVLàMEMTE  BETTA. 

C  AP.    I. 


atte  le  Tegole  della  sìAtas^  riferiieoDfii  a  àma^fìm* 
fi  g^eÈ9k  :  .coìu?ordar^za  e  dipendenza.  «  <'' 
..  Iia  àaaùméanza  rìuiù^^Je  pQFoie/cheliaftriij^ 
pfurtò  ad  im  «o^  e  medesinscr.^ig^etto.    - 

La  Wpenéknza-  unisce  all'oggetto  prìncipefe  le 
jMrole  ,.  dìftr  mdkano  i  n^ipoitì  di  «too  «jggetto^  .coli 
^pftellp*  '  »      '    .  ,  .  .  .   ,^  /- 

In  efièttiliiia  parole  dì  una.  iìmse  eqpnmoBo  0 
Jer  qualità  di  un  oggetto  di4ciii  trattasi  nelk^^  frase  :^ 
oggetto  cke  vi  si  dqnnge,  che  n'  è  il  soggetto;  >9€h 
vero  i  suoi  ra^^Mitti.  con  altri  oggetti. 

Nel  primo  Gaso;  tutte  le  parole  di  uoa  frase 
•aocordansi  con  la  pascla  principale}  «pMte  hÌA^on^ 
cordanza.  Nel  secondo  caso^  esse  ricevono  le  modì^ 
ficazioni  necesaarìe^  <mde  sooi^gàsi  il  rapporto  che  av- 
vi fra  «esse  e '1  soggetto,  onde  ^si  certo  elidesse  so- 
no ivi  collocate  seoondayaiuiente  ;  e  dò  dìcesi  di-- 
pendenza^ 


3o4  SToaU  ÌWSWUM,  MU4'»41(0LA 

La  dipend&iza  regola  soltanto  le  parti  seconda- 
rie del  ^quadro:  la  concordanza  ne  «egpla  leprtme, 
quelle  che  ne  formano  Fess^iza,  e  (^  debbono  e&- 
sei^  in  armonia  am  esse.  -     .     ' 

e  A.  p.   n. 

Della  Concordanza. 


La 


concordanza  è  quella  parte  della  sintassi  ^ 
insegnai  mezzi  propri  a.&r  tra  lorg  -aoebr&ire  le 
parole;  che  dipingono  le  di?e^  partì  di  :  una^^ide^, 
fidi  moAo  stesso  che*Lqi|pste  idee  acoonUmsi^  tm  loro. 
Regola  prinripaUiiei^te , le  parole  a^nza  di  Cbi  non 
9Ì  sarebbe  quadro^  «'idie  in.  tutto \SDno/èi  numero 
ik  X9&  0  qmattFo.,  'OÌ(jb*o  il-  nome  ed^ili  AU>  articc^, 
P  aggettivo  che  dipinge  la  qualità  attribuita  al  noni^ 
il  Terboche  le  unisee ,  ed  il  p^al4N''  ' 
^'  :  Queste  parole  cotAtò  digerenti  ie  ime  dalle  ^ 
tre,  :  hanno  nondimeno,  ima  pcópcietà  cornane,  di  es- 
sere suscettive  di  numerò ,  ài  aver  ^gcdave  e  plo- 
xale  .  Possiam  dimcpie  con  tal  ;mBi;za}iriniii]ie  ,'  met- 
4<pfe*4U>udMio  assegnando  a  bitte,  lo  stesso  nume* 
xo.  Così  dirassi  ;         » 

.   .     Déja  grondàietU  les  ììorribles  tértnerres 
.  Par  qid  sont,Jbris€S  les  remparts. 
Kii^ombavan  di  già  ^li  orrendi  tuoui« 
Onde  rotti  cadcano  i  baluardi.  » 


^MMATfCA  UKIVBMAIJI  3l5 

UÈ^ttfnio  Vàrtìcc^gUj  il  nome  tsèom^  )'a|^ettrr9 
orrendi  y  A  verbo  ifHnb<mbmfimQ  y  fotti  ^  phmi^B» 
.L'4gg«Miyo  ka  pia  stretto  nippwto  ai  hodk^ì 
ajnotJTO  della.  {Vt^metà  die  ha  di  essar  8«ioe4iptli 
di  geoeri;  m  guì^  die  .queste  duf  parole  fiopi  ne^^ 
tOQsi  scJamente  nello,  M^em  nìmmro  9  come  k  «to» 
^  ^altiresl  iidk{  stesso  g»ere;  il  dbe  0M|ìti|iiCf$  dop^ 
jfi^jgpede  di  cwcord«af|i;e  ,  ftie)k:i^'iUM|m  «  ^judtr 
)i|  de'  gen^. .       , 

Avreoe  una  lem  nelle  liiy|tte  dbp  mmutmo  di 
fa^  :  in  quert^  il  bome  e  Ppgg^^e  debbono  esit^ 
re  sello  ste^p  numero ,  è  neUp  slessp  g^aere. 

È  poi  necessano  F osservai^  che,  quando  molti 
]i<n?ii,4  smgolai^e  Kcordany»  con.qn  YSÉrbo,  Mmea 
saetta  il^yeAto  «1  p)i)ra)|^?*     #  ir 

Q^  |a  $|esao  d^dM  dii»  d^  vm .  aggettivo  4MH 
compagnato  egq^lmeQt»  da  molti  nomi? 

£  ànb  l'aggettivo  si  acanrdi  «qualmente  col  no? 
me  )  sebbene  v'abbia  tra  i  due  il  rubo  i?  Que^ 
città  è  molto  beOfir 

GAP.     IH. 
Delh  flipmuknMf 


Ali 


^lla  vod  essenziaii  di  una   frase ,   accappiasi   p^ 
V  ordinano  gran  numero  di  altre,  {a  di  cui  nuiH(^ 

?5 


•oOfè  mio  te  idee ,  clier  non  debbono  ntifecère  all*in- 
sìéftte  del  quadrò,  Uè  afteranìdH*atttK)nia  e  l' unità. 
CMfWèn  éuitqtte  aiiB  rifériscanS  ^e**Vóff;GÓhèfetuen- 
fi''*feftdo  delqtìàdm,  e  cbè  jl  ^tftidife' 'iie  ribàgga 
lAà^cMr  fomti  itltèresse  ihagì^(^^,'clié  ÈÌéùd  pè^ 
flttdl^étfefto'rteUétert)  dipùhd6n«Ì^/"    ;  -  •      * 

t  *^  tJ«éf*ft«Ste  «SA  dun^  coteptfeti  i' dt^  Ife'vÒtf 
iit*^4|òiltott«IIMW ,  di  qttlÉile  die'  ^ÉHfb  ìn'JSptót^óà 
dal  nome,  o  dal  va^bo,  o  dall'aggettivo,'  o  da  thro 
«Pe  ^tefgMtìls  ;  «  thlsettea  éòtfà  légL^'  Coli'  qiiAe  da 
tm  Aipetià&i  in  ibÀd^  dffi^dfte  'e^' ^ifi^ite.  i^Utfto 
alla  natura  di  *ttii  ^ród.  '       •  ••       "';  * 

A  tfé'liflfefèilti  caratteristiche  (r)  riconctóconsi 
te  Toi*  dite  sono  in'*dipendetttar  >';**  al  sho  Aè 
vi  occupano:  3. °  alle  pah]ie  Bie  Ife  l!^iÌo  conqàd-^ 
te  -JcAitle'  èiafr  <^>endòno: *  3  *  altì  lor^  terminazione. 
Ecco  quel  cliE  vddi-tóno  partitàifaentc/     *  ' 


(1)  Le  due  prime  caratteristiche  non  sono  affatto  rdathe 
alla  fi^rma  delle  vooi^  cóod}^  éf^akten^o  al-posiOy  ài  rango 
delle  voci ,  a  qttel  clie  1*  autore  chiama  siotaati ,  impropria- 
mente detta,  o  costruzione.  Ma  egli  non  dovrebbe  qui  parU- 
re^che^delljjjòr^a  d^.yocj^,  ja  .^u^^  ,^4vn^ite  .apparti|ne 
a  quel  ohVgli  chiama  sintassi  propriafnente  detta  ^  ovvero  aW 
la  sua  prima  parte  della  sintassi. 


I  .      M  .  .1    li  li  •        .  '  ..    -li*.      •      *    I 

,      .  c  À.IP.  .ly..  •,',,..  ,!.,<,. 

F^od  in  dipendenza  dal  nome  o  dal  soggetto. 

JLie  parole  che  sono  nella  dipendenti  44  HMM.P 
4i)  >oggfii^9  ^sQna  qiidie  tbtf^  sviIii(^>9ttoiiii.  «a  na-* 
iora^chtt  £^n  jMnQicei»  ja  ^a  0i9g«pta|r  ^  ÌQfìmWP 
^  àp^  a'^}i  «ppartìtbe  T^tigg^taich^  jk  wm^ 

Queste  toa  lee^  coQ  ìi  ^S^^  ft*^  <l>evQ^ 
•iNi>  l^ettìf^  ^fi(«e >in\qtt^  (f4^  di  J^a  >Fot^taine; 

V,  .Maitre  4:fifi^^ 

Tenaìten  son  beo  un  ftoj^^fge»  Vv  ,. 

• ..:  >$€r  cbrwi  «ya.iK  w  al^m  posato,  ../n 

Queste  voci  su  di  un  albero  posato  ^rìietìscjoiisi 
a  coTvo^  sono  neUa  )6ua  flipfcndrnza,  facendone  cong-^ 
scere  la  situazione  ,  e  legansi  allo  stesso  per  mezzo 
di  un  agg^¥Q. .  .,    ,  ,. ,  v 

^.^  Legansi  con  esso  mediante  la  preposizione 
Je,  di,  come  ne^ seguenti  versi  di  Racine:  - 

u  .'}..'•    ■.  •    ».l   i'T.  .'.   .il    ,.  ..ì     .       ■,.,     ^jj)    :li   i.»lit.    Il' 

;,  \   l4f  fatniuche  Mpea,Me.iSesjfiifrsilrmuseur$  * 
.  ^kvait  de  .sim  jreféx.  Us  timitks.  douMiff^< 


3l8  STORTA   NAlrvAj^E   PVLLK    PAROLA 

De' suoi  fier  rapitori  il  truce  aspetto 
D^li  occhi  suoi  alle -dolcezze  timicle 
Davan  risalto. 

In  questo  luogo  Jler  rapitori  determinano  le 
parole  truce  aspetto  ^  e  legansi  con  esse  mercè  b 
prqpo^ìoife  dfc\  -  *• 

'i  •  DiofliBi  k^ stesso  delle  f od  stèoi  occhi  i  essi  de- 
*térmitiano'  queste ^Itre  YCiti  le  tìmide-  dolcezze ^  e 
¥1*81  ]^gaM*per>m6zzb  dell»  stessa  JMreposincme. 

3.^  Siffatte  Tod  rannodansi  col*  nome  pe^  met- 
to di  qui  0  tfue  ;  che,  il  qtele,  eoe. 

Rome'  <ivi  conimàHikUt  à^funi^ers  presqm 
eniier  ;       ' 

Les  poéues  qvm  composa  ffomère  subsisteni 
ancore  as^ec  gioire.  ,  -     ,.  . 

Romaiche  comandava  ^uasi  a  tutto  P universo; 

Le  poesìe  èlio  ccHnpose  Omero  sussistono  ancora 
con  gloria» 

.-  '   •-' "C  A  P.     ¥.**■■ 

p^oci  in  dipendenza  del  inerbo. 

Xl  verbo  di  qualsiasi  natura,  ha  sotto  la  sua  dipen^ 
deua>tiitte^le  voci  die  disegno  le  circostante  dal- 
le njUftU  il  qwMht)  è  accompagnato/  di  qualunque  nv 
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ttarà  ^ijeste  sa^m.  T«A  Gtrdottanate.  di»egoMO.  .uffistti-. 

vamente  l' oggetto ,  lo  scopo  ,  il  luogo  ^  il  tempo  , 
\  la'  eausa ,  il  mesao  j  lo  Mato  o  li    modo   di    essere. 

Pochi  90QO  i  dìscom   che   noa    offiraso    la   JMggior. 

fttrte  <fr  ques^e^'cifcostaaie.    * 

Questi  Tersi ,  per  esempio ,   che   Radae .  ^fmm 

nefla* bocca» di  uàodi^iiiot  atlfin^. 

Que  présage  à  mes  yeux  cette  trisHsse   oth^i 
'•    ■  scufe*     .  .     *»^    ....>'  '        ,.1-  i'\,'>  ^  ;,'! 
J?^  ces  sombres  regards  emms  à  V  0^entu^ 
Tout  90US  rit^  la  Fortune  ab&t  à  vos  voeux. 
Che  presagisce  agli  occlti  mìei  V  oscura 
Tnstexza  che  y' ingombra  ,  e  i  cupi  sguardi 
Ch^  erflw)  moéù^?  Tutto  a  tot  aoaa/k , 
La  fortuna  d^J^edisce  a'  vostri  Toti*  •    « 

{^Ite^  miica  l'oggetto  del  yeiho  pnéd^gs^.  1 
AffU  occhi  jniMy  espémcm^.A  Menage  -delfeg' 

getto.  -Mfci     :i  #  ;>i.l  •li'L.    •  * 

Incerti^  indica  il  modo  ond'atTilioiqùAgli'^anii. 

/^oé,  è  il  teraube  cui  tepptetaé  ìlk'Teìix>  sor- 
fide.:  -    •     .     .    '-  '  -.,  *     r.'  )     .e         ^ 

jii  ifostri  9oti ,  marcano  il  termine^  ^duUr  aU^ 
dienxa  della  fortuna;  k  ai  vostri  tró.  ch'ella  obbe- 
disce.- ,/','. 

Lm  fortuna  vi^iéhoé  m  sfùskivoH\  ^mm  tkj 
di  cui  P  insieme  ofire^  IBM  circfMitfnw  4^  cMtfa. 

La  drcostmza  nelle  irasi  passive  viene  espressa^ 


3iÓ  STOMA/ Mt«miltB>MBUi^'llttOti.  ^-^ 

àJitL  *frepRÌdoDè  db  ^  >«d  ^  ftBÉce«it  dalh  ptfcpteM 
JlfiU  pale  PAR  ses.¥OÌ$inT}iiil*^piM  rjui 

Fu  saccheggiato  da^  suoi  vidni  :  fii  fMiaìto    da^ 

•        \*  »    \    .'     \\'   /      .     ■   *' 

.  .111".»'.     r»,C    A    Pv        VI»**     j.      )"KJ      •'!.'* 

:  1!  1  .,-.;"'     I  '(   •'    'M  ^/  -ìli-      VI  '.  '  T 

ci  4lbÌBarvM»>to  Ideèonanfk)  ;  séwxqmtai»^  dì^gaano 
qualmente  cifoostanze  ^  accessorii. 
.rlm;t;<^i4MÌMATmritttMoli  pÉnfotie.i' 
-•>      '^«lUsgiài  mlfiia  :;^  grawb  t^ità.  *         \ 

a.^  Gircostanze  legate  con  esso   per   meizo  4a 
yrtyuMykhii;-  •»'•» -^  ;   —  ■        .  .v  -, 

'    ftkri»  Af  viHà  :  giMde  ji^sa  ortntatibnr. . 
3.^  Spesso  voci  indicanti    circostanze  sembrano 
Ì»«dam  U:]^atA0U^ai^  nMi-«ttissi  chelo 

rende  ùwtìlei^  i^^cplertatiraM': 

Alfissandix)  era  re  di  Macedonia. 


I    - 


Queste  voci  re  di  Macedonia  non  sono  agget- 
tivi ,  ma  bensì  Tod;  (iy  dij^qdeixta  da  u^  aggettivo 
il  qwde  è  scomparso,  p^clù»  QaUa  aggiungeva  alla 
chiarezza  i^'j^^  Ì4IWW<^.^«V^;  :  .v\ 

Alessandro  ertt  rivestito  della  qualità  di  re  di 
Macedonia. 

«flWWfSfc,Dj|jpn4||^^ri^Sf?npjftj>,.i^  4 >  ca- 

la  questo  modo  l'ellissi  regna  da  per  tutto  f^ 

iv|pisgM9  Miryam, w^^  HMW'^  r  <>.  : 

tìca  universale  talune  particolari  osservazioni  -WinL 
1%,  ji»»..<4rcQ||^n9ii«j^^v(^  f%  4>JWW)^PV|a  U  li».'^uali 

ffmim>,nm(ifwm^  mof^  <b<»nBÌ«isij  mÌiJii 

distribuzione  che  feceasi  un  tempo  delle  voci  di^m^ 
ha^^iim.mggemtiM'.ift,[Ke^P  :>   .,•,»  i  '  ".e 
■fU  mKaUp  :sl^s!ib;|«i^ojpiiò,ivti«iHk,<|ia(kto ,  iHjpiMlfk 
la  coordioazione  di  coi  possono  :f4i9r,4|lls«AUÌv^Ì4lM|i*% 
pklnqptiiaii  teo  iali«D-4ua4i»^.  ...ù  <;v  .  •  (   '.') 


•■i\  •:!  n(!-u>m 


-*>     ■■^.^J    ■        ftl-i 


>■    ■  CAI*.     ▼«;'••  ■    "'   •■•  * 

pnii  ooMtiiliiiTtf  &  Ibi  pnàìm  itt  ilh  o^cor» 

^  À  Ék'ikfeÈéàaiy  atte»  d  MUMìro  di  «etfe; 

i/B  ifi^^^^  ^  «%9Mlo'À  di  abbfaiiif 
tttrtb  pÉtlrtD  ed  «'  Mit  à  i^pbH»  aliterò  qtakbtVs. 

A.  C  dttnètàoy  semipit  tìtiuytttb  Mi  nii  irtnior 
ie  di  oh  aggelihd^«i|il«tti»  ft'  pttrtt  ,'  otitmftiid  W^ 

3.^  V oggetto,  ì  cptahf  iiifÙlte  1^  («èri  du» 
tieevtmò  k  iin|)reMÌ6m  déifc  iittnii  eaptfeiÉié  d»^ 
itAó-;      •  '■••  ,   ••'-':  ■'  ■       ■•'      '•' 

4.*   il  l«rfMèi«,    ifÈtppmeattafk  k»  SMptf'>>ci^ 

ImI»V ■   -^       "■ 

S^  té  anostahM,  ém^fe  *  AMenÉÙuur  1^ 

•tbttttttf ,  «d  cmiMiMPe  le  «ne  ^/mlMt  leladv^toote 

ti  tàt  e  Me*  og;i^«N6; 

6.*^  La  cóiiftrfiBMiBMÉ  i  dimii*i   «d   «0^  dm 

ìttàtàmn  di  finÉie» 

7.*  V  aggàótzìonei  che  non  entn  ad  discMM 

te  ndn  pfer  aocompignaiiMito,  edienoftkyMt  ad  al^ 

CnM  de  Moi  mcBun: 


ÈtMòK  tutti  iMM^i»  >JfM8|i  ìTWtt   iO^Anàto- 


/ 

111/ 


Sigtioni,ÌD  iol  di  tal  pìieer  Attesto 
Vi  niyerò:  mr  qoerta  |miii  T indugilo  ^^  ]( 
"'' '  l^^i^'è^'Àe'  ìJóin  tatti  mnvti  ^        '  ^^^ 
Toib  1  Bèttlia  Vostni  e#poi ,  !^  jpiace  ^  ^  .|. 
AocoitMreté  m  imo  mi"Vii  liwroeilett 
/o  è  il  UnfggfMo  the  jpri^a  ; 

«W*;?r^,-mtrtWW'V      (      '    .  .J 

A*  lo/  piacére  fimeHo ,  il  termine  d^  piìt«« 

Sigmbra,  im>g(ppttiiiiMpe'Ì *,  .  ,  .    ^   _  j; 

£^ ,  coDgìirittimè  die  rinìHice  doe  ^ttadq. ,  ^ 
n  «oggetto,  Foggftto  ^  a Jjiiito^  yeinjwdi- 

degnati  cht^iioiiii  e  da^jprcbMp^  )    ,/./.'  i 

L^  attributo,  dal  aob  Tobo,  6  dal  verbo  e  dal 

MO  attruMo  ; 

"  V  tgBHWTwwMi»  dalle.  ÌB««neàot4.  (i ); ,     ,  „  „„.i 

•••  .  J  .;'   '  •■     -.     •■   "    .£■  •   :  .^7  ) 

(l)  V«at»K  iatende  pei  a(;|iiiii«ioiK  il  tentine  «oiDt>«» 


Terbi;  :  ^r^trt 

Da  ciò  rintano  sette  posti  difièreQii^<fife' quadri 
tiìlai^pMak  i  pìà'^èMflM^  tA\i  iHlw^iiy»  pMIfdendo 
il  Uni'  «Mie  dalilojHWfttiaj  mJiwfty  >m  o)hmi«m 

Il  S0g9Bt^prf»ij*l  litjiK  tìl-M-'ji    i>rr  :o<-fyny   i/ 
L'attributij»,^,^  rti.tOfifiHpfilìrf^^ 
L'obbiettivo.  /     suscettiva  4ifi"^^^MÌ^®"*^* 

n  téHltm)/  "^'^r  ''  " 

;  Kvncj  Hib  oji«»»j^>«  li  ti  oV 
L' aggiuntivo.  *     rf>W|lil*i  »  W*  ,«1  tiWP* 

Taluni  di  essi  rispondono  ai  casi  de*  l4titó*¥*^*^  ^ 
il  soggettivo  al -riWilJhètWò  ;'»*''  .  n  a«T^VA 
•'^"^•Ln%l>irf(^d•«'a«»sat^W^    ^^'"^'^^    '^^*^ 

Il  terminativo   al   dativo  ,    ò  ali*  accusati Wtìfa 

prepi^krAUfe  'f^'  '''^^'^'''  '«'  '    n^.Tf».Hi  l'I > 

/''^^^'«^'(^(M^fiS^e^^afTaia^K^      ^' 

.  ^  L'aggiuntivo  at,Ì«Ì&tì^.  '^  '^^  ««'  '^-^  '^*-^":'^' 
mI)  ?   oiliff  Ili  o  ^O'Ua/'  o»w-i  LI)  ,f>ludnìU.'  I 

ktivo  ,  ossia  k  mé>SKIUim  óéMpiM^mL  ;^«màM^  ìl^  nome 
iT  iuluitiium  j  <  mnnrjiclr  egualqptente  il  tertnine  compcUativo^ 
(  y«d.  la  Q<^a  ,  alla  Sez.  p.  cap.  I.  $.  3  ,  ii«  3.) 


è  •  «iàNkfAncA:ifflnm0àt«  ' .  3^ 

'4^uÌBti  Mim  «M^Hesto  Muda:  drmvnian»*|e  di- 
paniti Afla  ^  fintela  soag .  id r  —wifbicoiagip  p* 
«■Mlitzaw{lef  laigÉe  cha  Aiancaiièft^  èas»Vfi«it|Mr  flÉy 

iiyim|iifcon  ^eUa  jolutiteiAKiMb  liinttto»»  .  iitt^u«.i({ 
•  '»  '    •  .  .      ,  ,  , 

*■"  .rvK»l  •»   /'      •  Uh  ^  fcìjf 

XJe  regole  relative  alla,  costruzione  sono  t^ntó  più 
Vantaggiose  ,  quanta  la'ifotMlle  ]'  intelligenza  del 
discorso  dipendono  assolutamente  dalla  coUocazio- 
M  «te  dÉM  alfe  )div«se^ifàrti\d»  lo  cctaiKiAlgono  , 
soprattutto  allorché  trattasi  di  un  quadro  |piQ|ifch-ite 
non  scritto  ;  dappoiché  è  mestieri  che  ciascun  voca* 
bolo  successivo  abbia  intimo  ligame  tanto  conipMik 
die  «  sébo  {troniiniale , .  quéB^>».iioqn  Ha  iidiréf'.  d^ 
ddibattos^iilo}  óli.iiiiodai«dbeiÉK)»  v'abbi*  tóta/aè 
diiJItOii  ^  ■  "ìu  *  i  j  -  ,11.'  '  fitiibirp 
*iQaeflt6  ragotè  ^ìàttnÀf^^  ^tiétm»  tgiiAta  >il^gMÌr 
4eUe  IÌDgafek;ril^Jkfi;Je  MDdft  pi&idifiìcj^ 
ad  eaier'  comprèie.  SìirimJttMiiiBnltftA  ta^àtiir.cajlfir 
to  dalle  difièren^pe  che  ècon^nri  ac(tta.'qne^itiip|M»ii^ 
to  fira  le  lingue,  che  perdesi  fàcilmente  di  vista  cioc- 
ché esse  han  di  comune.,  e  che  bassi  pena  a  per- 
suadersi come  il  loro  andamento  sia  così  naturaW 
tanto  neQ'una  che  nell'altra* 


^6  stolti  '  irirfBftài.E  WSA.L  fauol A 

latanto  tutte  le  ^iagirt  poKMo  esser  ikiìse  in 
Aie  òtm  jdatàvmmeàU  «fla  costhìzknii^  :  ki  Uagiie 
étk  imniaaa^  di  'bmà  ^  m^A&  be  iMuia  p^  ì  sot^ 
próDomi  j  «ernie  la  Jìi^a  fimxse;  ed  in  liogon  c^ 
liafiQO  de^caa,  ocmie  la  latiaa  e  la  greca* 

'  Xb  «peste  ikixaàf  AWè  II  Taldreriblle  parole  noir 
dipende  dalla  loto*  ccJlocazic^e ,  si  è  infinitamente 
laeno  imbaraxatato'  |^  4a'  eDstnizìoae:  si  può  variar- 
k  in.ogoi  senso,  e  mettervi  anche  in  domoHagra- 
sìa  )  armonia  e  forz9. 

«  <>*' "^/iégojtf  <fi  eostriisicme  rùMestè*  MAb  Ì(ai|gtta 

'  ■  -r    ::.     .  i      ,»t,   <;   ...    ',      '»     ; 

*X  air  'Sono>3e  ptind|iaài  ,regob  ridiieste  dalia  òostriH 
lÉoné^dft'aiicese  ^  ec^e  S(»io  lantò  pi&'  wt^msanti , 
iqutfito  liamio  quasi  tutte  luogo  lìellè  Kngne  aeasa 
ràsir^^echa  tnrràiiif  qmiaà  tutte  imfB€;gate  nelle  lìn- 
gne  ^dbe^  ha^' casi  y^qointe  Tolte  cdui  cbe  ne  fii  use 
SNM  abhia  particliiarf'nKitin^da  seguire  qualche  or^ 
iline  divèrso  da  qudb  die  dalle  regole  è  presoittOf 


$«  L  Regole  reìatk^e  xiMà  eostnmane  Mei-  •<>/ 

.     SOQGSTn0P    ;    .         .     .  -^    ,m    ,..  , 

. n.I^ioi^.  c^I  sogget^  yam  9ecaa4e  nlie  II  fia- 
te &  iwratìiya^  noperatìm  v.  interrogava  <a j  cM<ÌTaw 
i.^  Nella  frase  narratìTa  o   e9po^V4  ^  A   a^gt 
getto  si  colloca  aTantì  del  verbo:  Colombo  fece  co^ 
nascere  un  nuova  nkokdo*    .  .  IJ    2 

Dicasi  lo  stesso  ^^della  vibrma  imperativa  per  la 
tena  persona:  Che  tutto  obbedisca  alle  sue  leggi. 
'  af«^;Ma  àdla  fomia  interrogativa/  U  Soggetto 
noB  va  messo  avanti  ,  >s  jion  quando  m.  èntiaciib'. 
to  da  chi^  o  da  ncmie'  preceduto  da  ifuold:  Cm^ 
trf>slf0rà  U,  vera  sistema  della  natum  f  Qimk  mn 
gicne  Uicmfa  del  pregiudi;ui^  ^       v       ,  ^ 

3.^  In  ogni  altro  caso ,  il  soggètto  nettie  .fiati 
iltfeiro^tive  si  colloca  dopo  dd  w^rb^  :; 

I       .        •  ■     .     ••'  i     •     :  ,.   . 

Ne  ni  as-TV  pointjlatté,  iP-une  fauste  Hspé^ 

rance? . 
•PUls-^jM   sur  ton  récit  fonder   qudqìiassur 
irance?  ■      ,  >    . 

Non  mi  hai  tu  forse  di  sperante  finte 
Lusingato?  e  poss'io  sul  tuo  racconto 
Rassicurarmi  alquanto? 
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'4-**  ^^  stesso  n'è  riguardo  a^proQomi  dicser- 
Tono'  éi  «oggetto  melR^&asà>  h  di  cm  ^foitana  tro- 
vasi in  parentesi,  e  ckt^dicmiu, frasi  incise.  Il  eie-- 
lo  j  diss*  egli  ,  corona  le  vostre  virtù. 

*  t^.^^^  <aM  ^utti«raMtie ,  il  *  verbo  fiuò  met- 
Httì:  ttlpridcipki^  ifiiA^  prime  compcuijiéb'im'cava^ 
S^r  dtstin$0\;'-eùt.'    *'  Ji/it^nit^;;    •    'i  »;>»/  '\. 

5.  IJ.  Regole  relative  ìd  mto  ^^^^occuparri 

<  la^  n  yfeihó  nM  è  iniP^d^piiiKiìpki^^délk  'fra- 
sè^  *%à  ^mamzr  ^l^m^o  ppènome  sé  mxm  iMf'niodi  im- 
fMritivo  )  mterrogfirtivó  «d  ottattro.  È  quésta  ima 
oMsegtttnìia  £  if milito  si'  è  detto;  dappoic&è  ìirqae* 
ste  occasioni  il  soggetto^  cottoca  ^  oixilmaiio >^ilopo  . 
èé,  yerfbo.  '         .      ''      *       ;*'''■    " 

2.""  YsL-mès&ó  k^piitból  se  sia  ali'i&fitbtofifdie 
faccia  le  Tedi  di  un  nome:  Essere  stimato  è  il  vo- 
to <fi  tutti  gli  «omini.  \-'M*  .    ./ 

3.^  Precede  egualmente  il  soggetto  /  ndlo  stile 
oratorio,  tannandosi  però  egli  stesso  |»ree^erè  Ìsl  qb 
pronome;  Egli  rivive y  quesf  uom  rìspeiUMe. 

....       ,        .      à      ^     I   1. .    h.ì;   ;.i'    '. 


•      ■      lii       1     ti.'.      i"ii  t      I.  111.  il  ••|fyi'  !      p.  ,n.'li      IllUlil 

'  "  5.  tu:  I^ok'iftììative'M  ii$o  vìhe  oeaéfaf^-  I 
debbono  P oggetto  4tÌ)^^fltimt»A' ^■•- A  "''l 

nunciatì  da*  pronomi   ikt  ,'  fe,''  ^>  ^.'  «,""««:.  "É^ 

'  '  PoèBotf  riscc^tt^ìd  iSSti  'tt»^a'<;ràhmibtitltf"iÉ^ 
nìversale  talune  altre  i^gUé's^fa''''^eét^  t}|^gétìl6,''Ìr 
di"tttì  t)artScòlorf%  ttetìct(e*ÌfeW)  4tò^'lùtìtì,;e  che 
sono  d'altronde  meno  generali  delle  jfirè^tra.  'T^f'^ 
ttoiérddio' ègtrflmtehte  "l  toòtlVi  b"fe'Sòrfeferit¥Ì4  taK 

fégtìe,  M'tAp.iXi}  èlle  Ite  àiyxi^'pg: %^'^^^: 

..i»'-' .  '    ti    i    *""'rj  A' P  '   Tf**'*^l'    '  '''^^  .u.'ii*i»ji-| 


e;    '     t'."ji!MJn'       M    •♦    i*ti''    II;'} 


^!  )    i-  .  H   '."    i   i-j<ij     j    '       '   1'  '   *   i;ii»}   v.-\.ì  Miioi\ 

JLia  lingua  latina ,  esegu^o  per  mezzo  3e^casì 
qucP'cIite  ^  bM  ié^gde^  con  là  *cyotóÌnàziòhe  ae^no- 
itìi  ^''^  secondò  n  ìói^o 'silo,  avrà  minor  ftiimiBro  ^rejgofé 
jrélafh^è  '  afla  còstfutione.  Essa' ha' non  pertanto -le 
sue  ,  giacché  la  disposizione  delle  yod ,  in  qiialsìvo* 
glia  Kngiìi  ;  non  potrebbe  essére  aì)bandoiTata  all'az* 
zardo;  e  queste  regole  sàran^  le  stesse  che  quelle  co- 


urani  tdl'altre  lìngue,  tranne  la  circostanza  in  cui 
J'ayimrtia^io  M  QM  ^Sbe^i  xn^zii  .^t  .$^re  una 
pia  grazio^  dìqp9s«tù^-v    .         . '.  vn. .       . 

Il  soggetto  viene  ordinariamente  collocato  il 
KfW^ ,  m  Yiep  ;9ftyffl(|R  ?epai/i>Q,idfl,  sf^ .  Yfii;bq  tanto 
dall'oggetto  àie  dal  termioatfro  ;.\aDor^  }1  raiEbo  b 
la  c^l^ìmura  4lel  ^uadyo  che  trqvyi.c/yiy|^ffl>  ^^^i^  iate- 

Ma  te  Soggetto  o    qualche   fyygfJypegto  p% 
s^pi^  interessa,  allora  esso  prec^  ,i^ .  sogg^^ttp  die 
^  ^tto  capto  segue,  il  .vierfK^        ..  .,    -  . 
,  I  ^  .1  drcostanzjali  cdlocansi  1^  {^y^e  •  jnA^mnyioiifi 
^pje^o  il  discorso.  .; 

;,  ^  Vm  precauttoae  necessiiria  in,  qpesta,  ^^lagBA  è 
di  separare  le  parola  plie  app^^iie^g^qp  ad  qna  tf/Sr 
sa  porzione  di  &ase ,  ad  un  sublnettivo ,  ad  un  a((- 
giuntivo,  ecc.  ;  poic^  in^  t^  fasò  non  8areU)efi 
più  né  insiénie,  né  armonia... 

Hanno  d'altronde  i  Latini  non  £pche,  Tod  il  à 
coi  sito  è  costimtemente  lo  stesso;  eoa  la  [nrepoar 
zione  cwn  ponsi  costantemente  dopo  i  (UDnomi  àfi 
iie  son  retti* 

Un'ablativo  unito  ad  un  gemtfvp  che  gU  .serve 
di  complemento  3^  si  pone  egualmente  dopo  del  gm- 
tifo;  così  dicesi.  e^^mpù gixUia ,  e  non  jgrafia  e- 
xempU.      \  .    :      ' 

La  popgiunzione  che  si  situa  dppo  lapiimajMh 
rola  della  fi^e  ch'essa  lega. 


tonsi  sempre  da  pri^ipi  ^  la  j^arl^^a  jn^^  a|k^. 


^    4|P?      iP%'     .  .      ,     y#. 


i 

P 

X  uo&sj  nomar  costruzione  locale  ^^  (|uella   costruii o- 

ne  il  tU  cui  lapparlo  di  voci  sarebbe   coslaolcniuutu 

tlbt!gaato  da  un  posto  fisso;   e  può  darsi  il  nome  di 

.costruzione  libera  a  quella  cosirozione  di  ci4  il  i-gp- 

poiio  delle  voci  sarebbe  dist guato  dalla  loro   forma.' 

Siccoinc  niuna  di  gocste  costruzioni  vien  segui- 

Id  io  alcuna  lingua  ,  esclusivamente  all'altra  ,  ncVi- 

sulla  una  lerza  costi  uzimie  che  può    dii-si    mista  y  e 

d^^c  coinunissima  anche  in  francese,  soprattutto  n^- 

^^  poesia..  La   luedtsitna  lia    luogu  <pnii(rj  volte   mia 

linguii  cerca  di  aT¥Ìcinarsi  a  rjucUa  delle  due  costm- 

aiufli  ch'essa  uou  ha  adottata  di  preferenza. 

Jja  poesia  il  di  cui  linguaggio  m  tutte  queste 
lingue,  segue  più  il  seutimerilo  che  il  raziocinio,  el 
evita  scrupolosamente  le  maniere  fredde  e  comuni,  la 
gocsia,  nello  stesso  fraucesa  ìdiouia  ,  segue  una  co- 
Sjtrn^ionc  che  avVicinasi  alla  latina  ,  per  quanto   può 

a6 
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permetterlo  jl  genio  della  lifagua.  Ha  dessjai  un  asnda- 
maito  cVè  F  inverso 'ddla  prosa. 

I  nostrf  dotti  tnotfemì  cob  molto  ardore  e  saga- 
cita  indagar  vdlero  <{uaie  di  questi  andamenti  dìree^ 
si  era  il  pi&  naturale,  quale  il  più  conforme  al  vo- 
to della  parola.  GIt  uni  dichitiratV^nsi  per  la  costru- 
zkme  firaacese  ,  gli  «ilri  per  la  latina.  Può  coBsdr 
tarsi  neQa  nostra  Grammatica  universale  il  ristretto 
di  quanto  gU  uni  e  gli  altri  hanno  avanzi^  sa  tale 
quiitione. 

Diciamo  intanto  questa  dopfóa  concbtta  .esu 
egualmente  naturate  ;  esser  ben  naturale  che  coltd  | 
il  qpisde  abbandonasi  a  fredda  e  seria  discussione , 
dia  alle  Ètte  par4!le  un  ordine  interamente  diverso  da 
qu^b  che  ani^^lMb  viene  da  grandi  oggetti,  trasdna- 
tb  da  Sentimenti  vfvì ,  trasportato  dal  fuoco  della 
pasdone.  '  .     '*       * 

*  È.  dunque  Io  spirito  stesso  che  anima  tutte  le  lingue, 
quello  spirito  di  vaHetà  e  d^  armonia  che  le  porta 
a  foggtre  F  uuifofmità  m<Miotona  e  noiósa  ;  e  questa 
spmto  viene  direttamente  dalla  natura.  È  dessa  die 
d  mena  a  variar*  di  continuo  la  forma  delle  nostre 
£:asi ,  e  che  indusse  i  Latini  a  variarle  di  vantaggio 
per  mezzo  de'casi,  die  estesero  a  tutte  le  parti  del  di- 
écprsó  le  quali  mostraronsene  suscettive. 

Non  facdamo  torto  a  que'  genj  creatori  e  sen- 
sibili/i  quali  scoprifònò  F  amèno  sentiero,  che  trac 
ciato    loro   dalla  natura ,    ofifriva    ad    esS  la  varietì 
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filetti  j  e  che,  piegande  la  loro  lin|pia  a  simili  vù^ 
flessioni,  la  pendettero  <4pace  d'imitar. la  oatuxa  nel* 
h  maniera  la  pia  peifelta.  Xfon  facdaioo  loro  il  tor- 
to di  xiguardaHi  coqEie  persone  incapaci  di  entmre 
nelle  mire  della  natura. 

A  noi  parimente  disdice  il  C(»ichiudere  oontra 
ccdoro  che  presidettero  alla  formazione  ^ella  nostra 
lingua.  In  preda,  nelle  foreste,  ad  una  vita  più  dura, 
cootemplando  una  natura  poco  amena,  un  dela  men 
hello ,  conoscendo  meno  le  attrattile  ifi  una  società 
perfezionata  dalle  bdle  arti,  effetto  di  più  felici  àor 
tm,  bisognava  loro  una  lingua  meno  •  variata^  p^  se- 
vera^ più  grave,  la  quale  si  avvicinasse  <}i  vantaggio 
allanatum  che  avecoio  sotto  i  loro  sguardi. 

GAP.    IV. 

ddPElUssi.       '\ 

JLi  £];.itissi  (i)  $  cui  alÀian  tmle  volte  Avallato, 
è  «a  costruzione  abbreviata,  da  cui  sonosi  nmoflK 
talune  voci  che  il  senso  suppone ,  e  ch'era  mutile 
di  esprìmere,  giacché  enunciandole ^   nulla   sarebbesi 

'•  ^  '  ' ,  /. 

(i)  L\^Qtore  non.  ha  fiaova  pacato  A^  4eH'  fiìim  delle 
Tocì ,  ossìa  delle  parole  ellittiche.  Qui  imprende  a  parlare, 
delle  frasi  ellittiche* 
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àBgiìììxto  dia  dùarezza  della  frase  ;  che  anzi   sareb* 
besi  questa  all^  opposto  rendnta  fredda  e  noiosa.  ^ 

È  con'  lina  feUissì  che  lo  scfaiffltoso  aghiront  òk 
la  Fontaine  esclama  alPaspctto  delie  tinche  die  pas- 
savano avanti  a  lui  : 

Moi ,  3es  tanches  !  dit-il ,  moi  ,   heron  ,    que 

je  fasse. 
Une    si    pausare    chéte  !    Et   pour   qui  '  me 

prend-on?  •  '  r   t. 

r      Io  nutrirmi  di  tinche  f  io  ,  aghirone, 

Fare  un  pasto  sì  vile!  E  per  chi  mai    • 
Prendesi  tin  aghiron? 

E  parhuìdo  poco  dopo  de'  chiozzi ,  soggiunge  : 
Du  gmyonf    C  est    bien  là   le   diner   d*ìot 

héron! 
J^  ou/mrai  pour  si  peu  le  bec  ! 

Del  chiozzo  !  oh  il  degno  cibo  d'^un'  airone  ì 
Aprire  11  becco  per  sì  poca  bosa  ! 

Questo  mòdo  di  presentar  le  sue  idee  è  attinie^ 
nella  stessa  natura  la  quale  nulla  vuol  di  superfluo , 
soprattutto  quaiìdo  convicn:  esser' vibrato ,  e  quando 
i  sentimenti,  succedendosi  rapidamente,  non  permet- 
tono di  tr^tenersi  sopra  ciascuno.  Ella  ci  mena    al- 
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lora  alT^liifii,  uoa'  dÌ£K2gaaado  che^  i.  principali  tratti^ 
e  sopprìmendo  tutti  ^  gli  altri  cbe  H&pèdirebbero  4i: 
seguire  la  rapidità  ooede  i^ioeedonst  le  idee. 

Qnindi  avTÌeM  che  mta   sempre.  cS^g&tf  4k 

parlare  un  lingMUgìo.  badbaio  m  ridioolj»,  quando  ^iè4 

gar  Toglionsi  tali  forme  dlitticke ,  e  presentar   Fio^ 

ietto  che  produrrebbe  P  espressione  di  quanto    vi    è 

soppresso.  Eppure  la  nostra  lingua  n' è  ripiena. 

Le  voci  mio ,  tuo^  suo^  conte  abbiam  veduto, 
sono  ellittiche,  espi^OMsdo  U  ..«.  V//  me\  il  ....  di 
te  j  ecc. 

I  verbi  aitivi  sono  altrettante  formole  ellittichei 
io  leggo  ^  per  io  sono  leggente  ^  ccco    -  f 

Questa  é ,  sta  in  vece  della  frase  ^utfftf  oggetto* 
di  cui  si  tratta,  4  5  ^c.  ,^ 

Pios^e ,  neviga ,  tuoìia ,  ecc.  diconsi  in  vece  di 
la  pioggia  cade ,  la  nèsm  cade ,  ecc« 

Tutte  queste  formole ,  tutti  i  nostri   proveAi  ;' 
tutte  le  nostre  frasi    simboliche  ,  queste  voci  stesse  y 
buona  sera  ,  buon  giorno  ,    addio  ,   domafii  ,   ecc., 
soxMO  altrettante  ellisu.  x  ,i. 

Per  ellissi  ancora  diciamo ,  i  ricchi ,  i  grandi":^ 
i  dótti^  in  vece  di  dire  le  persone  dbe  sono  licdie,- 
gU  uòmini  die  sono  grandi ,  ecc. 

La  lingua  latina  contiene  più  ellissi  clic  la  no-- 
str,?,  perchè  le  loro  terminazioni  presentando  ciascun 
membro  di  frase  in  modo  più  determinato,  mettono- 
più  in  istato  di  supprìmerue  qualdie  porzione   s«n9;% 
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nuocere  al  sei^o-Igraiimurticine  hm  &tto  eslesìlBa* 
me  raccolte,  elove  osservasi  che  la  Itogna  latiiia  reii-^ 
deva  ellìttici  de'  Hoaii ,  degK  a^ttìyi ,  de'  yeibi  e 
ptl^o  degli  svretìn;  e  per  quanto  sieno  munerose 
tifi  Uste,  esse  non  sobo  meno  soscettire  di  mwn 
mento. 

e  A  P.    V.  (i) 
Del  Pieonasmo. 


I 


pleonasmo  h  F opposto  dall'ellissi  :  è  nna  sopraiK 
bondanza  di  espressioni  che  sembrano  superfiue^  o¥* 
Tero  una  ripetizione  delle,  stesse  idée* 


(i)  Questo  orpkolo  non  parlo  ehm  dì  pteonasooo  di  fr** 
ie.  Avvi  anche  {deonasmo  di  parola  o  nèll^  pairola^  Ne  dte» 
rh  due  eseaipi  tratti  dal  saoscritto.  Gògòsiha  ,  stalla  da  vac* 
che,  ed  Asivagbstha^  stalla  da  cavalli.  Vacca  nel  sanscriito 
dicesi  gò  ,  che  corr»poncb  al  Kuh  degli  alemaimi  j  A  cow 
dogi*  Inglesi.  Geetha  vuol  dire  stazione ,  o  sialài  da  vacche» 
Or  qaeslD  Vocabolo  impiegato  cb  prioeipio  esdosivamente  per 
le  .vacche,  venne  impiegato  nel  senso  del  primo  radicde  o 
della  prima  sillaba ,  in  generale,  per  dimora  o  stalla  di  allfì 
destiami.  ^ora^  per  distinguere  la  stalle  per  vacche,  si  rad- 
boppiò  il  ^^ ,  e  si  form^  la  voce  gògòsiha ,  che  contieiie 
lealmente  due  volte  la  parola  vacca.  Coloro  che  coraprenJfr- 
^rano  ancora  che  gòstlia  significa  solo  stalla  da  vacche^  6 
«be  vedevano  di  essere  impiegato  per  c^  sorta  di  stalle  ^ 
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Talvolta  però  questa  soprabbondanza  è  utile  , 
ed  il  pleonasmo  diyiéde  una  bellezza  nel  linguaggio. 
Ma  qoafido  è  inutile,  e  che  nulla  aggiunge  alla  in- 
telligeiiza  ed  energia  della  frase ,  diviene  un  '  difistJtp; 
noa  è  più  uà  pleonasmo,  ma  una  perissologia^  una 
sterile  abbondanza  eh' è  mestieri. supprimere.        ,.    - 

Dicendo,  Y ho  {ceduto  colmici  ocelli^  Vho  in^, 
teso  con  le  mie  orecchie  ^  si  &  uso  del  pleonasmo^ 
poiché  noa  si  può  vedere  che  con  gU  occhi,  né  udire 
<:he  con  le  orecchie.  Ma  siccome  si  aggiungono  rniqk 
occhi  ,  mie  orecchie  per  render  la  cosa  più  certa, 
questo  pleonasmo  è  necessario,  e  rileva  l'energia  ^d^l 
disoorso  dando  maggior  forza  a  quanto  si  uffenf a. 

U  re  ^e' re,  il  secolo  de* secoli  ^  sono^plepiia- 
smi  che  aggiungono  nuove  idee  a  quelle  che  offre  ^]bì, 
prima  di  queste  paiole.  .| 

Ma  le  espressioni  s^ado  ad  audake^  a^er  mm- 
'e  alla  sua  testa ,  sono  e^ressiol^  viziose  ;  s9i])o. 
queste  delle  perissologie  die  conviene  evitare.. 


non  gustando  questo  modo  di  parlare,  dissero  Aszvagòstha 
der  staila  da  cavalli^  e  feoero  un  secondo  pleonasmo  di  vo« 
9C,  mettendo  il  nome  della  vacca  in  una  parola  relativa  sol* 
tanto  ai  cavalli. 
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C  A  P.    VI, 

Della  frase  considerata  in  se  stessa. 


0. 


'gni  idea  enuodata  è  ima  vrise,  giusta  la  ibrza 
à&.  vocàbolo  che  signifièa  enunciazione  ^dea.  Que- 
sta Voce  è  divenuta  un  nome ,  il  quale  disegna  i 
più  distrétti  quadri  che  offrir  possa  la  parola.  Laon- 
de qualunque  enunciato,  composto  di  un  soggetto,  d* 
Un  Verbo  e  di  un  attributo ,  è  una  frase  :  il  sole  è 
brìÙdnte. 

Una  frase  può  essere  espressa  da  due  parole, 
quante  Volte  il  verbo  e  P  attributo  sono  ristretti  in 
illU  Voóe'&ola:  io  leggo. 

Può  anche  essere  espressa  da  una  sola  voce,^ 
allorcfiè  si  rìaDìs<;e  il  pronome  o  il  soggetto  con  A 
verbo ,  come  in  latino  lego ,  ed  ìa  italiano  leggo. 

Due  o  più  frasi  riunite  per  formare  un  tulio  ^ 
formano  il  periodo. 

Molti  periodi  formanti  un  tutto  unito ,  poitaso 
il  nome  di  discorso. 

<^gni  frase  è  altresì  una  proporzione  (i)  ,  al- 

(i)  L^  autore  non  ik  qui  che  sfiorare  ia  teoria  della  frase, 
considerata  come  componente  una  o  più  proposizioni.  È  que- 
sta una  lacuna  fadle  ad  appianare  dietro  i  nostri  buoni  tHVLt4 
di  logica  o  di  grammatica* 
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lovcbè  yi&k  rìgodrcblb  conte  FeflSertto  cB  un  giii^faMi 
che  portasi  rdativamente  al  soggetto  della  frase. 

La  -prepoàxkime  è  Ojfflernuità^^  quando  deddesi 
ebe  tal  qualità  conviene  o  trovasi'  in  tal  soggetto* 

È  negaiàm ,  cpiaédo  si  decìde  ehe  la  quabtàk 
io  qoi^one  non  con¥ÌB*e  ^  cy^yeM-mn  rùnnensì  ìm 
tal  snggetto.  '       .  .«^     !  .    :.   .    . 

GAP.    VII. 

Detta  puntèggiatum. 


E 


'n  dìÉmto  essendo,  txnnm  a^bMon  teditto,  9  eaaif* 
pósto  di  gran  numero  di  parti  diverse  ^  è  Inso^atd 
intentala  segni  tòC^dbeAcesseUo  conoscere  festistisioyi 
di  diascuÉa  di  Ùùk  partì^  dove  eomindatio ,  dove  i^ 
niscono ,  il  rapporto  più  o  meno  esteso  che  haati^ 
fra  loro ,  il  tuono  che  dar  deesi  a  ciascuna  ;  oggetti 
essenziali  e  che  danno  al  discorso  la  nettezza ,  la 
chiarezza ,  la  rapidità  e  Y  insieme  che  aver  debbe. 

I  segni  che  impiegansi  nella  scrittura  per  di- 
stinguere le  diverse  specie  di  frasi ,  e  iar  conoscere 
il  tuono  che  deesi  loro  accordare ,  non  che  il  mag-*- 
giore  o^i  minore  intervallo  che  si  dee  lasciare  tra 
loro  nella  lettura ,  questi  segni ,  io  ripeto ,  diconsK 
punti  :  d' onde  risulta  la  punteggiatura  ^    vai   dire  ^ 
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qwdla  parte  della  grammatica  obe  ha   i   punti    per 
oggetto. 

La  ponteggiatura  indica  iliM^doTeamneo  li- 
pofiarsi,  e  quanto  tempo  aocoodar  debbasi  a  ciascma 
pausa  :  eflsa  oratnbmsoe  alla  ktdligeiu&a  ad  senso , 
e^pieriene  Foecuoità  dello  atile« 

Incontransi  in  tutte  le  grammatiche  le  regole 
della  punteggiatura  ;  il  che  ci  esime  dal  doverle  qui 
rapportare. 

Sarebbe  desiderabile  che  si  avesse  un  maggior 
numero  di  segni  per  punteggiare;  che  ve  ne  tosseto 
per  fissare  il  tuono  da  darsi  a'sentimenti  diversi  del- 
la interrogazi<Hie  e  della  esclamazione,  e  che  fossero 
dimessamente  collocati  i  sagni  interrogativo  ed  esdar 
motivo,  i  quali  nnveagoosi  sovente  nxJto  distaiti 
dal  prìncifHo  delia  bas^j  in  guisa  che  se  n'à  di  già 
l^ta  gran  parte ,  prima  di  scorgervi  .il  tuono  con  il 
quale  dee  legge»* 
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GAP.     VIU. 
Anali»  di  una  fayoi.a  francese» 

jFovo&s  di  la  FonUune^  ùuitolata 

JL  fOTMRM  DELLE  PAKOLE. 


D. 


'ans  Athène  autrefins ,  peuple  vain  et  lèger  > 
Un  orateiir  ,  voyaat  m  patrie  en  danger , 
Gotiitit  à  la  trilnine,  et  d^an  art  tTrann^ue, 
Voulant  foroer  les  coevs  ààBS  une  répuUiipie,. 
Il  paria  fbrtement  sur  le  commua  salut* 
On  ne  Pécoutait  pas  :  Forateor  recoumt 

A  ces  figure^  Tiolentes  ^ 
Qui  savent  ejiciter  les  àmes  les  plus  lenteff. 
U  fit  parler  les  morts ,  tonna ,  dit  ce  qu^  il  put*. 
Le  vent  emporta  tout;  perscnine  ne  s'émùti. 

1/  anìfliid  anx  tét^  frivoìes , 
Étant  fait  à  ces  traits  ne  daignaìt  Fécouten 
Tous  regardaient  aìOeurs  ;  il  en  vìt  s' arréter 
A  des  combats  d' enfans ,  «t  point  à  ses   paroles;. 
Que  fit  le  harangueur  ?  fl  prit  un  autre  tour. 
Cérès  j  conunen^-t-il ,  feisait  voyage  un  jour- 
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'  Avec  P  anguille  et  V  kìroiideHe  : 
Un  fleuYe  les  arréte  ;  et  Y  tnguille  en  nageant , 

Gomme  ¥  hiroMldle  en  volanit , 
Le  traversa  bìentót... «L'assemblée  à  Piostant 
Cria  toQt  d'uae  voix;  Et  Cérès,  que  fit  die? 

Ce. ^' die  fit?  Un  prompt  oonrronK 
L'anuna  d^  ahord  amtre  tomb% 
Qooi!  de  contes  d'en&nt  son  peuple  s'embarasse! 

Et  du  perii  qni  le  mdHre  y 
Lui  sàà  enCre  les  Giteci  ,  il  né^g«  F  eSèt  ! 
Qm  ne  dèmaadez-Tons  oe  ^e  Phflippe  fiùt  ? 

A  ce  reprodke  ,  F assemblée, 

Par  r  iqpologue  réveiUée  , 
Se  donne  entière  à  ¥  oratewn*  : 
Un  trait  de  ^le  en  eot  Phonnear. 


JkìUk  tolU  in  Aieoe  (  popol.vano 

S  leggiero  )  TedendcLÌn  gran  periglio 

La  patria ,  un  orator  va  alla  tribana , 

E  con  r  arte  che  i  cuor  aoggioga,  Inteo^tf** 

Condurre  i  tuoi  al  patrio  amore  }  ei  Ilaria    , 

Della  coman  saWezsa  ,  e  impiega  ingegno  , 

Forzi  e  valore  niun  l' ascotta  :  ei  toIg€$i 

J^ììà  ignré  |)iè  animate,  «d  atte 

J^  infiammare  i  co9r  j^ih  freddi  e  lenti. 

Fa  |Mirlare  gli  estinti  y  e  tuona ,  e  dice 


QatBto  sa  i'ffrU  n|||trire«  Ài  Ttnti 

VajfS  yreda  i  detti  moi  ;  niun  dà  tedilo 
D^  èsserne  mosso.  Il  frlyoro  animale 
AbìtoÉlo  a  poesie  artii|li^  ,  «legtta 
Di  vreatac^li  J'  oreochipA  ^^f^  <iw  «piwji^ 
Su  yarj  oggetti.  Anzi  taluno  ei  vide 
Arrtstani  a  trìistiilli /«  mm^^  ^Mtt 

Di  efe^MaU  onWr.Cbe  JW2,^P«Mii  

Prende  iiltra  yia.  Cerere,  disse,  tm  giorno 

J^acca  viaggio  con  la  rondinella 

£  con  f  *aogiiilU':  ut  fitutte  4  w'i  ler  f^anii'  •     *• 

La  rondinclU  al  volo  ,  e  r  altra  ati^vol»    ,   . 

Lo  travertan  bentosto  .  .  .  £b,  1'  asaemblea 

Gridò  air  istante  e  di  una  voce  :  Eh  bene  ! 

Che  ft  Cerere  ailor ?....#%  Che  fece!  ..  Un  pronlo 

Sdegno  1*  armò  #ontro  di  voi.  £  come  1 

11  popol  tuo  di  poeril  rficcoati 

Si  nutre ,  e  prende  a  vi]^  i  tristi  eflèttl 

Del  periglio  che  tol  fra  tutti  i  Greci 

Minaccia  Atene  I  e  perche  non  chiedete 

Che  fa  Filippo  ?  A  tal  rimprcHxio  amaro , 

Bair  apologo  rcoim  V  atseAi^let  •  '  » 

Favoloso  ebbe  in  ciò  tutto  T  onore. 

S-  II. 

valendosi  analizzare  qnesta  favola  tqffo.  tiitfjt  i 
suoi  aspetti ,  si  passerebbero  in  rivista  tutte  le  re- 
gole della  grammatica y  d^^^T^togcipI  e  d^lh^. poesia. 

Ne  in&tti ,  senza  possed^^  i  prìndpi  di-  queste 
arti  diverse  ,  gustar  possonsi  le  bellezze  de^  quadri 
delk  parola  composti  da' nostri  più  insigni  scrittori, 
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né  metteisi  in  istato  <F  imitarle.  Ma  siccome  nostro 
divisameato  è  solo  di  dare  un  saggio  della  £icilità 
che  il  nostro  metodo  ci  porge  di  anaUsnare  la  lin- 
gua francese ,  ci  limiteremo  alle  osservazioni  pura- 
mente grammaticali;  anxi  sareai  ristretti  per  quan- 
to è  posàbile,  risTiando,  per  le  prove^  agli  sviluj^ 
menti  che  da  noi  si  son  dati  ne' princìpi  di  gram- 
matica genarale«  Gomiacitfvo  adonque  dall'analisi 
ddk  prima  frase: 


Dani  Atbéne  aotrefois',  peaple  rain  et  I^er , 
Un  oratear ,  yoyant  sa  patrie  en  daDger  , 
Gourut  1^  la  trllmne. 

È  questo  un  quadiro  attivo  composto  di  due 
droostanziidi,  di  vA  sòggeHo  ,  di  un  attributo  e  di 
un  tenmne* 

n  piima  circostanziale  consiste  nel  verso,  dans 
Aihène  autrefms  ,  peupte  ^ain  et  Uger;  in  Ateoe 
altra  volta ,  popolo  vano  e  leggiero  :  esso  disegna 
il  ko^o  deUa  scena. 

n  toggetlo  è  w%  9ralemt  % 
U  suo  attiibalo  ,  «ouhit  $ 
n  termine  ,  il  luogo  dove  corse  ^  i  la  Èritmnét 

Ed  il  rapporto  di  questa  voce  con  P  attributo 
corse  y  vien  disegnato  dalla  preposizione  àt 
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Voy<mi  sa  pairki  en  dangwr^  vecknclo  k 
^a  patria  m  periooto:  è  il  secoo^  circostamiide  , 
il  '  qofife  esprime  il  motiyo  die  iii^giio  F  oratcnre  a 
txnrere. 

'  DìvJBo  ia  tal  modo  questo  quadro  ml&e  sueA- 
Terse  partì ,  passiamo  alP  iiialìff  <fi  daacuna  parie. 

Il  primo  ciroostanziale  è  composto  4i  sette  Taci^ 

1.^  Dam^  preposÌ3ÌoDe  che  esprime  il  i^ppor- 
to  di  drfMcrntone  interna ,  di  an  Imgo  d0?a  fi  k 
l'uliello. 

Aihène  esprvmt  questo  hc^  oVera  ristretto 
r  oratore.  Il  nome  di  questa  città  termina  sempn 
con  un  S  di'è  bisognato  supprimere^  per  adattaife^d 
verto.         '- 

3.^  'Aìttpefoh  è  mi  avverbio  ck^esprime  iltcWH 
pò  tk  cui  si  passò  quest'avvenimento,'  e  clie  F indi- 
ca in  modo  lontano,  ma  molto  Tago^  senaa  disa^ 
gnar  pÉrecisamente  F epoca.  ....:: 

4.^  Peuple  s^ain  è  «na  Urase  ktéèsc^  <^  «prva 
di  epiteto  agli'  abitanti  ddla  città  di  m  si  e  'pari»- 
to*  SoD  chiamati  popolo  s;ano  e  leggiero  ;  questue* 
piteto  non  è  oaioso;  fc  anzi  conosceie  il  aaatttBa 
di  quel  popolo  ,  e  prepara  a  concepire  quella  leg^ 
gerezza  ,  con  la  quale  vedremo  ccane  si  conduce  in 
questa  favola. 

Ma  qui  ji  poeta  ha  cangio  figura  ;  egH  tra* 
sporta  il  SQo  epiteto  agli  abitanti,  mentre  non  pax^ 
la  che  della  àttà«  Questa'  maniera  di  esprìmersi  aOU 
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è  ammesBA  in  praui:  la  à.  pmlona  ni  po«tì  dloidlie 
noft  travagliano  nel  genere  solJìwe;  ^>|#r6  ^pece»- 
aaiio  che  moa  abusino  di  tal  pem^essp.  Uj^stro^  aur 
tore  ayrehLe  potuto  sostituire  a  queste  parola  .dais 
AAÀne  auir^ms^  cbez  les  Jibenkn^A  mi  U  verso 
av]»libe  alìhonifato  ìm.  naaaU  t  iwdbbe  stat9  troffo 
oltMO)  iBe»tii9  6W>  è  più  sonoro. 

11  aògptto  di  questa  &tse  h  co^fffftio  di  due 
w<a,  eioè  di  «n  articolo  e.  di  un  mm^^tm*  orateur* 
Questo  nome  vien  disegnato  in  modo  indetenni^irto 
àtìii  «rticoloi  101  :  si  ai  la  qualità  del.  p^isom^, 
wm  9mk  ò  indicato  che  wgam^fttf^  individ|uJi|Mi«te, 
ia&ài  che  albo  bidicài  qo^  sìa  qo6i|t'oiMl(«e« 

L^  attributo  courut  è  compostò  di  una  sol^  v<h 
«e  ;  ma  è  qiiie$U,  mia  ¥ooa  aUittica ,  Wfppe  d|  fui 
^imnmt  ^  un  yq4h>  ed  uu  aggettivo ,  ovvmo  parti- 
éfim  attive,  parlila  (Aie  mh  jfommQ  ^mwe  mi  at- 
tributo. Siccome  quest^attcibuto  dìf»ag«a  uA^a^ao», 
il  quadrò  ne:  divieM  Attivo* 

II. secondo  cipóQataatiale  è . iMbpQifUk  di  daqde 
parc^ ,  9oyani  sa  piUrie  en  dtmgety  vedendo  k 
Ma  patria  m  pericolo  :  questo^  aprirne  il  qm^ 
ìhro  della  di  luì  oarsa  ;  è  come,  si  &me  detto, 
'  parve  ijpi\  il  iHyrmti  sa  patrie  pn  \  éktng^r.  Ciò 
fcmna  un  nuovo  quadro  rinchiuso  in  altra  pia  glan- 
de. \9' si  scorge  un  jòggetto^  ik  ^  attriibuto,  pof- 
aa  ;  im  ometto  , .  sa  patrie  ;  una  cm^ostanza  ,  en 
4^$ger;   una   còngiaiixione  ^  parca  qup^    ristretta 
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neicè  uM  ètimi  mi  soggetto  dell'attributo  yoymft^ 
M  spiale  espruw  perfettimenfe  «là  drcostanzaj  ìtf. 
modo  che  ci  è  potuto  sijqpprimere  parce  qu'il^  men- 
tre qoetta  Toce  solo  iacea  le  yeci  di  tutte  le  tre. 

Aj^ungiaaio  che  sa ,  dba,  è  una  Yooe  ellittica, 
K quale  è  posta  in  luogo  di  alfre  tre;  è  come  si 
fosse  detto  ,  sfoyant  en  Jangtsr  h  patrie  de  Sòymé- 
me^  vedevdo.iu  pericolo  la  patria  di  se  stesso* 

Comvt  k  id  singolare  perchè  il  soggetto  è  al  sipr 
golare.  È  la  terza  persona  del  preterito:  je  courus^  tu 
courus^  il  cotuvii  può  clnamarsi  con  Bauzée  Upfesente 
a^nieriore.  Yien  dal  toìk)  courir^  formato  dal  latino 
cvwrere  ,  che  sigmfica  lo  stesso.  Da  esso  deriva, 
no  le  voci  course  ^  coursier^  coureur^  non  che  i 
verbi  accGurìr  ^  recaurir.  secourir.   - 

La  y  che  precede  tribuna ,  è  V  articolo  indi- 
cativo femminino  :  esso  determina  come  noto  F  og. 
fetto  di  cui  li  paria. 

__        „  .  -  ini» 

Et  d  nR  art  iyranniqoé 
Voulànt  fofcer  le*  coBart  cUos  iure  iiépiijlli<[nf, 
n  pafl«  fbrtcHMiit  «tir  k  comma*  ««lui;. 

Ecco  una  oeooada  frase  ^  quale ^  unendo^.  ;alr 
la  prìriu  mercè  la  congiunzione.^ ,  forma  con.,Q$r 
sa  un  aol  perìodo.  È  la  stessa  composta  di  J^ 
que  membri  :  i  .^  di  un  congiuntivo  ^  ;  !2.^  del 
(ipcortainziale  n^lto  composto^  ii[mi  art  tynmnùjué^ 
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a  ài' soggetto ,  #:  4.'*  cR  irti  att^harto ,  parUfok 
fèfHknt  :  5.^  del  tcttriftrt?  ék  (jiiesto  discorso ,  fe  sa^ 
luf'èoàmuri.      *  '*'     •  "  ' 

•  È^ùh  'dri''Vfrhnhi(jue ,  '  con  arte  tirànnica  ,  in- 
dica 3  hie^zo  ottdér  Poi-atore  soggiogar  Toleva  i  cuò- 
ri, t"  questa  e^^réìsiótre  un*  eBiàfi  :  si:  sòtlìntemie  ; 
au  nióym  /pt^*  Aezzo ,  cidfe'^,  j^er  tteistò*  di  un'a^ 
l^'t/raiinìca.'  Làòiile  traeste' rod,  (Pìùfi  art  ^  servo- 
Mo  dì  complemento  àlfei  àltie  sbfSft^.  ■^; 

'  "  '  J^r^,  sostantivo  óiaéróliùò  in  frmWeèfe  ,  )ia  per 
articolo  i^/i,  e  per  aggettilo  tfrànftiqiièi  La  pria» 
^  queste  voa  fe  ART-e  latino ,  ed*  on^^  greco.  Eih 
tramile  que^é'vod  derivano  ddl  piiiiritita  Àft,  h  to^ 
la,  È  qudla  forza ,'  quella  virtù ,  *con  la  quale  si 
iheti^^e  la  terra  in  vdóre ,  fecendó  che  produca  cose 
anumràbili.       *    '       *'     ^  "  *     *     '  *   "" 

TyramUque ,  tirannica  ,  Vifene?  flk  tytitn ,  ^ 
ranno;  or  questa  voce  è  greca  e  latina,  e  viene  dal 
primitivo  iyVy  tur .^  toux^  un  castello,  una  fortez- 
za. Tiranno  eri^  coha  cke  domiaaita  sopra  tutta  li 
contrada ,  e  che  abitava  il  castello  ,  la  fortezza ,  il  | 
)ialagfo;  £^  n'érà.il  castellano:  tani' questi  ^^  \ 
ifi' di  piocSoli  camelli  rradeaasi  odion  per  le  loi^  j 
Vitìteaiibni  sopi*  ihfctoi  va»dli  ;  il  lorq  iome  *• 
Vfenne  o(fi(Àò.         '  v  .  >  ".  »     ; 

Vbidard'fàf^er  les  eoeurs \^'  roienào   fowrei 
soggiogare  i  cuori ,    indicano   il   motivo ,    lo  scopo 


d^oratoré.^QiieM^'fitÉtl'  è  otfHlposti  4i>'>tae  rod  , 
^él  participio  iibular»  èh'%  in  Ittogo  4i  i|Mil^«lliè 
poiché  egU  viAefax  9^  '^A^  fo^rcer ^  A'è  il  omì^ 
plemento  éèl  ftìmxb  II  poukMy  òm  yék^^^%ÈtT  fm- 
cer;  les  cceurs  n^  Soggetto}  ytilé  tè  qiiAitly  uh 
lea  soggiogaJHi.'     *  *  «i         -^     .  .: 

F'oidàit  è  ¥oee  gra»*«  UMm.       .>;  ;.    .  ^  ^ . 

Lei  cmars  ^  vooe  planle  iypwtMWiie   ^ttl^ 
mente  al  greco,  A  latino,  «U'iléliaii»,  €ct.     ..  ^: 

Dans  une  rép^Mkfue^  •«  «ér  iiytfaMifa,  que- 
ste parole  indicano  il  Itiogo  Ào^m  Faraifcié  taiin  <i| 
giogane  i  ciioif ,  e  metteitti  in  ei^foMM»  .ik»  k 
imra  tiraniicà  detto  Steno*  Mì^^tàkqme  àìfn»  >oiil» 
femminino  indicante  una  zittii  i  di  cni  eiliadini  §► 
vemansi  da  se  stessi  aensft'IÉipeadeM  étt  «m  oipo» 
Quindi  il  loro  stalo  dmmaafc  esn  die  iwcì  r  Rmp^  - 
sLiQUE,  la  cosa  pubUtea^  laooM  «he  sppaHàme  m 
tutto  il  popolo  ,  alla  nazione. 

//  è  il  soggetto;  -è  fi  p^miome  mascolino  sin* 
golare  della  terza  persona  di  cui  si  parla  ,  e  che  h 
nominata  nella >  ptOM  «éboe  ddil^iorators. 

Farle  h^  il  mabo  e  k  spulila')  in  wme'^nl^ 
pofUmie.  Questo-  yobo  aik  di  mk  fmà^  <f^!W^ 
tengono  panHÀe  6  pmie^^  pavèk  «  parklsn ,  ?vli^ 
ne  dal  primitivo  4ur,*  Mr >  fMr,  A*Ìr  dirrmiia  k 
ogni  lingM  k  n^Hee  ddk  mm  pwoi«. 


'  Portemene  è  ini  4Tv«dbia:  .«ryjf  a  j^enmmr^ 
Jto'whiMWi,  onde  fsè^  y  iCNPatoB6)  /^(f^^^te ,  ^id 
*dì»e  ,  in  '  oioiik^  iwpHo  oreem^te;  ajipartieiie  alla 
^ttsa  liAiùgUft /cbe/anMT  7  ^^^n^t  .WJ^  eoe,  fia:- 

'  i^ur  /e  We^  commun ,  sulla  coimaiiiie  salvei- 
za,  è  il  termine  4<^{smo<  dìjaywg^^  ^^figg/Mo  ^  cu; 
&yeBòl^eft'o9g6Aorè  ^  jdhc^  .^.nwfciin,;  ciòsco^esi 
^yia  pre|wMkHMr  ssury  ciie  mutc^  il  ijffipQito  di  que- 
ste due  Tod^cattiltY^rbo  U  jkiHfi^  ,  :,, 

*'  jLe  'vm&f^  9  adbeva  y  è  i»  liome  mascolpuo  in 
-tmié^Mtf  kn  làtìnd  ed  ebmca« 

i^^ci— iiii<i«^^ìt  sue  iM«Miw;  esfliD.  è  andie  b- 
«Ihd^  «fifiségM  cìòi^d*  apfMoAieiie  .a4  ima  iatert 
-sofÀéA^  étìÈBi.c9Jl^jÌ9i  itoNpia  {Nrimitiva,  ^qade  viene 
il'  pomg.  com€§s  »  .fijtyfcrii  >  d^ta  in  Jatim  all'assem- 
blea dd  ÌMpok;'  e,4f!h  jrqposi»ok||ì  fiai9«^  jche  signifi- 


nn  r 


S^  JIL 


n  poeta  lia!.tpii:^to^  l^^ggOttifrQ  :M#qli  il  1K>- 
'm^ì' r  vneblie  péiià.^p%  leatmi^i^itto  m  pro- 
iria.  Diccii  la  ì^ahezzà  à^mme^.  il  éiefze  cpmwM. 
Meltir  afgattnPY  intaéto  vaa  .pofiti  in;  §^mme.  avaati 
4t  naner  essi  afièdckiit^bfrci  V^]«q«ccIi»^  ove  {q^seio 
collocati  dopo;  )C0^  dksQin;]^  lT4»ae8f,'^i>;«^  wtanr 
toni  9  irtnocenU  arwnak  ,  ^era  ragiona ,   ^oxto  tf- 


géyne  fiera  cèb,*  •  '       ^  '■'  "-*  ■    '^  ?•'•'-  ■  ♦ 

I  nostri  graMÉHitkii'Mn  ne  \mà  «m  da|»^clìr, 
mgìotre.  Sorpreiìde  'TcNuoieiile  ^die  id«*  MattMdjiwniii^^ 
teoH  di  dire  a  <qilésl!0  p^opo^tf?  «Oftpotdiè^k»  ^M»f 
IO  to  ^orge  itt^.i^Mite  itteck^ino  il  Moip-jé  y«ggpliK 
30  tÌTo,  iquaM^iMMi  Mno  divM  M'wm  idatts  moc<sì(^ 
»  tk  d^  eitttndaAfoMV^  l^^òr'éi  coMrmìpiitfi^ìmiafui 
>i  te  eonoea  ad  à^fbHrié  dell^»<»'tRl«iÀ  Hf^i^'m^pri^i 
»  ma,  ed  ahrì  <fopé^i4oM  M6lMtèw^>^  (i).  .  <  >ji2 
'  'AUorchè  i  nostri  maestri  sMf'  i«Jk>Éé  a  baUMtaP^i 
re  ,  emscimo  tMÉat-  idi^  per  se  ifaMWg  «a  lo  ^mh" 
Tento  non  toena  nMÌM^ad  Hilìli"  ibièiaiujiié.  '#RiiféaNl 
ned  -di  sdogliefftr  ^fdMo  ptoUeMi^  Se  idi  tqp%aMi 
périiièin  francese  4ii1mé  »§|ettrn  «paikp^  pOTlì  depea 
de^  sostanthri.  £^^pvref  liMa  v^ba*  ^ì|  .pièv^ÀQ^.  St^ 
<±edétd!)be?  Il  biAtrVò ' A^'  tate-  èAtMe  <|ll)|iJtfdArcs- 
aetst  )Mttil^ilo''atl'Ws'^ '^KhPi^'a»  eiè>t>iiw^IMft'^4^ 
càwa';  lAi  f^fl^td'^^egK'ttidn  pc(taa>'plliJoit'ij  le  chcfv 
ai  è'iuMd  <da  iMlda^ll  veè«*^€aiM^\  éti^àt 'meoelé^'^ 
GbnsM^te  i«fettiv  «MH-k^Mglìf  a^(^i«ÌMt'^lfttwn*  oé» 
looMIi  9  |)MÉiy  ^aaieillMJi i  iqaoffHhilì^  ^ti|U^««receliiok.  o\ 
T«  fosbem  poali  di)pé^>^ 4^(iww.df  idte>ll«>aoàii>  obe  sm^ì 
^'  pr^r,  essl^i$é>fi*il  ciyibiìlif  M<w|y»tobitgiiii»ou^^ 
%^ieM'*c^Hfc«<t<)fllla-^Ml  Um^erfqoikmai^im'.rmo 


(&)  Princìpi  di  grammatica  ,  pag.  280. 
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aqua,  4l*.oÌ^  JU^fWoitiwt  of^potte;  ai  cODtittìa  ae 
éu:usi^ìmacolpeifOÌecura^uncnuielli^j  unsnolento 
j|ft>c#^  le  «McdM  naHBWPMmè  afef «  #  laccxate  come 
Jrthingii  fahi,  'dft  dìfionaBM*  X)r,q^'è  la  natura  di 
V^  a(f[get|ÌTÌ  «di  ^fvtìiti  9»ìm:  Ur4i  cui  sitotwta 
ibpiiiié!  Z  y<wbè  sa»,  fwwaduti.^a.  peppole  più  Ihht 
ghe^V  Àfide  un,  auouo  SM4à  a  :V«i|pjutìiii  dietro  ad 
vm.m^ùmhfìm^  è  oke  d  ^#Ì()qì».4ì.&  iaf*coiifrff>  tcfn- 
pó*^;  Q^llMrta  il  sliOOQ.  aiMOI  «IhiVMo,  e  fiite  ,<;b«)  il. 
Suono  pieùo  e. nadwÉn  fi»gu»  te ifapda, U  pai|ia,..f))|or 
r*#aio  anditi^  itt'iyigoIa..JQ[«. 7  ¥ol#t4»  altra  pf^va  7 
qutfteÀ  ém  pmìii  isuop^  iM  -«HWiiedslV.aBg?^'' 
fife/  s^Éo  ÉittiiirtéaiÉ  nÉtaa  4,  i<éiJfidiflàre»to  il  ^ 
tuar  Vwo  a  Talt»  k  }pÀxmkhf^%<^  3i  di|à  ,,egui^: 

dtrtM  ^poMdatto  4'  aiéitHwfì  .K  ijgfMivqjuftjflfg  yih 
Mie  trcy|Ni(Mi|lo»«4MV  %|r^««i|0(:eo(ea)^p^.  doj^ 
Paié^  diiéfi  iip.iMiii^ai4af  ««i.  «p»  fioM^'ofo^ 
uÉa  dpiirKi'fPttéPKyi»  iM^fi^Mpm  gmrffp^ai  vq»/ì^ 
U  iéOiàe^  mie  ^ntilkMti  -étìnt^^ 
dMK.euon.n  ^ottorfcartnuMi  ijnesti  uoihKdopOyjeDoa 
ifmmào  «afénnii  :nriswipugua>»'4»  ^^  a^gi^v^  pH  di 
Gui.suàno  è  tapoppo  AmcOl\  tmn>a'iK>i»o^  pte  tpopaisr 
1'  ultfaM»  ./Coiìf  dmsi  M/^i^'awM^  uw-Mb 
donna*  — .- 

•  <  .      .   "  air,  .■•il»,  .    •!  *•  'T   f'# 


S.iy. 

On  ne  r  <koi^U(^t,^ctff. 

Mjj  questa  frase  composta  di  tre  membri,  del  ^get- 
ti) on  ,  dell'  attributo  negativo  n  ecQutait  pas ,  e 
dell' oggetto*  fe. 

On  sul  principio  iii  la  parpla  homme  ;  .e  nel 
x>lujcale  gli.  ahtiqhi  avrebbero  eletta  homs  ne  Yécour 
taient  pas,    , 

Questa  voce  divenne  tanto  comune  che  tà  alle- 
ata e  cangios^  in  ofi ,  la  ^usde  non  significava  più 
cosa  alcuna  ,  e  che  fu  posta  al  s^igptare  ,  còiqé  se 
Coss^  un  iiomq  singolare;  in  seguilo  divenne  pro/io- 
me:  In  fatti  è  mialchcduno  che  si  appella  on;.  mar 
questo  qualchcdiuio  s*inlcn<^e  in  qucstp  luogo  per. 
tutti  coloro  a'  q ludi ,  1  oratore .  iiarlava. 

Le  L  u^io  de'casi  d^  pronome  singolare  masco-^ 
lino  dt'lk  tej^a  j>eisona^  il,  J^boiam  veduto  ndl  ca- 
pìtolo de' pronomi  che  questa  voce  le  e  in  tutte^  le 
occasioni  un  pronoqfie ,  e  non  1  .artKolo     le.., 

*.        -     »     .     »'  ,-*       ti  ,«l .}    I>    «^V.,"l 

.  .  .        .     .^\y  *^Y^     ^,,     ;        I«       vf,  .'#.     ni 

»  i»      .  ••Hill. «fui  i       ..»»!♦     . '>\  .^M    •  .:  xi    :       -'J^ 
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S-V' 

••...  L'oraféttr  reeoumt  * 

A  cet  figure!  YioleiitM 

Qui  MTeiit  cKciter  le§  amct  le*  plus  ItAtet. 

Ecco  uusL  frase  composta  eli  tre  soli  membri, 
•oggetto,  attributo  e  termine;  ma  quest'ultimo  è 
molto  composto. 

Il  soggetto  è  V orateuri  esso  riunisce  due  vo- 
ci ,  un  nome  ed  il  suo  articolo  le.  Qui  dicesi  F  o- 
rotore  j  e  non  un  oratore ^  perchè  parlasi,  di  cono- 
sciuto oratore  ,  ed  h  quello  che  montò  alla  tribuna^ 
che  parlò  fortemente.  Quindi  basta  indicare  ess»er 
egli  lo  stesso  ;  il  che  vien  cognito  dau  articolo  le. 

jf  ces  Jiguref  wolerUès  ,  a  quelle  figure  forti, 
ceco  il  tannine  compósto  di  quattro  Voci,  della  JM«- 
po^zione  à  la  qual^  indica  che  quelle  figure  sono 
tutto  dò  a  cui  ricc»*se  l'oratCNre.  L'artìcolo  cey,  quel- 
le,  plurale  fenmiinino ,  il  quale  'mostra  l'oggetto 
al  quale  ebbe  ricorso  l'oratore,  quelle  figure  jorii'* 
non  ad  una  figura  ,  non  a  figure ,  ma  a  quelle  fi^^ 
gure  determinate  ,  ben  conosciute  ,  che  s' indicano 
in  modo  da  non  poterle  sconoscere.  Vengono  in  se- 
guito il  nome  figure  ,  plurale  femminino ,  ed  il  suo 
aggettivo.  Questo  nome  e  quest'aggettivo  ci  veDgoBO 
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da^  Kiigua  MM;^kmqti^ultìiii#0tt  comMe  anche 
alla  greca* 

11  termme^  a  quéUe  ^fifptre  Jhrii  ^  h  a^iodaipa- 
giiato  da  im  complenMBto  il  tpuaìà  forma  da  se  uà 
imoYO  quadrò  rktnslto  nel  primo ,  e  che  per  qaesta 
pagicme  chiamasi  un  iftciso.  Tale  è  questa  frase,  qui 
sawnt  excitet  le§  dmes  les  phu  leniesy  che  sanno 
ìnfianoanar  V  audnàe  le  più  lesle*  Vi  «i  vede  un  sog- 
getto qui  ;  un  yèrbe ,  sa^^ent  ;  il  xovipleiiìento  di 
^foresto  verbo ^  exeiter;  ed  un  oggetto,  les  émes 
ìes  plus  lentes,  Quest'  oggetto  stcsM  è  composto  di 
Htt  nome  e  dì  q&  aggettivo,  e  qMtt'if^fettivo  h  im 
auperialivo  retati^ ,  per  distuiguerlo  dal  siq[ierlatiya 
assoluto  très4ént^ ,  lèntissimo. 

Qui  9  è  qudl  die  òiimmésì  pramcme  tekM- 
vo  \,  e  che  ahbiam  veduto  esacve  un  congiuntivo  ér 
httico  :  in  dfeMi  aBordbè  :^ìocsl  il  reeourut  k  gm 
Jlgures  vioientes  qui-  sai^ent  ^òtcitvr  k^  ém^  h$ 
plus  lentes ,  è  come  si  dicesse  ',  eiòe  ricorso  a:Ji- 
gute  forti  ^  e  queste  figure  smwto  eooUare  le  om- 
me  le  più  fredde*  Ora,  per  non:,  fate  di  queste  duo 
frasi  che  una  seltantp ,  suppnnnasì  prìmierameBie  ila 
ripetizione  del  nonie  figure  :  si  Mngia  l' articolo  le 
in  queste  ;  si  di^e ,  ebbe  ricorso  a  queste  figure  : 
ed  in  luogo  di  e| . .  .  -fi^sr^  ^  pensi  il  congiuntiva 
q^à^  le  quali;  in  ||nisa  àm  queM  seeeoda  frase  di- 
ce esitomestè  lo  stano  dio  -la  jpHma^  ma  k  dica 
oon  madore  è  pi^  gmiosa  oongwa»»  >. 
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Soma ,  sani»,  è  la  ìmmiffixmià  .plwMfe  4d 
presente  je  sais  del  verbo  sas^oir.  Questo  vcnbo  $e: 
gae  ìt  mdàeàxBKi  )nfleisioi)t  del  y«rlp. OMOir.  I^  ai^ 
è  je  sais;  noièg  dM)m  ^  noas  BmwtmB;.  fem^  fé  m»; 

fatìtni^  je  sauimy^^i»,  sar  «Mo  titne  a'iioim  sa- 
ptms  ,  sapìeiitr,  e   sm\k)ir  ,   Mpevs*.  Vieoe  dal  hh 
tino  sapere  die ,  uri  fenso  pEo|>ria>^  significa  sentir 
ra,  «n^re  il  gosto,  il  fientim^ito  di  ni^  cosa,  xmr 
noscere  le  ave  qualità.  £  da  qsMto  ì^   ba  io^im^ 
rapporto  con    le   ^od   sàn^urj   smourer^    insipide 
Miepùée ,  «ssaporaw ,  inamido  ;  '  ed  '^   altro  ^ep$o  aUf 
Mtioo  vocafado  fiwcese  smpim&R^  i^  ^«  ^od  ^^^ 
it  sagesse  ,  'iffyiii*e  aaggeiza  ^  fonoi^^  da  .,9^p(gii^  e 
sapientia,  anch'esse  derivate  ^  ìStipor.  .v  sa^Qre.  Ma 
dfenimi ,  ooo»  Hyii  imipiHo  fisiibm  alta  faim^a  di 
si^^)m%^  yggyo?  luppicwifl?  Gè  av virog  in  modo  ^nofto 
mtUFale.  i  iatmi  ilioema  sAP^u&Ifu»  cretto  pieno  di 
ìgiìsto:  per  «dicHanè  ('•ppesto^  non  fro^aAo  cb€^.pe^ 
re  la^  negazione  Mr.  a)  principia   dì   questa    voce;  .^ 
fitccoine  la  voce  diarìeM.  in   ^eato  ^caso    oompo^;, 
0.  sì  canova  in  ii.caa    oiò   ios-si^t^Oj    parola  .^ 
parola  ,  ò  lótà  ^ojii^  «^  W>7?  ^Aa  $ustQ. 

-^  Esocitèr  è  rìAfinito,  y^l]^  CQO^ostp  da)la  pre- 
})0nÀfMìe*  latiifa  aTv,  dbe  indioa  il  .Inogp  donde  si  e- 
scév  ^  :d»>cljì^  Aiaiaato^  colui  dbesi  &  vaiw, 
Ha  inacè  lUwa  incùto )iTpeae  dil;i|ri||}it^T]a^  ^c/^l  i«^i- 
«attte  1  Ittogo'^  'ilqpaitoaMfjMter  il  dnayicijfiir  aa^ 
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f 

■  ■  s-  ^.      •  •    .  ■  .  '    . 

Il  fit  parler  Ics  morti,  Uhim,  dit  oe  ^'il  p«t. 

«QDWia  frase  è  compost»  eli  mU  tre  mambri,  di 
un  soggetto  •  èi  tm  attnbuto  e  di  cine  oggetti  :  bui 
r«tt»t]biitp  è  isdit0  composto;  poiché. ofife  tee  Ter- 
bi per  OH  solo  soggetto:  i/  &.ìl  «oggeUo  ;  ^y  éo9H 
nd^  (Ut  il  suo  «taìbato.  Sono  tre  firaki  ^  imay 
egli  jfwce  y  egli  Utonò  j  egU  disse:  maa  Skceaàfmm 
che  Qos  y  lì  quadro  diviene  molto  mpìdo»      !  .    •    r 

U  primo  verbo  ha  im  cbmplemealo ,  tpmder; 
ma  un  oggetto  ies  moHs.  TI  .Up/ù  è  accomptgwati» 
da  oggetto  che  forma  un  inciso  ellittico,  ìQ0\  ^ H. 
pmt;  ifoest' ittciso  iiett  hioga  drila  aegiicnle  firate:  e- 
gii  ttaee  mf^  cose,  queli^coseck&  poiòdire^^Cei 
qoerito ,  è  qoi  àn  veh>  articdb ,  «d  il  suo  nofoei. .« 
sottintesov  Osservasi  inoUre  \m  singolare  in  hioga  dék 
plurale,  come  spesso  awieve  impiegandosi  ori  ovvero 
ioai:  ^mot'fMqus  ^nms  Jhkes  est  6ieit,tulla qualche 
SàVe  e*hemìds  £000  adunque  in  francese  de'^^rbi.at 
skfgoUre^  che  dovrebbero  collocarsi  al  {^hivafe;  poi- 
die  do vrobbe  dirai  toutes  ist  aboàss  ^us  imms  fai- 
tes^^sqsft*  bkn.  €40  sirvidb  aspiagave  4iia:  koaAxiriò^ 
ne  greca,  di'diLìsa»ebb«  dittile  Tmdei^  mgsdms%d^' 
versamento. 
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Due  verbi  dell'  esposta  frase  sono  irregolari,  fii 
e  put.  Il  primo  coniugasi  je  fais ,  je  Jis  ,  je  ferai^ 
fcdrej  fiuti  H  secando  je  peux^  je  powais^  je  puSy 
je  pourrm  ,  pom^oir ,  pu. 

Entrambi  sono  alterazione  de' verbi  latini  fìc- 
ere  e  vo»-se.  Po^e  andi'esso  era  miti  anoc^  di 
Tfyr-esse  ,  T€rbo  composto  di  due  voà ,  esse  easere, 
€  poi  levato ,  ibita,  pieno  di  potere.  Da  poà^um^ 
pitmuBMt^  poumm ,  abbìam  Aitlo  je  pms ,  io  pos- 
to :  e  da  /e  puiSy  abbiam  fonaalo  puUscmt  e  puis- 
mnecy  possefile  e  possanza.  Nel  minio  atesso  ched» 
FOT  abbiam  &tlo  poientai  y  éfespate  ,  desp^tfue  ^ 
^otenMlto,  dcqpeta,  di^>otko9  i  ^ati  non  ban  più 
rapporto  8^no  con  puis$ance^  benckè  dedrati  dalla 
stessa  fioniglia. 

Tatmer  è  mt  rttbo  Snrmafto  per  onomatopea  » 
la  voce  TON  che  raffrescata  il  suono  strasse  del  ru- 
more; ci  è.comime  con  gli  antichi  Cdii  e  L«bm« 
GK  orientali  par  esprimere  lo  stesso  ^  diceam)  Bom; 
è  qnesto  un  suono  più  imnoroso. 

Fia  qui  non  aUitamo  Analizzato  che  dascuaveiso: 
li  die  doTreU>e  bastare ,  payentrc  oontiuuando  atto 
stesse  i^odo,  non  fiEo-eimiio  che  ripetere  la  meiuifi» 
oss^^wnoni^.  Coateutiamoci  di  osserv^aio!  jbuì  tcMck 
della  ftvda*  t  -eoli  oggetti  cbs  non  òfirottò*'  rapporta 
veruna  eoa  le  osaervizkaé  ^tà  da  ubi  »féi(te. 
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S.  VII. 

Perscmne  prenclesi  in  qstìtsko  ^xo%o  ia  {^so  as^ 
soluto  in  vece  cU  tèiunp  degli  spmmtmi^   ékgU   Ur 

V  amméd  aux  téles  Jrwoles:  iogegnosn  ^gura 
di  retorica.  Di  tatto  il  popolo  ateniese  Fautone  i^ 
Ut  un  mmmlé  a  im^  leste  cke  non  respiirapo  se 
«€01.  frtToieue. 

Qmsfit  ìhmcmguMr?  Que^mvese  cU  quid  €(t 
sa  ;  le  hanmgmeur  h  à  soggetta  della  firase^  ed  ia- 
^nto  iTùrmk  dopo  ed  .Yerbo;  ciò  avriaM  peichè  la 
.firase  è  iiitM«gatiya« 

^  •  •     - 

Lai  a«ul  «otre  kf  Greca  «  il  neglige  1*  efieU 

È  (juesta  k  sola  frase  in  cui  siavi  inversione. 
Du  perii  qui  le  menace^  del  pericolo  cLe  lo  mi- 
naccia, è  il  complemento  della  voce  effet ,  V  efietto 
del  perìcolo.  Laonde  il  complemento  precede  di  mol- 
to la  parola  ch'esso  completa.  Ma  ha  potuto  esser* 
ne  separata,  perchè  la  preposizione  de  che  è  al  prin- 
cipio, prova  eh' è  il  complemento. 
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A  ce  reproche^  a  questo  rimprovero.  Qui  la 
preposizione  à  offre  ud  senso  particolare:  fa  le  Teci 
delle  parole  in  conseguenza  di. 

Uassewkèée  fwéMtk  par  ìf  apoèaigine  ^  scossa 
l^asfsendilea  ckiH' aptdogo ,  in  05DBegMina  ^di  quel 
rimprovero  ,  ed  alF  istante  medesimo ,  ecc.  ;  ^kippoi- 
diè  tale  è  KiiHiert  Ibrxa  di  qaell'^^  tdMr  i|ui  rispon- 
de al  latino  ab. 

Se  donne^  si  al>baiidoiia;  se  h  ìK  ywamc  del- 
la terza  persona,  quello  che  precede  il  ▼arbo,  nu»> 
tre  espiiniesi  per 'jd<  quandi  va  dipo  i  inerbo.  È 
^eM'iiao  proprio  deHa  liogiia  fimnoatev 

C^  ftvft  db/i^,  «n  «iitto  di  fiMTok,  atf- 
gctto  complesso,  un  nome  ed  nm  ooaqdflaanto  1^|«- 
to  con  esso  mercè  la  preposizione  de:  qui  fobie  de- 
termina di  quale  specfe  di  traUo  ytttìtAj  poiché  ar* 
vene  di  mcAtt  specie  ;  un  tratto  ,  o*  slrale  die  si 
lancia:  un  tratto  o  corsa  continua  senza  interruzio- 
ne  ;  un  tratto  o  passaggio  di  autore  che  si  produce 
tra  le  ^Itre  prove. 


•    *  '    .*     .  ,  ,     .       . 

—  •  G  A  P.     IX. 

AnàUH  di  tahmi  versi  ddla  prima  fa^nAi 
A  Fedro  m  hémo. 

uesti  f^hq^  stessi  flerrìraiimo  pamBnl^  a  fiurci 
analizzane  la  Mngna  lalkift ,  ed  a  povag^Miarla.  ^coa  la 
francese  e  l^italiafial  Per  €(«TÌiio»iiene ,  ptovianiOQi 
di  analizzala  falche  verso  delia  prima  fiiTcia  di 
Fedro^  di  q«eVa  ferola  die  sanno  à  neoMria  totli 
coloro  Ae  hanno  al{|)ena  quddke  toatora  di  hlóam. 


Aà  eumdem  rÌTum  Lupus  et  Agant  w^mtwéiA' 
Siti  compulsi.  .  . 

^'Questa  frise  k  conposta  di  «quattro  e^ressicoìi; 
lam  tenmae  ^  ud  rin^um  eumdem^^  ad  un  madesiiiio 
ìDuacdlo;  uà  ^getto  composto,  l^u&  ei  ngmn,  il 
^p#  e  V  a|peUo  ;  ma  verbo  ^  %^amicmi^  erano  wemàr 
ti  ;  «Da  drdostnza  ,  Mti  eowtpti^i^  ^fiaià  dalia  ^ 
te.  &  noondice  il  teimÌBa  9U11  {vqioeiaicaie  .ai/;  ed 
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dtt*  aoc«6atÌTo  ,  ottM  in  cui  è  mwn.  H  soggetto  &i- 
pus  et  agnui^  à  rìoMoioe  àà  MÉMii«bvo;  il  iier&a, 
poiché  è  alta  terza  persona  ed  al  plurale ,  aven- 
do eoe  noiMiatii^  Migolari«  Si  zictaopc^  R  droo- 
stanxkie ,  perchè  emmpmlsi  è  ttà  pvrtidptf^  ;  e  siti , 
trorandosi  all^  abbitÌTo,  esprìme  la  caosa  per  la  qua- 
le erano  spìnti  il  li^  %  f  agndla« 

Doyrdufaa  <{iii  fiatarvi  «a  quinto  Memhro  che 
dise^naee  J^  oggetto  delia  imuitn  4ià  hx^  e  dell' a* 
|Mtto  ad  uno  gtiase  macdUo  ;  nu  si  è  òramesso  y 
^rdkfc  nìuno  potrebbe  ingMtwarviBJi  ^aado  si  ha  se- 
te e  ai  corm  ad  «a  ^mse^/ai  ya  per  bere:  avvi 
neoaasM  di  dìfk  ?  Far  <^  ci  pìglifVfJbbe  il  poeta  ? 


D. 


Longeque  inferior  agaut. 

«  B  ìmpo  itaya.  k  a}*»,  e  1'«9MU9  wko  pia 
Mtto  M.  Eoeo  due  ipà  riwite.i*ti|i4o|fMchro  dat 
la  mmgaannoa»  fue.  Ciatsouia  idi  ^cate  fin»  è 
«onpoitK  di  HK  ao^to  «  di  «a  a«uÙ«^.  U  kqpa 
è  il  sogj^lto  deU»pmaa,«l'^fD«Ilal9è<dattaaeoMda. 
)^  fàdle  il  «Goi)MQu4o  ,  Miohè  .soita  «1  iwinatiTft. 


\ 
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L^  attributo  è  composto  ,  nella  prima ,  di  que-^ 
ste  due  parole,  superior  stabat.  L'attributo  della 
seconda  è  formato  dallo  stesso  stabat^  che  vìen  sot-> 
tinteso  come  inutile  ,  e  da  longe  inferior. 

Superior  ed,  inferìor  sono  al  nominativo  come 
il  soggetto  ,  perchè  fen  parte  .essenziale  del  suo  at- 
tributo, e  quindi  sono  in  concordanza  con  lo  stesso* 


m. 


Tunc  fauce  improba 
Iistro  inéitato»,  jnrgìi  caosam  inhilité 

ce  AHora  daUa  sua  crudele  voracità  quel  bri-» 
gante  trascinato,  mise  in  campo  im  motivo  di  que-' 
rela  ».  •     •  ,  ' 

Ecco  una  frase  composta  ^  cinque  membri    * 

Vtk  avTcrbio  di  circostanza ,  tunc  ^  allora  % 

tJn  soggetto,  latroy  qqel  brigante|  perpiò  m  A  nomidatiro) 

tFna  circostania,  fauce  improba  incita$u$  ^  tratcinato  dalla 

sua  crudele  voracità  ; 
tln  attributo,  intulit  ^  pose  in  campo) 
liti  Oggetto  ,  jurgii  cttuiam  ,  un  motivo  di  querela. 
l'I  »  ».  I  ■         ^ 

Il  circostanziale  fauce  improba  indtatusi  è  com'- 
porto  di  xm  ^pBititipio  ir^citafuSy  e  di  un  nbmé^i- 
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ce ,  eh'  esprime  il  motivo  dal  quale  fu  spinto  il  lu* 
pò  ,  dalla  sua  crudele  s^oracità.  Perciò  questo  no- 
me rinviensi  in  ablativo  ,  essendo  questo  caso  de- 
stinato mai  sempre  alla  causa  per  la  quale  una  cosa 
ha  luogo.  Fauce  viene  da  faux^  faucis  che  sig^nifi- 
csl  fauce^  gola;  ma  siccome  non  dìóaxno  fauce  cru- 
dele ^  così  si  è  sostituito  voracità  a  gola ,  V  effetto 
del  quadro  restando  lo  stesso. 

Improbus ,  a ,  um  ^  aggettivo  della  voce  latina 
faux ,  significa  scelerato  ;  viene  da  in ,  non ,  e  da 
probus  ,  buono ,  retto ,  onesto. 

Si  riconosce  .  V  oggetto^  all'  accusativo  causam , 
caso  che  gli  è  addetto;  e  si  riconosce  il  complemen- 
to <li  causam  dì  genitivo  jurgii;  questo  caso  è  de- 
stinato al  oompbmmito^  conie!  Tabbiam  veduto  al- 
lorché spiegammo  la  sua  natura. 


IV. 


Cur,'  Ifiquit ,  turWlejitain  fecìstt  aqiniiD  mihi 
Bil>eMti? 


c<  Perche  ,  diss'egli ,  hai  renduto  Inacqua  to^ 
bida  a  me  che  bevo  »?  ovvero  c<  perchè  mi  turbi 
r acqua, mentre  bevo  »? 

Questa  frase^  di  cui  ra^rczsca  cur^  inqùii^  iurht 
lentam  f ecisti  mihi  aquam  bibenU^  dipinge  perfetta- 
mente il  tuono  rissoso  ed  acre  del  lupo^  è  composta 
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A   una  congiunzione  ^  di  un  inciso,  di  un  Terbò,  di 
un  oggetto  e  di  un  termine.  ' 

Cut  ^  perchè  ,  è  congiunzìoiie.  E  questa  un* 
ellissi ,  posta  in  luogo  di  per  quat  ragione.  Inquit 
è  Kndso.  Ravvisiamo  Tòggetto  airaccusativo,  aquam\ 
il  suo  aggettivo  all'accusativo  fenmuninò  turbulen-^ 
tam\  ed  il  termine  at  dativo  mihi  y  mentre  è  que- 
sto iJ  suo  proprio  caso. 


La  risposta  deiragiello  non  è  offerta  con  mf- 
nore  energia  che  fei  feroce  ed  ingiusta  doglianza  del 
kipo:  essa  presenta  suoni  dolcissimi  e  piacevolissimi^ 

Laniger  contra  tìmens  , 
Qui  poMum,  qoaese  ,  facere  q^oà  q^eresia  ,  Lvpft?. 

fc  L*  animale  a  lana ,  pieno  di  timore  ,  rispo*- 
se  r  come  posso  io  fare  ,.  di  grazia ,  signor  lupo  ^ 
eia  di  cui  vi  querelate  w  ? 

A  te  Jceumt  ad,  baustos  mòos  lil|^or• 

'  La  prima  di  queste  tre  frasi  contiene  un  sog-<^ 
getto  ,  laniger  V  animale  a  lana  ;  il  suo  aggettivo  ^ 
iLmeiis  ,  pieno  di  timore  ;    V  attributo   sottiuteso  \s$ 
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parte  ed  in  parte  espresso ,  contro^  alF  opposto  ;  la 
voce  rispose  n'esprime  F insieme; 

Non  è  aflSitto  difficile  di  analizzare  nello  stesso 
modo  il  resto  della  favola,  e  di  conoscere  per  qual 
ragione  i  membri  di  ciasc^una  frase  non  sono  sem- 
pre  disposti  in  latino  come  possono  esserlo  in  fran- 
cese. Non  ommettiamo  di  far  riflettere  che  questa 
coordinazione  di  parole  e  esattamente  la  stessa  nel 
primo  verso  che  F  agnello  pronunzia  :  Qid  possum^ 
quaeso  ,  facete  quod  quereris  ?  come  poss'  io ,  vi 
prego,  far  ciò  di  cui  vi  dolete?  La  lingua  latina  in- 
fetti ,  padrona  di  seguire  la  nostra  costruzione  ,  e 
idi  allontanarsene  per  seguirne  altra  diversa  ,  si  ap- 
piglia a  quella  che  meglio  si  presta  all'armonia  di 
ciascun  quadro  ;  e  poiché  ha  saputo  rendersi  le  due 
costHizioni  così  naturali  Puna  che  Faltra,  essa  si  ha 
riservato  gran  numero  di  opportune  risorte. 
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SPIEGA 

PELLÀ      PRIMA      TÀYOtA. 

V^uesia  tavola  offre  Y  alfabeto  primitivx)  e  geroglifioo  del- 
le sedici  lettere.  A  fianco  di  ciascuna  lettera  vedesi  il  nome 
deir  oggetto  fisico,  che  rappresenta  ^  la  figora  di  qoesC  og- 
getto dipinto  al  natu^rale^  la  sua  forma  compendiata ,  o  fiitta 
di  un  sol  tratto ,  e  che ,  riducendo  queste  figure  a  non  esaer 
che  lettere  ,  impediva  di  scoprire  la  loro  orìgioe  ;  in  fine  i 
ioro  rapporti  con  la  scrittura  e  la  lingua  de^  Cinesi.  Questi 
oggetti  e  questi  rapporti  vengono  meglio  sviluppati  nella  no- 
stra grand*  opera.  Ciò  somministra  non  pertanto  una  idea  su^ 
'  fidente  deir  origine  dell*  alfabeto  ,  sopratmtto  allorché  bassi 
sotto  gli  occhi  quanto  da  noi  si  è  qui  detto  ne*  cap.  IV  e  V 
della  II  parte.  Sì  sark  adunque  sempre  pih  convino  che  tut- 
to è  imitazione.  • 

Nella  presente  edizione  questa  tavola  vedesi  arricchita  di 
un  supplimento  correttivo  ,  eseguito  dal  Sig,  de  Remusat. 

SPIEGA 

Delia  TAVOLA  ,  relativa  (£gli  organi  della  i^ocel 

FIGURA      PRIMA 

Questa  figura  rappresenta  la  parte  anteriore  della  lingua , 
della  Laringe  ,  e  la  parte  superiore  della  trachea  arteria  , 
vedute  da  sotto  in  sopra  e  dal  lato  destro. 

CaJ  La  lingua  formata  di  muscoli  ,  di  vasi  ,  di  tervi  e 
di  membrane  ;   è  questo  uno  degli  organi  destinali  a  prende* 
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re  gli  alimenti  ;  esso  serVe  alla  maistidazione  ,  alla  deglullzio- 
uè  ,  e  priocipalmente  all^  articolazione  de^  suoni. 

(bb)  Muscolo  genio^glosso  destro^  ledi  cui  fibre  nascendo 
dal  Iato  interno  della  sinfisi  del  mento  ,  portansi ,  sempre 
divergendo ,  le  inferiori  alla  base  dell'osso  ioide  che  portano 
'n  allo  e  in  avanti;  le  medie,  alla  bas«  della  lingua  che  portano 
in  avanti  ;  le  superiori ,  alla  punta  ,  ch^  esse  profondano  die^ 
tro  i  denti  incisivi  inferiori. 

CcdeJ  Muscolo  io^losso^stro  ,  rovesciato  in  fuori  ,  e 
slaccato  dall^  osso  ioide,  (e)  Porzione  anteriore  ,  nominato 
òasio-glosso ,  perchè  nascente  dalla  base  deir  osso  ioide ,  per- 
desi  su^  lati  della  lingua,  ('dj  Porzione  media  ,  o  ceraio^ 
glosso  ,  oosl  detta  ,  perchè  proviene  dalle  piccole  corna  car- 
tilaginose delPosso  ioide  y  si  distribuisce  alla  Lngua.  (e)  Por- 
zione posteriore  ,  o  gran-cenUo-glosso  ,  il  quale  parte  dalie 
grandi  corna  dell^  osso  ioide  ,  e  rendesi  allo  stesso  organo. 
la  io'gloss)  abbassa  la  lingua  ,  o  solleva  T  osso  ioide, 

(f)  Estremiti  dd  muscolo  stiio^glosso-destro  nascente  dal- 
la cima  deir  apofisi  stiloidea  e  dal  legamento  sUlo-massillare , 
e  distendentesi  ai  lati  della  lingua  ch'e  porta  in  dietro,  a  de- 
stra e  in  alto. 

(^ggj  Muscolo  linguale  destro  situato  fra  V  io-glosso  e  1 
genio  glosso  co*  quaU  le  sue  fibre  intralciami.  Esso  accorcia 
la  lingua. 

(^h)  Estremiti  del  milo-ioideo.  La  sua  origine  è  neir 
intemo  della  parte  e  del  corpo  della  mascella  inferiore,  allV 
pofisi  milo:  esso  solleva  ad  un  tempo  Tosso  ioideo  e  la  lingua, 
o  abbassa  la  mascella. 

CiJ  Altra  estremila  di  muscolo  d  lato  sinistro  del  genio- 
glosso  :  è  questo  il  genio  glosso  sinistro. 

(jj)  Porzioni  de*  due  muscoli  digastrici ,  che  nascono 
d%IIa  curvatura  mastoidea;  discendono  carnosi  verso  i  lati  dd^' 
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OSSO  iòide  ,  al  quale  ,  divenuti  lendinosi,  restano  inerenti;  ri- 
montano polposi  al  di  sotto  della  sinfisi  del  mento  dove  ter- 
minano. Questi  muscoli  sollevano  la  mascella  superiore  ,  ab- 
bassano r  inferiore  e  possono  elevare  V  osso  ioide. 

(kj  Parte  inferiore  del  muscolo  genio^ioideo  destro.  Nato 
dair  apoflsi  geni  ,  con  principio  tenuissimo ,  va  a  finire  alla 
base  delFosso  ioide  mercè  larghissima  inserzione.  Esso  solleva 
quest'  osso  ,  portandolo  in  avanti. 

ClfJ  Porzione  del  muscolo  stilo-ioideo  destro.  Viene  dal 
lato  esterno  dell'  apofisi  stiloidea  ,  discende  su'  lati  dell'  osso 
ioideo  ,  dove  vien  diviso  dal  passaggio  del  digastrico.  Esso 
termina  a  lato  delle  piccole  corna  dell'  osso  ioideo  che  vien 
da    tal  muscolo  portato  in  allo  ed  in  dietro. 

fmj  Gran  corno  destro  dell'  osso  ioide  ,  situato  tra  la 
lingua  e  la  laringe.  Ha  la  forma  di  un  ipsilon  ,  situato  oriz- 
zontalmente ,  le  punte  o  gambe  indietro.  Serve  di  base  mobi- 
le alla  lingua  ed  alla  laringe.  « 

CnJ  Ligamento  io-tiroideo  posteriore.  Parte  dalla  cima 
delle  grandi  corna  dell'  osso  ioideo  ,  e  termina  a  quello  delle 
corna  superiori  della  cartilagine  tiroidea. 

(o)  Parte  anteriore  del  cartilagine  tiroidea  eh'  è  situata 
avanti  la  laringe  ,  e  al  di  sopra  della  cartilagine  cricoidea. 
È  appianata  ,  quadrilatera  ,  e  ciurala  indietro.  Forma  una 
parte  della  laringe ,,  e  co'  suoi  movimenti  cangia  la  grandez- 
za della  glottide. 

CpJ  Parte  anteriore  della  cartilagine  cricoidea  ,  situata 
al  di  sotto  delia  tiroidea  e  delle  aritnoidee.  È  circolare ,  lar- 
ga indietro  ,  stretta  iu  avanti ,  e  forma  la  maggior  parte 
delia  cavitk  della  laringe. 

CqJ  La  glandola  tiroidea. 

(rr)  Muscolo    cosirittore  inferiore  destro^  della  faringe  , 
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oMÌa  cricihforingìo  e   tirchfaringio.    Esso  ristrìage    la  ^rioge 

elevaodo  la  laringe  die  porta  anche  in  dietro. 

fssj  Ligameulo  io^iiroideo  anteriore  che  nasce  dalla  ba- 
se dell^  osso  ioide  ,  e  terminasi  in  mezzo  al  margine  supe- 
riore della  cartilagine  tiroidea. 

Cu)  Porzione  superiore  de'  due  muscoli  omo-ioìdei.  Par- 
tono dal  margine  superiore  dell^  omoplata  ,  ascendono  in  a- 
vanti  9  e  ristrìngonsi  gradatamente  \  indi  si  allargano  di 
nuovo  ,  e  portansi  alla  base  dell'  osso  ioide  che  abbassano 
portandolo  indietro. 

(uu)  Porzione  superiori  de'  due  muscoli  slerno^ioidei  ì 
quali  ,  nascendo  dalla  fàccia  interna  dell',  estremità  superiore 
dello  sterno^  'perdo usi  alla  base  dell'osso  ioide  che  abbassano. 
fxj  Muscolo  sterno-tiroideo  destro^  nasce  dalla  parte  su- 
jperiore  dello  sterno  al  di  sopra  de'  precedenti  ,  e  si  termina 
alla  cartilagine  tiroidea  \  esso  abbassa  la  laringe. 

(y)  Muscolo  io-ùroideo  destro  ohe   dalla  base  dell'  ossa 
ioide  portasi  al  lato  della  cartilagine  tiroidea   in  una  direiio- 
.  ne  obbliqua.  Solleva  la  laringe  o .  abbassa  1'  osso  ioide. 

(z)  Muscolo  crico^roideo  sinistro  a  lato  del  destro.  En- 
trambi nascono  dalla  parte  anteriore  e  superiore  della  cartila- 
^e  cricoidea  ,  e  tenninano  alla  tiroidea. 

F   I  G   ti  R  A      II. 

Questa  figura  rappresenta  l' osso  ioide  y  la  laringe  e  Y 
alto  della  aspera  arteria ,  visti  dalla  parte  posteriore  e  dal  la-' 
to  sinistro. 

fa)  Parte^  interna  della  base  dèli'  osso  ioide. 

(bb)  Le  due  grandi  corna  di  cui  il  sinistro  corno  è  ri- 
curvo in  avanti. 

(ce)  I  due  ligamenti  io^iroidei  posteriori  (  fig.  i  ,  «  J. 
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(d)  Porzione  sinistra  della  cartilagine  tiroidea  ,  ricurva 
in  avanti  (  %.   1  9  n.  ). 

(ee)  Le  due  cartilagini  aritnoidee ,  situate  X  una  a  fian- 
co deir  altra  alla  parte  posteriore  e  superiore  della  laringe  , 
al  di  sopra  della  cricoidea.  Sono  di  forma  piramidale ,  com- 
pongono picciola  porzione  dcUa  laringe,  e  cangiano  la  gran- 
dezza della  glottide  co^  loro  movimenti. 

(f)  Parte  posteriore  e  jbrga  della  cartilagine   cricoidea 

(il)  Parte  membranosa  dell^  aspera  arteria  che  comincili 
alla  laringe  ,  e  dividesi  in  due  rami  ^  i  quali  finiscono  ai 
polmoni  pel  passaggio  dell^  aria  nella  respirazione. 

(h)  Muscolo  cnco-^aritnoideo.  Nasce  .da|lo  sfondato  ch^  è 
dietro  la  cartilagine  cricoidea ,  e  si  termina  alla  parte  poster 
riore  della  base  delle  aritnoidee  ch^  esso  port4  in  fuori ,  dila- 
tando la  glottide  e  tendendo  le  corde  vocali. 

fi)  Questa  lettera  indica  il  sito  del  muscolo  arUnoidea 
trasverso  ,  il  quale  occupa  V  intervallo  delle  due  cartilagini 
aritnoidee  ,  alle  quali  si  lega  :  esso  le  ravvicina ,  e  diminui- 
sce la  larghezza  della  ^ottide  (  fig.  3  tra  itit*  ) 

(k)  Muscolo  tiro'aritnoideo.  Nasce  dall'  angolo  rientran- 
te della  cartilagine  tiroidea  e  dd  Ugan^otO  iito^ricoideo  ^ 
perde&i  ,  in  avanti  ,  nella  parte  superiore  della  cartilagine 
aritnoidea  che  porta  in  avanti  ed  in  dietro  ,  accorciando  le 
corde  vocali  e  diminuendo  la  glottide. 

(1)  Muscolo  tiro^igìouico  sovèrchiamente  grande  ed  al- 
quanto smosso  del  suo  sito.  Non  è  Tarmato  che  di  talune  fibre 
nascenti  dall'  angolo  rientrante  della  cartilagine  tiroidea  al  di 
sopra  dd  tiro-aritnoideo ,  «  perdenti:»!  su'  lati  dell'  epiglottide 
cb'  esse  possono  abbassare. 

CmJ  La  cartilagine  epiglòttica  (  p  YepighUidcJ  situata 
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jdJa  bsse  ddh  liogaa  ed  avanti  ì*  aperttin  superiore  delltk» 

rioge  che  la  copre  nella  deglutizione. 

w  i  Q  V  K  k    Ut. 

Questa  figura  rappresenta  la  parte  posteriore  dèh  tesu^ 
della  laringe  e  deQ^  alto  dell^  aspera  arteria. 

(aj  L' occipite. 

(^ifj  Faccia  intei;na  della  parte  sinistra  della  masoellaio* 
feriore. 

(cj  I^te  superiore  ddla  base  delTa  Ubgna  rista  per  ft- 
pertiua  ch^  è  al  di  fiotto  del  velo  palatino. 

fd)  Apertuxa  eccole  ,  situata  verso  il  mezzo  delh  base 
della  lingua. 

(ecj'  V  ugotà  dke  oocnpa  it  mezzo  dei  velò  palatioo , 
armato  di  muscoli ,  di  meny!>rane ,  di  vasi  e  di  nervi.  Qt>^* 
sto  Tela  diriger  aria  nd  naso  a  nella  bocca  secondo  i  suoi 
movimenti. 

(X)*  CóTDSL'  deB^osso  ioide  (  iSg.  r ,  m,  J' 

(gg)  Le  retro^narici  ,  cocrispondenti  nelle  fosse  nasdf , 
e  ndla  parte  superiore  della  Siringe. 

(hh}^  1  lati  ddUa  &ccia'  interna  della  cartilagine  tiroi^ 
(  %.  I ,  o.  J 

(1)  L^  epiglottide^  fig.  3  ,  m.  J- 

(klt)  Le  cartilagini  aritnoidee  (  fig.  a^,  ee}  fra  k-f»- 
kf  scorgesi  il  muscolo  arknoideo  traverso  (  fig»  !»•,  L  ) 
I       (II)  I  due  muscoli  crico-arknoidd  poHeriori  (fig.  a  , *•  J 

(mj  Parte  posteriore  della  cartilagine- cricoidea  (  %*  '' 

f/wj  Muscoli  aritnoidei  incrocicchiali  :  essi  portano  dal- 
la base  ddla  cartilagine  aritnoidea  di  un  kto  ,  e  tennÌQ^>'^ 
ftUa  cima  di  quella    del  lato  opposto  ,  imrocicchìaodoà  f^ 
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ìòro.    Essi  rawicinano  quelle  cartilagioi  rìstriagendo  la  glot* 
tiàe. 

(pp)  I  pilastri  posteriori  del  pelo  palatino. 

FIGURA      IV. 

Questa  figura  rappresenta  la  parte  posteriore  destra  del« 
la  laringe  e  dcdl"  alto  dell^  aspera  arteria. 

faj  V  epiglottide  (  %.  2  »  m  ;  fig,  3  ,  1.  ^ 

flfj  Parte  superiore  della  cartilagine  arilnoidea  destra  y 
«I    fianco  della  sinistra  (  fig.  2  ,  ee.  ^ 

fcj  Porzipne  sinistra  della  cartilagine  tiroidea  (fig.  1,  Q*J 

fdj  Porzione  destra  della  stessa  cartilagine  ,  tagliata. 

CeJ  Porzione  posteriore  destra  delT  alto  delT  aspera  ar- 
aeria.  (  fig.  a  ,  />.  ^ 

(jf9  I^ar^  posteriore  destra  dell'  alto  déll^  aspera  arteria 
(  fig.  2  ,  g.  ^ 

fgj  Muscolo  tiro^aritnoideo  destro. 

fh)  Muscolo  crico^aritnoideo  posteriore  destro  (  fig.  2  ^ 
4,6g.3,lLJ 

(kk)  I  due  muscdi  arknoidei  incrocicchiati  (  fig.  3 ,  n/i.  J 

P  X  G  TX  A  A     V. 

Yedesi  qui  V  intemo  del  lato  sinistro  deDa  laringe  ,    ta<< 

:glkta  verticalmente  d^  avanti  in  dietro. 

(aj  L'epiglottide  (fig.  a  ,  m;  fig.  3,  15  fig.  4,  a.} 
(b)  La  parte  sinistra  della  cartilagine  tiroidea  (fig.    I , 

Oi  %  a»  g;  %•  3,  e.  ^ 

(cj  Cartilagine  aritnoidea  sinistra  (fig.  !2  ,  e  e.  ^ 
(dd)  Lembi  deU«  Kùoae  dclb  cartilagine  cricoidea  (  figv 
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(eej  Ventricolo  sinistro  della  laringe  ,  situato  fira  i  li- 
gamenti  superiore  ed  inferiore. 

(jff^  I  ligamenti  superiore  ed  inferiore  sinistri  della  lario- 
ge ,  de^  quali  il  superiore  è  più  distante  dal  suo  congenere  die 
r  inferiore.  Or  V  intervallo  fra  questi  ultimi  dicesi  glottide  f 
ossia  r  apertura  nella  quale  Y  ma.  vien  modificata  e  foni»  i 
suoni.  ' 

r  i  G  V  K  k    VI. 

Vien  qui  rappresentato  fl  lato  sinistro  della  laringe ,  di 
cui  si  è  tagliata  la  porzione  sinistra  della  cartilagine  tiroidea. 

(aj  V  epiglottide  (  fig.  3  ,  m  ;  fig.  ^  ,  i  j  fig.  4  9  ^  ^' 
Cg.  5,  a.  J 

(b)  La  cartilagine  tiroidea,  o  il  lembo  della  suarisezioDe. 

{cj  òirtilagine  sim'stra ,  a  Iato  della  destra. 

(d)  La  cricoide. 

(e)  Muscolo  tiro^iglollico  (  fig.  2  ,  /.  ) 
(59  ^  aritneo^piglottico. 

fgj  n  Crico-^sritnoideo  laterale. 


^  noTE  «»  essmKfkUom 

'  DÉt  TRàDBTTOBE    ' 

SuBa  Storta  ttaturah  delia  Parala  del  signor  Court 
DS  Gbselin^ 

AVVISO. 


XI  GaViMèr  Còmpu^tioiii ,  in^goe  leMertto  de'  iKJilri  MDpt , 
traducetido  le  opere  del  conte  Dustutt  Trs^,  peii»^  di  «g* 
giungere  io  fine  deHki  gtrammatieft  geiMMle  àA  detto  ìdeòb^ 
Hii  tvàMiiltto  ddtft  Storia  deO»  Pitroh  di^eMìB,  in  mollo 
elie^dÉUft  prima  parte-  clie  Tigaarda  T  orìgtflè  àA-  Ungendo 
m^'oibtMt  «m  eotependio  ragienKta  onde'asrtir  dÉtoApéfiMi- 
td  A'  «pera  d^a  grammaiiea  foddacta ,  contdandoW  di  tee- 
yi ,  ma  opponime  note ,  the  appoiiianieiìte  trasooVverano  Ma- 
ta unirjterd  là  gloria  dòrvutagli.  Queste  note  saraioio  èoh- 
Mss^nxie  come  legne  ;  (  Nota  dt  C.  J 


Pii^Nl  4*  *-*  L'uomo  iM^to  imniéf»^  -  hi  «topido  tiA« 
guore  non  vanterebbe  quasi  alcuna  superiorità  sn  gK  afnimiadi 
Trrenti  in  fiimìgHa,  e  che  le  sole  grida  avvertòMò  éé*  loro 
mtttm  htfo(pil.     '  »  .         .^         ^  t 

CM  mai  potrà  dubitate^  quante  y^tsUe  Mia  éon^éfMo 
•f  isspèrién:xaj  che  i  tontìmd  ittràti^  i  moggiti^  glUMmlMen- 
ti  ,  e  tanti  gridi  di  dijffètente  natura  mn  siano  VhgdUjgg(9i- 
rersi  tra  diverse  speeie  di  ammali  onde    mantfestansi    i  loro 


mutui  irfj/^f  i  fak  ^ton^  ^  ^j^^v^l»  M^  •om  £ 
natura  ,  e  Jet  bruto  ,  che  il  perfetionamento  dsUe  facobà 
nd  primo  giovano  molto  aWinstrumento  pocale  per  rendere  i 
suoni  che  esso  tramanda  articolati.  Poiché  ove  si  fosse  ab' 
handomOo  agli  esclusivi  insegnamenti  deuatiglL  dalla  sola 
natura ,  continuerebbe  ancora  a  preferir  suoni  perfetùh 
mente  inarticolati.  Egli  allora  non  seguirebbe  che  il  pt^ 
pria  instinto  ,  e  comane  avrebbe  coi  bruti  lo  stato  perenne 
^  di  una  certa  stupidezza.  Jn  vttrii  tempi  sonosi  fatte  ddk 
esperienze  ,  ed  oltre  a  ciò  ^  sonasi  anche  trovati  fanauUi  m 
,  meiW  u  fbrtsifiy,  colà  forte  t^bbandtmtUi  daUe  Uro  g^nstrir 
eij .  cAf  pfr  pfimi  suoni  han  prq^ito  parole ,  dieiom  wH  i 
wltnSB^;  iniamé  0Ìk  quoti  iJHotogi  han  poi  nammnilf 
qtmiioiusto^  se  tali  smmi  sien0  ^aii  pngfple  Fgnim^  MffsiSy 
,  GfM(ke ,  el0.  Quindi  essendosi  per  tszaardo  il  stiano  tranm' 
dmtù  ris^f^mUù  simik  od  approssimante  adun  vooaboto  difus- 
sa  Ungete^  non  si  è^mancaéo  di  ietiMto  dddmrre  che  h  litt- 
gsta  ^uddsita  thvea  prevalere  di  anteriorità  sulte  alutf  f  si 
4SSfi  ascriversi  il  primato  detta  imenv^nfi  a  della  pexfsàw. 
del  linguaggio.  Fané  discettazioni^  inutili  4pdstionif  stfféndod 
ehe  Fuomo  è  naturtdmentedi^osto  tulimitare^  che  i primi  tmd 
€i&e  percuotono  il  suo  orecchio.^  vengano  essi  dotta  natura^  o 
dJt  arte.  Veggasi  su  tal  proposito  la  notkit  dd  Selvag- 
fto  4eU'  ÀTeyroii,  ed  akri  opuscoli  alToggetto  per  convineerd 
ddP  esposto. 

Riguardato  Fu^ma  netto  stato  dA  suo  perfemmms^ 
dk  psÈÒ  conseguire  mercè  la  coltura  delle  ard  edsBe  sdmss^ 
sareUe  rimproverevok  se  non  ottenesse ,  bs  mezzo  4^  ^ 
mzmi  ed  utili  società  per^  esso  stoMit^^  tragfi  tari  ven^ 
11^,»  l^ttUs  dd  perfuimmmsuto  tle^a  sust  Imffta  Ìb  ^ 
ianmmermoU  tono  gli  utili  che  ne  può  riemme. 
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PUnrA  8.  *-*  Ogni  aintt  dbt  pMM  •  cbe  parb,  nm 
i  fi>r8e  iDtensiato  a  saper»  come  fU  uooiiiii  «rnMontt  di 
etfer  fatti  per  parlare  ^  die  1  poleyafto  f 

È  questa  una  9trùfk  iena  ,  eke  mon  solo  dme  iatertma^ 
re  ogni  uomo  dotato  di  buon  èenso^  né  deUesi  solamente  ap^ 
plicare  aW  origine  del  Ungua^io ,  ma  benanche  a  tutte  k£ 
scienze  e  V  arti  cobipate  dalTuonu^  Mteesò.  Infatti^  come  ma 
oppitaronsi  i  primi  uomini  a  dof  prìneipio  affarti^  e  qtdn^ 
di  a  perfesijwarie  onde  portark  poi  al  noitk  stato^  di  e&em^ 
%af  che  vai  quanto  dare ,  come  mai,  pet  messo  deST  esp^ 
rienm  e  deUaptratica^  pervamoto  a  formare  poi  laieorica  deUe 
oom^  Procedendo  da  questo  pmnto^  in  qml  modo  eonoètero  i 
primi  Fenim  la  marigamne^  come  h  tintura  doBa  porporai 
Cerne  nacquero  le  prime  i^^eraiioni  chimkke  y  come  i  primi 
spermeniifiski?  Comele  inpemioni  ditqnti  ekrirctnddéPumtt" 
nosaperef  Secondo  il  sentimento  di  dotti  scrittori filomfi e fih^ 
fafi,  Vuomo  dedicandosi  aUo  studio  di  wCarte^o  sdensmipm* 
hasque  ,  e  tenendo  dietro  alle  serens  òiPCStigaMioni  deSa 
loro  origine  e  decloro  progttssi^  è  avyenuto  che  la  loro  storia 
flj  dietlé  huni  nmggiori  nd  prosieguo  4Ìb09  studio^per  eomn 
scere  quanto  mimo  le  stesse  capaci  di  auntento,  e  diperfimiqn^^ 
aUorckè  restgono  ooltirate  da  eÌ9ÌU%sati  ingegtd. 

^▲cnu  10»  «^  V  aome  nulla  ktcMu 

Dire  dbe  Vuomo  non  inpenta-^  ma  che  sokatdo  imita  4 
petfesionay  è  Jbrse  £re  una  soUUlissima  oeriA  che  pò* 
trdfbe  svUuppani  con  lungo  ejimtiato  ragionamento  9  mss 
egli  è  dire  un  paradosso  che  la  comune  degH  uomini  rf^ 
getterMe*  À  questo  passo  il  Sigfwr  Lanjuinais  fa  una  bin* 
ga  ed  inutile  notts^  A  nei  basterà  arvertire  dU  legge  1  che 
h$nfi  datressen  la aennata massima tldTa^/iore  mrisukamonm' 
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4dùolagÌ€o\^  €Ìir0  non  i  ch$  una  eomegàema  idta  ip9tm  da 
tsse  bd  assunta  stdP^rigàt^  éM  Un^uag^h ,  <fe£b  qwJk  sua 
ipotesi  parieremo  in  appresso.  (  Nota  di  C.  )  f^) 

(*)  MUbi  eorrono  óòW  trroire  comune  che  i  iempi  a  noi 
tmie^ri  siemo  HaU  i  secoli  deW oro  ,  a  tal  che  fnomo^èf- 
^neUe  cmtoUro  le  fthfsue  degAf  amiiohi  ad'nSàna  tosa  pam 
mggisigfiore  ,  poiché  perfsUa ,  e  non  tasdamtfiisdnare  ià- 
fo  omlappo  ^omaHtto  tMt  idee  ,  non  astante  che  taooi 
Empiisti  più  forotty  energia  e  rigore ,  a  hùsura  che  segae  iti- 
mdtatìideologici^  e  c^ scopra  eJtfnHtai^ogaendo  le  tracce  3ék 
nanan.  dfif  uomini  pckgon  sempre  rimjnvreraU  ffinr  pialbsb 
noB^  età  fèrrea  che  in  {fueUa  deU&  st^Huppo  détte  eafi  eiék 
scienze}  cóme  se  la  spetto  Umana  rcsiat'  d&^esse  ^sentpft  m- 
"mersu  tfdla  pohUfre  deW  ohhUo ,  e  dcMa  dbnentkansa  S 
iptonto  può  trdrìo  da  uh  perenne  ianguore.  jitolff^ 
posùo  gi  icg^a  il  seguente  ptssb  di  dotta  penna  Jhmct^- 
ft  Pensar  vorresti  che  là  specie  umana  pa  deUfiòrank^ 
li  Guardati  daW  Slusione  e  dù  paradossi  dd  Misanttop^'- 
y>  fhomò  mal  éòddhfatto  del  presente  y  attribuiste  d  passa- 
»  td  una  menxognierti  psrfeixone  ;  la  ^uafe  "attr^  ritsu  h  et 
»  Jb  maschera  del  suo  affanno,  A  dispetto  di  ^b^enA ,  ^ 
»  encomia  gU  estintt^'  é  battè  iji^  cóltossa  éU^loropùiì* 
»  In  effetti  sarebbe  necessario  dimostrare  una  pretesa  pò 
»  fczìone  retrograda  ;  '  et  uopo  sarebbe  "che  si  smentisse  Is 
»  testimonianza  de* fatti  e  della  ragione^  ed  opc  i fatti paS' 
%  sedi  restino  adombrati  dà  equivoci  segni  \  'smentw  si  d^ 
»  vrebbe  it fatto  suSUsterUe  ed  irrevocabik  deW  organiaaàff' 
M>  ne  deWtmjfio  ;  prói*ar  si  dorrebbe  ,  eh'  ei  nasce  coitnso 
'yi  perfetto  di  sensi ,  cV  d  sa  distinguere  seìUa  la  scorta 
•»  delT  esperienza  ,  F' alimento  dal  vdeno  ;  *  che^  it  banJfvv 
*V)  'superai  pcctJrìo  in  saviézza^  ckt^it*a>co  calca  con  ma^ 
Vj  ghr fkinchezza  ttscntiero  dicoluich'èfiAviùo  dlperspiacc 


{HiiUpmifd  notk  han. potuta  vnirmvmtmc  in  società  «om^ 
z'  apare  una  lingua  articolata  ^  m€nà.àk  iftmle  €9mnamicmti^ 
^far^g(ftn^»»Hii  i  k\%>prapme  idéc4  M  Jufmaù  egìmo  fotuto 
Oi^cvse.itfM  \ÌM§wi ^nki^ìum.^^atnimema-di^loendìipok  wmww 
nieaswne^iMh  /mpptm  ide^y^JlnM  «•»  siemi  tramtà  ^<^aii» 
OHI»  ,4^^s9fwtktnXfi^Ci  du^y^konmémamm^  mmnMkiorie 

1»  AL  wnwmtffe  «MI»  «iJiie  fiiiggik  sotdaptfiogrttm^a  4^€sp0^ 

Seneca  H^osqfq,  scrìvendo  in  temp^  che  h  $ckn^  % 
i^-  gNfc<yi»fywyii*ujKlfe  *<n<it  ife*  Aninfawii  ,  ci  anmmsiò 
ìstm  ttantlimimm  werkà-^oÉt»  afrmar*f*aàdaoin  e  iajN^oÀèn^ 
W^.'  <V  «M^*  4McaMii(M.  Antiqui  Mahon  cgemiH  ^  >«ii 
«W  pnugrgtfUnj  ^  m4(iufk  «Ape  i«i^  «V>m,  iMkimiqBr^wu 

qw^  «Ibld  J9idjvQÌfinÌi^  iìt'^tt  fu^  dbM;  piwtr  dk  perfifèiimmn 
k  0^  <«tru^  e4'if»tiflftt  o/iere  uls'  fiMiri^-  maggiori  y  mon  é 
€gli  im^ore  là.  jwfojdfimf  Nou  à  àggìu^tgarm  mlP)ide9  dt^U 
antichi  .altre  che  p  iitmndnìm  le  prime  y  o  cmTeggoH&  Ve^ 
rpm^<i  0  'Okxe,  ne  .poi^g^mo  Mon^  een^citit^ì  JDi  fmuu»  A»  s$ol. 
ria  maturale  nmi. ha  lumiatò  in  dietro -i  weevli  ehe  ei  han  pre^ 
ceduto^  arriechendoài  d^immmerevoli  eoo(^fi$^^  a  nuMfMcdhr 
de  ie,^eetanMà  ehmentariy  cui  emei ,  per  ditfemione  tdT  anti" 
^Mày  segnato  imprescrittibile  ristrettissimo  numero!  Di  quan- 
ta i  stdi  fomdli  di  dotto  iahftrioso  dUmico  non  andane  gior^ 
naUneme  la  sfora  tdelT  umane  «ogiownc,  da  cui  rileganti 
sen^iaf  ritirano  le  arti^  V industria  e7  commerdol  Sarà  dun^ 
f  ut  sentire  r&o  U  t^oto  adisgioi.  Die»  mgkeBi^  y  MM  ser 
pìentissiaiL 


il^  ma  amgntt  é$f\rmy  wmim  Uftkmpmm  éimoi  ffe- 
mm^  JtJd€9kt^,  m  pfmUema  immrmaèik.  ^Vmigim  però 
^Ub  Imgua  pan  divmula  in  eerta  modo  dùfadk  e  chiara 
spmgauàne  dopo^psankif^Auoma  md  eoa  egli  ha  $mtw  met 
fiopr  XFl^  eke  pm^  rèteeatrmrd. 

Il  mgner  ldmjninai$  ài  una  notm  al  fr§»eni$  aapa  M 

Vm  è  di  pmra  «O^,  dice  egUffabraédi  pmm  pa*- 
émA.  Quella  di  ùk^  ammitie  im  k^rnm  ,  H  faama  aièim 
la  tua  prima  kagma^  articolata  ,  •  et  PaÙm  rice- 
i^dal  Cramart  im  dona  tpaeiakt  «1 4»  pohnoMe  dttv,  se 
gèi  eia  sàaia  ùtita  .ad  un  iraim  é^fina^aam  una- 

aaod»  wmptteadttiai 

Quella  di  famnMAMÈmte^ in 'sapèa^^  #e  ««w.^, 
mK  leret  meazi  mtanUi  ^  aòèimm  pemoa  àh 
dgf6*  atui  ama  Umg^  aniùolaia.  La 
fuiaiame  y  afgaatge  h  ì^mo  ^  doH^Ue  deddoni  eem 
una  prmm  stariea^  ad  o^a  ^pKOamaneiimy  ruetemiba  iO' 
»faiifcr  TixManda  egli  kde  fdtlioaa  y  dim^  che  dal  me* 
coat^  deMa  Gcoeù  tidisume  eridmimm^e ,  pht  te  prima 
coppia  di  uoami'y  m^  iuoi  primi  Ì9ianU  di  ^Ua ,  parku^ 
«e  una  Uofin  articolala^  non  onaata  ^ehiri  tre  didofjki 
etpooti  ad  capo  II  dtUaG^aaù  poetano  for$e  da  iahmay  sema 
audaria,  stfporti  aamnuÈi  par  taU^akt»  a  noi  inaognàa  metto 
di  aommuamnioatf  che  per  tueni  ièttìcolali:  poiché  noi  man 
pottiamo  fard  idea  dd  tuetd  articolaii  procedenti  dalterpen-^ 
te  e  da  Dio.  EgU  wiicamefOe  ti  limita  a  dire  ;  che  non 
W  è  tonico  alcuno,  Uquùle  ti  (Riponga  alracconto  di  Mote, 
e  <Ae  noi  non  ci  reggiamo  intomo  eota  reruna  ,  la  tfuole 
indebolitca  la  credihUifà  di  <pid  racconto.  E,  poiché  tróotOati 
tpttdehe   Coppia  di  pagOid  tdvaggi  abimuienati  a  te  Metti 
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oi««iH  iwflff ,   ;wm.  li   Mi»  Umm^^    0  mmU  ^0ki0 ,   # 
Mn  «Aro  onen/t ,    che  smomi  imUMUnii ,    (>  o^'  e  confusi  ^  « 
flndb  raoU  suppmrt^  eie  if^mòu  proéedend  da  iole  sUm>  9 
et^emUismù  infime  dakiffraU  di  lingua  aioli  cmfk$i^90tki 
Md  mdktimH  tmni^  é^  de^  et$§tù  mMH  il  imm^  di  lunghi 
sfmti,  €  di  motte  generiamomi  U  eigner  Tmjtémem  cemàkktdei 
che  $e  kk  prknm  €(Bfipim  di  uemini  tenuti  el  mmda  ha  pm^ 
ìnèe  una  ìb^gna  oHmlatm  ,   t/meoim  nen  peie^m  eseem  apem 
JiM»  4  mm  done  yiaiafe  del  CretUere.  Gìielm,  frameamam 
dice  ia  parola  es$ere  di  mm  iovigìne  ibfmài  Iho  rrar  firtk» 
r  uem»  emeet   fwìatìlm\  Im  fm^lé  vemre  4a  Dio  joMdMi- 
mf^H-di  bd  m^nm-Sj nem  4,tfyeUo  diLmjtdmtU^  Or  loM» 
qyywfj  di  fimsii.men  ea  m^fim^^^ehe  m^tmmcentideruuene 
numi  cemunt  y  cieè ,  che  Die  ha  data  oVàenmA  meeai  dà 
P^te^fmiarej  dmndegli^gH  ergani  deUmfopdbu 

GeieUn  dunque,,  mentre  in  fueHoeuetibre  intmmk  darei 
lamtaU  nemnìe  Jtìle^f^rchiy  poeoj  e  nMaddlcedelS^etègim 
ddla  Ungum  ^  e  iaoda.  ^atta  la  g/umdùney  àanÉe.  rigufodata 
doMa  póne  ddjitaia^ .  ^tumta  comdderata.  daOa  parte  éeda  r 
poìttihd^  $  eet^mdmdeta  ansi  pià^  di  "^àeHey  che  cemrenme 
ad  uomo  ingegnom^  tieewam  egli  em;  fiacche  non  ne  ha  te- 
parati  i  due  distinù  aepetti^  nei  quali  puà  eucF-  trattata^y  e 
facendo  uso  di  /raii^  che  ekernaiiaatoa^'  maa  proprie  ddr 
tMnOy  e  dcfT  altro. 

Del  resto.  ^uUa  quistime  di  ponihitir^»  cheé  tutta  eoor* 
geUuralet  ipiit,  celeùfi  uomini^  che  fhan  trattata ^  setia 
itati  fca  bro  ^tan^  mediocremente  discordi^  coma  anche  il  $i^ 
gnor  LaQJoiiiait  ha  oeterpolo*  .    . 

Lttcnzio  aUrilmitce  V  origine  deUa^  Ufsg^tc^  al  prìncipia^ 
£ànitaiione  ,  pn^tria  dM'  uemOy  in  qyatUa  da*  gridi  degU 
animali^  e  dallo  sin^dto  dell^  ceee  materiali  ^  che  la 
ffesenta  x  T  ^oma  tatue  i  moni  da  fui  appUeed  alT  \ 


f 


Ic^cost  ènte  in^ipmtQ* c^f9 ^  dbe  OttiUn  Jla .tfip«roi*'i«- 
onBÌo^     ,  ■.•-.,,.,..  .      «ì 

.    BmsNOd,  «Olite  U  ^ifptor  ée  Traéj  Aa  mmmtià9  mtl  'wafr» 

^mp9$mUlè  aiNKm>ritiPmMÌm$  àéBm-  Làtgum  <pmrbaa.  I»  son 
com&lo  ('Mfri^cm'  egU^ tesBmikattB  mnm  addiètro  ttd  mto^'A^ 
scciKK  nila  ovìgibe  tleU^MgiMi^aiiza)  ddD%  impiMbilUà  quM; 
dimiwlum  ,  cb»  ie  kiigt»  dMaw&o  poHAo  inueeie,  e  swUlM 
cott  nead  pumMBtie .  mntn.    E  Jk^iimia  itm^  «M  si  féo&- 

qum§ofit  SifmaSkiìy  aecaétsmittQt  diBtfU^  ehe  sui  pr&pfKska 
jnMUcò^  un  Siro.  JMhp  H&ka'€ffimme  fi$  pure  Beaufràe^  db 
lardiate  iMÌ|9  ino  8MUH»aiiot  V  €  mftì  Eneidopedm 

.  DivatcunmOe  perno  il  ceUre' prluidmie  De  BraM^^iM 
suoti9im$m  ààOm  totmmktab  mecotatca  delle  lingue,,  di»  ckso 
biàpàMkmla  mi  fj«&^^  r  db  6a  éMMuk  labe  tm^  eiò  dbe 
Mrèà?  /Mi  nel  f77>^ ,  e  net  ij^  inmmm  aOa  $m$  hmgtuL 
prinAìfA,  naUirale,  neoeiMrk,  màe»ay$tìbOià;  e  thpc 'Dè^ 
?mMi  mem  precedmla^  per  pia  dipoè&dj    è  di  resitùmmii  y 

Mfmrif^  ddtsk  lingua  è  Maia  un»  ài  programmi  dke 
fiRifie  lUk.sfMfieix^  -^  in^eg^nì  ntìtukima  metà  M  passmò^ 
secqh  ;  e  merita  cortamente  d^  essere  per  ogni  riguardo  ts»^- 
mtfMa  e  distaila.  ÌM  t^yt  y  f'ateadtmia  dt  Berlino  pro^ 
pose  un  pretnio.  per  efuest^  argomento  ,  ehe  Ju  ottenuto  dk 
Herder  iSt  qmàk  piprùdunis  e  )fo$$ctm0  f^fnMfke  di-  laeretia 
e  si  fece  forte  cohquanto  De  Bross^s  a^et^  detto,  per  profHtre 
ehe  la  Ungua  parlata  è  originarìamente  puta  e  naturale  in- 
vengiene  degli  mpmioL  Bui  ij^  id-iy^  questa  opinione  fa 
snèappuks  in  Jngjhiltems  da  Lord  Monhiddo  e'dtdébtt. 
JfMitie^  PaHmente  in  Qstma^Ua  9"  Mero  'ì^MH  che  ifdottà-^ 


mui'^piesti  scrìiioti  €  mekifmMmi  the  mWfiammmUf  petMo 

qom  timell0n4M0.'pomkiliià^,  sèUeme  Cmtilèm  nsponàmio  a 
Romsmu^*i^'4Ufe$9a'  cUaiwimfUe^dlàlimtts  Bm  le  éiuimé/^  t 
Coppineauj  e  CofiSUbc^^M'^gaim^tai  Mnvw^  tbmi  pef^-kmi 
ragionato ,  come  era  d'uopo^  della  seconda  ,  essendo  naturah 
tfunte  l^  prima  nmtfMm  in  bmm^mmti.  Géielifi^  ckè  come 
aUiamo  aaiaiù^  km  ài^sosimtm'  vegÉàet  Imcredè^  e  De  Bfotf- 
s€$  per  M»  9et9!».y  e  per  4*Ml!o  hm /atto  me  ddP^tpresiié^  di 
Il(xu$9etR$fdi.  Suumileh  ù.di'  Bemvtée^  Me  imef^mUm^Po.^ 
busto  al  suo  sistema  della  lingua  primiùpa  y  ndT  aa$0e^  '4fc 
libro  intitolalo  analisi  ed  esame  dd  lisiena  de'  filosofi  eoono- 
niilf^)  uscito  iri^,J\irigi  mi  tjXj  $  e  die  viem  attìéinéto  al* 
FiJf.  X*^fW  (»o|*  di  Ci  )  V  -  - 

Pio.  ao,  - — r  È  e^  BprM  Agli  ««gwi  neiywaiì  pe» 
«jMOlo  ^£BBito?Ba  egli  bkog/m  di  ìmot»  por  vatueàhia  ofeeti^ 

^  fa^  vedere ,  cAe-  lutto  ^c^  qtà  diee  f^.  4  «M. 
mera  sì^posisioiie^  e  iàe  ^r$s0%^fgli  emàssai  hnitmadaiia 
precisione  ce»  cui  procede  il  sigmr  di  Traaj,  InfMnity^fKo* 
sta  materia,  (  jdeia.  )  .  - .  . 

Pio.  »Qur-r^Poidiè  ^jà  h  d,  solo,   ci»  aUìa  Alia 

Qveeu^  assenime  femis  et^ijktfitemmte^  che  Gàhdin  jkm 
era  andato  mgko  jnfè^mi  ft^Ua  fmdid  delta  itOelligenea  uma:^ 
ìia.  (  Nota  di  C.} 

PiA.  a4».'  ■  J^  ^piette  lìiwayiglio.ai  k^iooo  ia  eia* 
fciuK>  isiaioe  tra,  wi,.iiiaggipi><<triilo  «iaa:)feaiiM>  d^tcrmarst/ 


4$"/    sarà  senM  dubbio  tentati    di  domandare    al  signor 


GMMr,  idtfm  ùme,^meHe  <«te,  ^futi /uttte  «gK  oHrAm- 
mm  m  Dio  métm  fsniumhim  \MIm  pm^ik.  Cerksmcme  ic 
Dh  mm  mttè€  /mti^  Puamù  in  meuo  mW  mtia  ,  e  mm  g^ 
mf€9m  déUé  U  poialm^  ipmg&r  fi$m  de*  smi  polm&m  par  k 
trafkm  j  .<  Tmmm  non  pmianòie  né  hme^  né  mah.  Mm  no» 
é  in  fUffii  «emo^  ckc  dut^erp  Jkti  da  nnJSkirfa^  tmrh 
pairtk di  mm  oàgais  ÌXrim.  (Hota  dt  C.)  / 


Pa«.  ,4^.  *-*-  y^rt»  «iMNiogica  nMAtndoei  ai  prmeff 
del  iiasn»ggb»t  p«^  idb  fistdbilire  k  noitni,  Ungo*  ne'  sooi 
printùn  dritti,  e  Smtum  d»'iiMB«i  piopffiraeoiajietftwIeBoiiie 
di  ftiole,  ed  a  «ii^lke  fatte  quelle ,  cbe  policfakm 


£  db  fuetto  c«}».  «ùiDftfftr/lieiilè  dk  Vcptra  Jt  GAdm 
incominda  ad  ctsert  imporiaHU  ^  nèn  $oh  pet  k  gààle  a^ 
Mimi  y  che  egli  dà  intomo  aWartt  etimologica  y  ma  ptr  ttc- 
aitawtwÉg,  thè  Mero  da  kd  gt  ingegni  m  Europa  ,  onit 
dedioani  aOa  studio  ed  alffwKdki  deUe  lingue.  È  ddaro, 
cfe  cercandoti  di  conoscere  le  radicali  di  ogni  parola  e  k 
famiffic  di  ette  in  una  data  lòtgaa  ,  faeHmenie  si  scende  e 
cercare  da  ifuale  klioma  sta  $se§a  presa  eiascùna  parota^  et 
a  4ptaU  lingue  essa  sia  oomune*  Si  sonò  òt  quesk>  genere  y 
merci  delle  im^$tigauoni  di  moki  eruditi  uomini ^  fatte  essa 
belle  scoperte  :  migliori  se  ne  faranno  a  mano  a  mano  ée 
studierasti  un  pH^  ampio  ■^unterò  di  lingue*  Mts  Òitogne  sto 
foOdgSeriuarsi  troppo  colle  congeUurey  che  assai  spetto  fd- 
dono  aW  errore.  Sopra  tuUt^  bisogna  abbandonare  Pidte  d» 
una  Hmgua  prinàtwt^  umea  ^  ed  indestrustihitok. 

Mentre  però  con  ragime  si  rigetta  la  suppotkkms  £ 
questa  lingua  primitioa  ,  unica  ed  isìdsstrattìbibiky  giof^  ^ 
serrare  /  che  parugmsanda  iksieme  le  lingue  europee^  qtéie 
del  SetMtrione  ,  e  del  Levante  delFJffinsa ,   qudlc  (Uk 


Ì4 

eue  y  a  ixigiome  ili  un  c&rio  mmmtro  Ji  panh  ,  Umia  «  «I 
/orU  tmahgioy  che  comhmtmiqU  imknm  nìemi^  mm  hmmm^ 
punta  ibJfkàto  di  trovare  im  varie  di  tte  la  Umgm»  primitiJif 
ed.in  Mitre  ài  diatetii  di  4fueiia.  Ung^a.  Perciò  il  PrmdmM 
de  Bro$$e$  ha  detto^  eheagmi  lingua  eognita  è  derimta  da 
atti*  abnt^  o  dke  di^tetsamemte  fatte  le  Ungae  amo  frjpi»  k  é 
wme  vU  clmre  per  meua  di  ama  figfioMione  it^aila.  Se  ti 
poteste  troeare  Ufih^  eia  di  ^feetU  fiffiai^ad^  sia  di  foeUa 
derivoMione y  H  gmgernbbe  a  conoacete  fo  storia  Ai.Popoliy 
aitai  meglio  per  quette  metMo^  che  per  tatt*  oUro*  Però  nm 
bitagnu, illudersi*  Se  ù potesse  tappùrre  ama  lingua  pmmitiea 
gualanéfue  ,  il  dire  che  questa  è  t  ebraica  ^  VoUutdeea  r  ia 
chinete  ^  la  evedete  ,  la  scitica ,  la  greca  9  ^  latina ,  la  ti" 
riacay  la  celtica ,  lajtamminga  ^  la  tanscrittaj  «fe  ognuna 
ha  avuto  tra  gli  eruditi  i  tuoi  oampioniy  è  lo  tiesto  che  dati- 
tamente  sragionare.  Se  anali^tandole  tutte  sipatesst  fùu^yw- 
ad  unory  qutstuna  aiscora  non,  tarebbcyche  una  dariii>atioa0 
di  altffa  pia  antica  j  per  la  ragione  ^  che  qudk  ehekaon 
pretentano  analogie  yy>e  pe  ne  ha  nudte^  doarebbem  dirsi  di^ 
tcenderncy  non  ostante  che  ne  manchi  ogni  principio  peritimi' 
le;  U  che  sarebbe  contro  ogni  buon  senso.  (  Nota  di  G.  ) 

Pag.    43* Quando   una   prorincia ,    o  un  cantone 

parla  lingua  assolotamente  difoentè  da  quella  che  si  paria 
in  tutto  il  paese,  questa  lingua  chiamasi  gergo  ;  ed  allorehè 
un  popolo ,  corrompendo  la  lingua  del  paese  ,  si  £>rma  un 
linguaggio  a  parte  che  non  è  a£Gitto  parlata  da^  capi  della 
nazione  e  da*  suoi  scrittori  ^  questo  lingnaggia  popolare  ap- 
pellasi volgare. 

NdT  ettraUo  che  il  ctt9.  Compagnoni  hafaUo  deUa  Sto* 
ria  Naturale  della  Parola ,  sembra  di  mettersi  in  disaccorda 


idiom»  àr  linpm^-pa^a  éttmm ptovUma  ^  o  da  ttn  contorna 
im  mmio  tistolmimmenit  dimeno  dm^fueVo  sbe  si  parìa  im  tuHo 
iVp0S9c  /  alkrckè  pei  U  popoh  ,  corromtpendo  la  lingua  del 
pamkm^firma  inv  Ungmqggio  m  parie  y  il  fualt  iwn  è  par^ 
Imo  da-  espi  ddiwMamùma^  té  da^su/d  $crUtoriy  ^ip»es$a 
imgmggiù  popoimp  si  Marna  gergo.  Sembrmmo  esser  nuiUdò 
U>  dekommmsimm  dif  di^rsi  paHan,  Omarsa  poi  in  una  noia 
sMl.0acaMo  %S9t%o(^i/nfìcesi  pia  osprmswamctuc  lo  dUamamo 

^Mi  mmionak.  Beauaék  lo  figwarda  come  un  linguaggio  cor- 
ro^y  oome-  mi  retto  détC  antico  linguaggio  nasionak.  QtteUa 
cemeideruMione  congiunta  colV  ossenHimone  pratica  ^  pdda  a 
conceeere  cosa  eieno  4e  Uitgue  dn  quanto,  tono  periate  dot  pò- 
poh  ^  e  cofno  h  ^udio  solo-  doppia  dittimi  ingegni  muùmali 
dà  ad  ette  heVa  forma.  Dico  belhi  forma ,  poiché  del  reste 
i^  pepeh  ha  tapuio  dare  ad  ette  la  forma  grammaiieale,  A 
bumt  conto  egli  fa  d^Hrenea  im  w3&oam  e  gorge  (piando  i 
ftottto  À.  U  considera  come  ^e  sinonimi^  echiam^  disarsé^ 
mètue  il  gergo  di  Compagmoni  col  nome  di  Unguaggio'  od^ 
gare^ 

Pagina  43.  Figlia  anch^essa  deQe  lingue  piìi  antiche. 

Lo  ttesto  ntìT  àUa  liaUa  può  dirti,  dagli  abitanti  de\ 
tega  Canioni.  (  Moia  di  C.  ) 

Pagina  49*  La  parola  oiium  in  oisi  >  ed  in  fine  in  /m-   ^ 
tir  y  m  ca^  non  4  rioonosoe  piii  la  radice  di  dsif. 

La  parola  loisir  è  dipendènte  dai  vecchi  vocaboli  loisi- 
ble ,  kiùrieax ,  che  venffm^  da  hìaX ,  loisoit  ,  deridati  da 
licere  j  Uoec.  Nd  gergo  romagnuola  si  o^  in  tocca  del  po^ 


fi 

polo  la  parola  alsir  ,  commone ,  o  raJice  dd  loùir  frange- 
scj  o  detta  lingua  da  cui  tì  francese  loidr  $i  è  tolto. 

(  Nota  di  C.  ) 

PlG.  55.  In  Celtico, ^r,  ^rola. 

Ecco  il  £m  de^  Latini.  (  Idem*  ) 

Ibid.  <—  Ih  Latìao  perbum^  parola. 

E  non  in  è  qui  pretta  la  parola  Bardi  7  (NoU  di  C.) 

Pag.  6o.  "—  Eriure  Qn^  etimologia  forzata ,  o  che  non 
porli  seco  la  convi^unie  neeenarìa. 

//  Signor  Lanjiiinaò  aggiunge  olire  due  regole  ,  «  «ih 
no  le  seguenti. 

S.^  Moltiplicare  gli  oppidmamemi  àdle  forme  diverse 
ddla  parola  neW  ordine  loro  cronologico  ,  e  ciò  per  quanto 
sia  possBile. 

gj*  Trarre  queste  ferme  primieramente  dalV  idioma  da, 
cui  è  immediatamente  presa  la  parola  che  si  créde  spiegare: 
poi  coHsuliare  le  Imgue  ricwiosciute ^  come  madri  o  sorelle^ 
o  figlie  di  quest''  idioma;  efinalmenie^  sebbene  però  con  mo^> 
ta  djfidensa , .  constdtare  le  lingue  stesse  che  paressero  estnn 
nee  a  quelP  idioma^ 

Il  Signor  Walter  Widier^  ndT  erudita  sua  opera  inti* 
iolaia  Etjmologicmtt  ttagnum ,  stampata  m  Cambridge  nd 
##99,  ^  risuur^ata  iri  nel  i8if ,  aOe  regole  deUC  autore  ha 
aggiunto  una  dottrina  per  base  delta  sdensa  etimologica  che 
per  la  sua  novità  e  particolarità ,  merita  di  essere  qui  indi'' 
cata*  Fuole  egti  che  tutte  le  parole  sieno  prinùtipàmente  trai* 
.  te  da  quanto  ha  rdaziane  alla  terra  ed  alT  agricoltura^  Cer- 
io è  che  nessuna  nazione  può  dare  una  certa  estensione  aUm 
sua  lingua ,  se  non  ha  dato  certo  grado  di  consistenza  al 
SU9  sttno  eirite  mediante  P  assitunuione  deUa  propria  sussi- 


f4 

Sfatta  e&n  wCarte  priìmàtpa  ,  $ia  essa  la  pastorizia  \  sU 
F  agraria  ,  sia  infine  quetta  ddla  pesca ,  o  ddla  nasngcudo' 
me*  Ora  k  prime  idee  configurate  in  segni ,  ed  in  gruppi 
di  segni  saranno  f  espressione  di  concetti  della  suaposùùoncj 
e  delle  sue  abitudini.  Questo  principio  fa  che  dehV  eslen^ 
dersi  U  canone  di  ìVaUer-fVùher.  Del  resto  ,  ndle  ricerche 
etimologiche  ,  fe  i^ycali  sono  quasi  affatto  indifferend;  e  certe 
classi  di  consonanti ,  cotne  osserva  anche  il  Signor  Lanjuì- 
naif  )  si  scambiano  continuamente  tra  loro  anche  da  una  «&»- 
se  alt  akra  :  donde  noti  senza  ragione  égli  argomenta  cke 
alcuni  idiomi  dissimigliantissimi  fra  loro  nel  materiale  y  po9» 
sono  attere  avuto  origine  da  una  stessa  lingua.  È  quàUAe 
tempo  che  alcuni  vatenittamini  j  certamente  scandolessati  del" 
F  abuso  che  %li  erudid  hanno  troppo  spesso  fatto  dtff  etimiih 
logia  ,  ne  riguardarono  h  studio  come  una  vanità.  Di  che 
la  pédasUeria  ,  la  presanMione  ^  e  Ifs  vanità  non  hon  mai 
abpsato?  Ma ,  come  dice  Lanjoioaii,  e  come  prima  di  lui  òi- 
situsa  H  buon  senso ,  se  le  congetture  etimologiAe  sono  ap^ 
poggiate  a  mohipUcati  esempi  j  cronologicamente  eseguiti  a 
mano  a  mano  nelF  idioma  in  cui  F  espressione  proUemctieo 
ha  la  sua  famiglia  y  e  neOe  lingue  specialmente  le  pia  atna* 
toghe  a  qursF  idioma  pia  antiche  di  esso ,  o  abneno  sste  con- 
temporanee \  se  i  fatd  della  storia  ^  se  gU  usi  e  te  ^^nsdoni 
si  trovano  in  armonio  eoBe  dedammi  JUhgicke  ^  oOata  fse- 
tìe  congetture  sviluppate ,  foriificate  da  uomini  giudiMosi ,  e 
di  vasta  e  profonda  erudi%ione ,  possono  diventare  proèak^ 
lità  profondissime ,  e  prendete  fors^  anche  un  posto  fra  k 
verità  dimostrate.  Quando  si  sarà  rmccoltm  una  grande  tpusn» 
tità  di  elementi  tratd  da  tutte  le  lingue ,  e  si  avrà  un  fcioii 
sistema  d^ideologia  ,  F errore  sparirà  forse  dotta  stòria  del 
genere  umano;  ed  una  nuova  luce  mostrerà  h  verità  stato 
finora  sepolta  in  tm  vortice  immenso  di  tenebre  ^  eàe  tefabo 
dottrine  e  i  falsi  studii  honm  ogmr  pia 
(  Nota  dì  C.  ) 
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PiciVA  64*  — -^  Tulle  le  fibre  cooipoiieoti  ì  nenri  ed 

i   muiooli ,    «ODO  vote  e  ripiene  di  odlette  dove   nuota  un 

fluido    che  ha  '  k  proprietà  ^i  egìttrii  e  di  i^fiani   dietro 

rinipero  della  volontìi. 

Questa  óptnuìime  per^j  in  qutMo  ii  ftferùcm  affes/d-^ 
razione  td  inspiramne  ,  di  cai  si  parla  in  seguilo^  f accede 
anche  senza  aiarn  intetvenio  difobmià*  (  N.  di  C.  ) 

Pagiha  65.  -——E  qoeito  liquido  è  4{uel  ehe  diiamkmo 
spiriti  animali. 

Questa  denominaziùn^  non  è  pia  di  uso;  gli  si  è  sosti- 
tuita i/uetta  di  flùido  nerpeo  (N.  di  C.  •) 

Pauiuà  74*  """"*  QuMe  ttodificasioni  chitnaufi  sst^tL 

n  sigma*  Lanfidnais  ha  giustamente  notata  fincoerenza 
di  GAekny  il  quak  da  princìpio  sotto  il  nome  di  suoni  ha 
ennpreso  fecali  e  consonanti^  come  fati»  acetato  i  Portorea- 
lifli  ,  e  Beauxèe  ,  e  ^  sotto  questo  nome  non  intende  che 
ie  pocati^  e  intende  poi  k  tofésonanti  sotto  il  nome  d^liitona* 
nool.  Noi  stgggb0tgiamó  the  nessuno  prima  dei  signor  di 
Tracy  diede  F  analisi  pera  det  suono  e  ne  rilepò  le  parti  che 
lo  costikàscono.  (  N.  di  C.  ) 

Paouia  77.  -— ~-  Ch,   e  I  prodotti    dalla  Hngua  che  ri 
aHonlana  dal  palato,  o  tasto  dudtanie. 

Questa  parola  naopa  in  francese  è  procedente  dal  perèo 
chuinter ,  nuopo  ancor  esso^  ma  che  esprime  astai  felicemente 
èa  ctsai  nonpotopa  trttdurti  in  itaUtmo^  tanto  pia  ehe  Fai- 
faèeto  itsdiano   non  ha  la  letura  ck^   ni  h  lingua  italiana 
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ha  A  suDHO  cke  -mn  quel  eh  i  fimèceri  espriàidfUK  Così  non 
tUfbiam»  qudh  dke  em  mprimcfnò  coUa  J.  Okre  dò  voknih 
mei  cppUcùrt  alU  motire  lettere  quanto  qtd^  GSelin  'dice  ééU 
intonauonif,  dovrebbesi  esprimere  la  quinta  y  non  eoa  K  e 
G^  mentre:  noi  ne  abbiamo  la  K^  né  pronunciamo  la  G  ca^ 
mefimno  i  franeeèi^  «w  colla  J  e  O  ^  imiiftu  è  ttumifeUo 
efie  i  suoni  ehe  diamo  a  queste  due  consona^^  Jutmto  mna 
certa  iotm^anaa:  Bmsti*qmesim  imdiaauone  per  mai  cke  ai* 
Homo  preso  a  tradurre  questa  parte  dell*  opera  di  Gé^eUn^ 
,0  non  ad  appurarne  la  patiioahfkà  aUm  Piastra  lingua. 
Questa  potrà  essere  la  cura  di  chi  fra  nifi  aMsumeré  di  fin 
una  Grammatici  filosoiioa.  (  N.  di  C.  ) 

Pagiha  ^S.-«— «ai  gMC^  cbe  ha  por  eerti  marni  dipie- 
ferenia  ad  altri. 

JB^  necessario  che  chi  legge  9  abbia  presente  quanto  il 
signor  di  Tracy  nella  sua  Gi^afimatioa  generde  ha  stabilito 
in  preposto  dclT  articolarne  ^  là  egU  sostiene  e^ef  te  9ocsU 
inseparabiU  dalle  omt^naMi'^  ed  ogni  ttspirtsUoae  essere  usi 
artioolasione^  Una  tate  idea  che  sembra  alttettatuo  giusta , 
qssanto  nuoya^  i^strugga  quantità  di  suppomioai  e  ài  di" 
stinsioni  introdotte  e  sostenute  da  nomini  /U  motta  dottrina  e 
àtolto  credito.     (Nota  di  C  )         1 

Pagiiia  84« 1^  dame  comiaciarono   a  bellettarn  , 

ad(nrnare,  dì  fiedbflk  le  vesti  e  ^à  ftyere  il  seno  tooTOta. 

Nella  minore  età  di  Luigi  XIV  y  mentre  tutto  U  mtmdo 
colio  airea  già  adottaci  la  e  (ìaj  in  luogo  di  ,oi  niivarj  nomi 
di  nazioni  \  ed  il  cardinal  MasMuciai  che  parlatm  assai  male 
il  francese ,  e  cìie  costantemente  dicea  suedois  ^  non  juedaìs, 
ifcnne  a  radicare  nella  pronuncia  questa  eeceziane  che  dura 
anche  presentemente:  (  N,  di  C.  ) 


PàmnX  86.  — —Pei'egrmuSf  Peerdn  ce. 
Pilgrim  in  inglese,  Pilger  e  Pilgnmm  in  tedesco,  N* 
I^no  in  italiano.  (N.  di  C.  ) 

Pàgivi  88.  — — -  Le  intonazioDi  divennero  egualmente 
per  loro  natwra  assolutamente  difirenti  da  quella  de'  suoni  ^ 
cioè  dalla  dipintura  delle  idee.  ' 

Abbiamo  abrope  avvertito  della  poca  esaUausa  di  GébeUn 
in  distinguere  tra  sensasiom  e  idee ,  e  segni  espressù^i  di 
quelli  e  di  qt^ste.  La  poca  sdenta  ideologica  che  egli  a»ea^ 
non  è  r  uUima  cagione  della  inesattezza  del  suo  sistema  eti^ 
mologico.  Oltre  ciò  vedrassi  in  appresso  che  piegando  il  si" 
gni ficaio  de*  suoni  nella  lingua  francese,  t/ueUi  che  egli  rife^ 
ri^e  ,  dipingono  evidentemente  ogni  sorta  tanto  di  sensazio^ 
ni ,  qutmto  Ì  idee  (N.  di  C.  ) 

Pa&iiia  9o>  ■  ■■  n  suono  U  clie  dipinge  Fazione  di  at- 
tirare i  liquidi  ec.  ec. 

//  ^gnor  Lanjuinais  ha  notato  che  u  diventata  hj  non  si 
è  altrimenti  cangiata  in  o  come  dice  Gobelin,  ma  in  bjdro: 
e  non  è  n  che  abbia  fatto  hjixo,  ma  udor.  Potrebbe»  forse 
meglio  ricorrere  alT  alfabeto  greco.  (JS.  di  C.) 

Pagina  93.  •— — «  €be  piU  sovente  ancora  la  loro  aspira- 
Eione  si  è  raddolcita  in  K  o  G. 

Noi  diremmo  in  J  o  in  Gj  secondo  V osservazione JaUa 
in  altra  noU  (  N.  di  C.  ) 

Pagiha  id.— —  Le  idee  essendo  di  natura  assolutamente 
difEerenti  dalle  sensazioni ,  non  potranno  esser  dipinte  con  gU 
stessi  sefpd  ;  e  siocome  i  suoni  dipingeano  le  sensazioni ,  le 
intonazioni  dipinsero  le  idee. 

^  òmitik  avvertirà  ehi  Ugge  delT  inesfUta  supposizione 


\ 


che  Gébelùi  ha  presa  per  base  del  suo  sistema ,  tlopo  H  cenn» 
che  ne  albiamo  già  fatto  altroi*e  ^  e  dopo  lo  studio  che  sup^ 
poniamo  essersi  folto  della  prima  parte  degli  Elem^li  ài*  I- 
deologia  del  conte  de  Tracy  (  N«  <lt  C  ) 

Pagina  94^  — — ^  Col  soccorso  £  questo  ttsto  on  ionne , 
4>n  reteniit ,  on  ètonne ,  im  donne  le  (on  ec,  ' 

La  lingua  italiana  corrisponde  perfettain&Ue  a  qu^i 
esempi  tolti  dalla  francese.  In  Italia  si  sdiiama^ta  e  si  urla, 
si  limboinba ,  si  rende  aiionko^  si  4À  il  tuooo  ec.  (N?  di  C.) 

Pagi» A  Wcin.  —Con  ìlmeteimo  s^indicano  griostra- 
inenti  rumorosi  les  tambours  ^  les  tympales ,    les  tympanons 
ìes   trompettes  y    e  da  ciò  hanno  ^  origine    le  paròle   (ympan^ 
U'nlin ,  iqpt ,  touche  ,  iniomUion  ce 

Così  in  Italia  si  ha  i  tamburi  y  i  timpaUi  ,  i  timpam» 
te  tronikc ,   ed  il  uotimiio  ,  e  il  tastò ,  e  f  intonazione. 

(  N.di  C) 

Pagina  97.  *—  Come  GUsser  ,  flidde  ,  ^/fcwr ,  pkur  j 
^roi ,  grincemcnt  ^  cri  ec. 

Anche  la  lingua  italiana  ne  abbonda.         (  N,  di  C.  ) 

Pagina  idem,  '  ■■  Tali  sono  le  parole  uu  jourét  hui  y 
la  quale  è  un  composto  di  cinque  altre ,  maintenant  ^  fosse- 
droit ,  ouiremer ,  rejeter ,  defaire  ,  parfUt, 

Ognuno  può  agevolmente  supplire  con  abretttmie  e  più 
parale  italiane  cenaste  ^  anche  lasciando  avperbi  e  perbi. 

(N.  diC.) 

Pagina  99.  — —  Le  parole  gelée  e  chuleury  gelo  e  caldo, 
Tengono  egualmente  dalla  stessa  radice ,  e  per  opposizione. 

Le  parole  italiane  gelato  e  caldo  hanno  la  medesima 
proprietà.  (  W.  di  C  ) 


PicmiC  tot.  -*—  Le  cogntzìonì  xle^teifipi  passati  «^rris^ 
«ero  a  perfe^ionafe  quelle  de*  tempi  presenti. 

Vedasi  V  ossermzióne  fatta  dal  cop.  Compagnoni^  al 
jmsÉo  f  uomo  nulla  inventa,  ma  imita  e  perfeziona  ,  e  quel 
rfit  da  noi  ptsi  è  soggiunto  ;  //  che  ci  esenta  dal  qui  ripetere 
Jb  quanto  i  nmddmi  superino  gà  anZidU  in  ftsUo  M  sciente , 
«  di  ortL 

PAt;,  ii5.  Sì  è  trednto  che  la  scriUua  al&betica  fosse 
SMa  inremau  dagli  Egiziani,  etc. 

L^alfaheto  può  sembrare  a  taluno  un  oggetto  di  facHe 
éMPmziont  i  mm  si  è  mai  posta  ment^  alP  immenso  tempo  che 
hA*dotnao  trascorrere  prima  che  si  pervenisse  a  così  sublime 
rùi'òpalo  ?  Esisttn»  monumenti  delle  antiche  nazioni  ne*  duti 
mondij  e  tutti  di  accordo  anmauiano  t  generosi  sforu  foni 
ed  g&nio  onde  perpemte  al  possesso  S  uriarte  che  indicasse 
un  metodo  waro  di  -man^htate  il  pensiero  con  segni  fisici^  ♦ 
Jissame  t  idea  con  gn^ldte  indicazioni  e  quindi  trasmetterle 
sktéBigibiU  a  tutti*  EccOj  se  mal  non  ci  tuH^isiamOy  una  prò* 
spktwa  dello  sterminato  intervallo  percorso  dallo  spirito  umor 
no^  per  giungere  a  quest'arte  meraiigliosa^  i^  vera  institutri^ 
ce  del  mondo: 

-  Gli  oggetti  materùài  dovettero  i  primi  colpire  lo  sguardo 
deWuomo  ,  che  il  pHmo  studiossi  di  trasmetterne  le  firme. 
Egli  dovette  grossolanamente  disegruare  la  figura  degli  ogget-* 
tL  Fu  questo  un  cara&ere  di  scrittura  ,  che  potrà  denomi^ 
narsi  figurativo.  Fin  qui;  in  fitto  di  scrittura,  son  pervenuti 
i  popoli  deB^  Oceania,  e  questo  genere  di  scrittura  si  è  recen- 
tehècnte  scoverto  nel  regno  di  Tambonctoo,  Or  questo  mezxo 
imperfettissimo  di  commnicare  e  trasmettere  Videa,  è  manifc 
stamente  inopportuno  a  conseguire  Voggetto  della  sua,  instituf 
zionè.  La  figura  j  p.  e.  delT  uomo ,  riferendosi  alV individuò 
dq^intOj  e  non  a  tiìUi  della  stessa  specie^  si  dovette  aver  ri" 
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^ono  a  $egm  A$  meglio  citnomstrivttxro,  taggeUo^  Si  panò 
quindi  a*  tegni  preti  dalU  qmdità  naIturaU  def^  individuL  Ed 
•€€€0  un  secondo  caraUere  di  scrinom  dktf  chiatneram  figon* 
tivo  «  simbplieo  ^  secondo  passo  fatto,  pei  peffasiormmenio 
dei  sistema  grafico.  Eppure  itivnenfo  ancora  riifume^a  rim* 
tervallQ  separante  la  rapprcsenlationiey  degU  .of^i ^fi$ici  diU( 
espressione  de^  metafisicL  1  popoli  del  pecchia  coniin/ente  le 
traversarono  felicemenU^  pervenendo  ad  nprimere  am  segni 
$e  idee  IddiOf  anima  etc;  ifì4tdle  delle  passioni  umane ,  rteor- 
rendo  a  segni  arbitrarii,  o  conYewoiiaii,  tratti  da  anahgie 
pia  o  meno  vere  fra  il  mondo  fisico  eL  rkorolej  coti  il  leone 
indicava  la  forca ,  la  4igre  h  ^ferocia  ecL  Qstesti  sepU  ini^m- 
io  furono  speciali  a  ciascun  popolo  che  isolatamente  perpetme 
4>  siffatto  risuUamentO}  ed  è  questa  l'orig^^  de'segni  eaimii^ 
ticiy  o  conveiizioaali  aggiorni  a  due  primi.  I  Cinesi  egUE* 
gizj  riìwentarouù  pd  loro  usof.  né,  gu/^sta  scrittura  ha  ancora 
venm  rapporti^  con  la  lingua  parlafa^  K9*^  iaf^ficienle  ad 
chimere  i  suoni  di  questa  lif^ua. 

Fiìichè  i  popoli  inventori  de*  mentovati  segni  m>H  senti' 
ronO  il  bisogno  di  farsi  comprendere  dm  altri  poppU  ,  lim^ 
taronsi  a  questo  genere  di  scrittura.  Ma  stabilite  le  reUsMioni 
fra  i  popoli  y  la  scrittura  suddetta  fu  di  niun  uso  s  òisogmà 
ricorrere  a  rmovi  mezzi  di  conumicazioms  convenne  ricorrere 
a'suoni  di  quella  che  didimo  lingua  patiata^  ^Or  siccome  un 
nome  p.  e.  tra^sortato  dalle  sponde  delVIndo  nd  Delta  egi- 
aio  non  avea  senso  alcuno  nella  lingua  di  questo  pojM>hj  co- 
sì  bisognò  ingegnarsi  a  trovare  un  metodo  onde  promavàark 
in  modo  da  farne  comprendere  la  prqp'^i^.sig^cQxioìj^''  ff 
natura  monosillabica  delle  lingue  pr^irifùti^  sompiinistrò .  q^^ 
sto  nietoifo.  Dacché  il  disco  spiare  ^  p.  e.  rispondeva  nella 
scrittura  alla  voce  della  lingua  parlata  ,  v  significante  Sole  , 
cioè  alla  sillaba  re  ^  si  fu,  naturalmente  portate^  a  'destinare 
questo  suono  re  pep  esprimere  il  disco  solare.   Quest<>  metodo 


épfiicàUì  Annf  eschm^anientó  a  nomi'  proprii  stranieri  ,  fai 
0he  praticano  tuttodì  i  Cinesi.  Per  un  nome  proprio  sciivonó 
caratteri  pia  o  meno  composti^  la  di  cui  pronunùazione  t^v^ 
vicinasi  di  vantaggio  atte  sillabe  formanti  il  nome  da  scri-^ 
persi;  e  siccome  questi  caratteri  kanno  nel  sistema  detta  scrit* 
istra  cinese  il  loro  vaiort  proprio'  e  puramente  ideografico  , 
cioè  figuratiro  e  iimbolico ,  coti  a  fianco  de^caratteri  del  no^ 
me  proprio  i  Cinesi  cottoeano  un»  linea  perpendicolare  onde 
mh^ertire  il  lettore  del  loro  rotore  di  cireostanta^ 

VEgitto  da  remotissimi  tempi  perifenne  al  compimenta 
del  suo  sistema  grafico  ,  cioè' off  rìfsheto.  V  antichità  greca 
«  taiina^i  Platone j  TaoitOj  Plutarco,  Plinio  ed  altri  fanno  o- 
more  ogK  ^S'V  ^^Invenzione  ddlèt  tcrittura  fonetica ,  ossia 
di  eiatesÈt^  dememto  ddP  alfaheto.  Né  i  nostri  critici  hanno 
omto-  attaccare  afi  giudidà  eonfmaofto  daff autorità  de*secolié 

n  Signor  ChampcUion  il  gioitane  è  stato  fortunatissimo 
tsella  scoverta  deffài&boio  4e' geroglifici  egiziani.  Ldottì  ap^ 
pimudiwono  mnaniousmoute  alle  di  lui  laboriose  fotihe.  Die^ 
ira  t  dati  di  così  insigne  scrittore ,  possiamo  offrire  U  ifua^ 
dro  elementare  del  sistema  grafico  egijuano^  che  in  $e  cou^ 
tiene  i  primi  e  gK  tiftnni  successi  ottenuti  dolio  spirito  uma^ 
no  neHa  ricerca  delFarfe  di  jmgere^  di  fissare  e  di  trasmet- 
terò il  pensiero  per  ria  di  segni.  Il  sistema  geroffiifico  offre 
due  oggetti  prine^MsH:  /.  la  forma  wuOeriale  de' segni,  con^ 
sfituonte  la  scrittura  gerogUfioa,  la  ieratica^  la  dematica  ;  a. 
a  palare  particolare  di  eiascnn  segno  che  constituisce  il  skt^ 
bulico  eY  fimelioo.  Za  scrittura  geroglificm  è  composta  di  se^ 
gni  rappresentanti  oggetti  del  mondo  fisico  ,  aBÌmali»  astrr , 
piante,  fi^ii  eie.  La  ieratica  è  un  compendio  dd  segno  gero^ 
f^ifico:  int^ece  dd  leone  coricato,  rappresentatasene  U  sempli'- 
ce  contomo.  La  àemoùco  ,  o  popolare  y  riceve  g/i  stessi  ee^ 
gniy  ma  in  minor  numero. 

Quanto  alt  osfxtmmm  de'  segnij  i  figurativi  esprimono 
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scmplicemertle  tidea  deWàggeila  di  cui  offhono  It  forme;  così 
tidca  (Tua  obelisco^  d'una  corona^  €tC4  igiene  indicata  con  la 
figura  dello  slesso  oggetto.  1  simbolici  esprimevano  idee  me^ 
tafisiche  c(»i  oggestti  fisicu  Tape  era  il  simbolo  del  re  ;  due 
braccia  in  alto  ,  davano  F  idea  di  ofkrtSL^  I  fjonstiiàesprime-^ 
mano  i  suoni  della  linfita  parlala^  cioè  le  lettere  ddra^aieiOt 
La  scrittura  geroglifica  differisce  essenuabnenie  ita  quella 
usitata  addi  nostri  ,  mentre  nella  stessa  frasCy  nella  parola 
stessa  inpiegava  le  tre  sarte  di  eaiiaUeri^  figcunatiri,  ninnolici 
e  fonetici:  nelle  nòstre  scritture  impiegansi  i  soli  fonetici. 

La  tewria  del  sist^a  grafico  egiziano  non  offriva  cMora 
alcuna  dificoltà.  Vallievo  avvertito  dalht'  natura  désegrd  & 
'parativi  9  non  dovea  stentar „molto  a  ritenerne  V  intdUgenjuu 
La  scienza  de^segm  simbolici  era^affàrè  dànemendatuta.  Quatta 
so  a*  segni  alfabetici^  ecco  come  si  procetlette  in  £gitk>  per 
determinarli.  Abituata  ad  una  scritura  ideografica! ,  rton>  potea 
4*un  satto  pervenire^  àUa  sempUcità-tatta  arbitraria  de? nostri 
lafabeti*  ObbBgata  a  combinare  la  forma  dé^rmovi  rngni  con 
quelli  consturati  daWuso  invetera^y  senza  rirmruiare  ella  fiffit'  ' 
ta  degli  oggetti  naturali  decise  solamente  che  la  Bgànt  di  sm 
oggetto  U  di  cui  nome  nella  lingua  parlata  condnektsse  da 
un  A  ,  sarebbe  netta  scrittura  il  carattere  A,  dke  la  figura 
di  un  oggetto  il  cui  nome  cominciasseda  un  B,  sar^Me rutta 
scrittura  U  carettere  B^  etc.  Così  raquUa  die  in  lingua  egi* 
sia  dicesi  Ahèm  divenne  la  lettera  At  una  cassetta  ^  Beriiey 
la  lettera  B;  una  mano  Tot,  la  lettera  T  o  D  etc* 

Ma  siccome  non  pub  pervenirsi  alla  cognixione  eU'  una 
Ungua  che  ignorasi,  se  non  mercè  interpetri^  cosi  urus  lapida 
trovata  in  Rosetta  servì  in  fhmcia  d*  iniaprete  atta  lingua 
egizia.  La  lapida  contiene  tre  inscrizioni^  la  prima  mutilata 
alla  parte  superiore  ,  in  caratteri  gerogl^hj  ^  la  seconda  òr 
caratteri  demotici;  la  terza  è  scritta  in  greco«  Ques€  ultima 
essendo  la  traduzione  delle  precedenti,  ecco  rinterpretede^ge-' 


rogl^c'i  cgiùi  manranfc  alla  moderna  erudizione.  Le  ricer» 
4;he  intraprese  poscia  in  Egitto  dallo  sventurato  Behoni^  vengo* 
no  in  sostegno  delle  felicissime  scoverte  di  Cliampollion'yin  mo* 
do  che  può  dirsi  chei  nostri  eruditi  hanno  già  innanzi  a  sé 
aperto  il  cammim>%  onde  innoltrarsi  con  sicuro  passo  nelle  inr 
vestigazioni  di  quanto  concerne  U  sistema  religioso ,  i  prin* 
dpi  civili^  gli  usi  domestici  e  la  teoria  delle  arti  meccaniche^  in 
Egitto.  I  monumenti  ^nora  interpretati  fan  risalire  V antichi" 
tà  di  quel  popolo  fino  a  uS  secoli  prima  delT  era  cristiana , 
in  guisa  che  gli  Egizii  aveano  la  loro  religione^  il  governo^ 
le  arti^  li^  lingua^  la  scrittura^  dodici  secoli  prima  della  guer- 
ra  4i  Troia,  I  preti  Egizii  diceano  a  Solone  che  i  suoi  gre* 
€Ì  erano  bambini. 

Pagina  i  ig.  -^— .  Ma  in  questo  cambiamento  molti  an* 
ticbi  caratteri  cangiarono  figura^  quasi  tutti  furono  rivolti  da 
destra  a  sinistra  ^  i  loro  traili  debbono  necessariamente  seguire 
la  mano,  ed  è  ciò  che  distingue  soprattutto  gli  alfabeti  lati* 
no,  francese,  e  greco ' ordinario ,  dall'alfabeto  greca  pri* 
mitivo,  e  dall'alfabeto  ebreo,  somiglianti  quasi  in  tutto ,  come 
tedremo. 

Qui  V  autore  non  parla  deW  alfabeto  italiano  ^  forse  per* 
che  credendolo  originato  dal  IcUino  ^  le  di  lui  qsservauoni 
convenivano  perfettamente  allo  st^o. 

Pagina  i36,  iSj,  ii8. -^'^^  Colla  presente  nota^  il  sig. 
Lanjuinais  non  fa  che  censurare  il  titolo  di  òrammatica 
Universale  adoperato  da  Gebelin  nella  sua  teorica  filosofica 
delle  lingue^  li  cavaliere  Compagnoni  nella  prefazione  alla 
Grammatica  Generale  del  signor  Trary  passando  in  riifista 
molti  autori  grammaticali ,  ed  i  titoli  delle  loro  opercy  stima 
a  proposito  di  far  parola  ancora  del  pomposo  titolo  di  Gram- 
matica   Generale    che  non  pocIU   han  voluto  adopram  nelle 


ioro  br€»i  y   ristrette  j   ed  ùicompleU   teorieht  ìgmerdb'  dJU 

lingue  j   e  quindi  nuravigUandosi  ddla  carresione  che  Lan^ 

jumaii  fa  a  GébeUn  così  si  esprime:  ^  E  in  un  altro  etpd* 

«  POCO  san  pure  caduti   tutti   coloro  che   il  pomposo    nome 

«  di  Grammatica  Generale  diedero  a  quelle  che  nelle  prc' 

«  cedenti  indicaùoni  abbiamo  accennate  i  e  vi  è  caduto  h 

«  stesso  La9^uinaisj  colà  dove  nelle  sue  note  alia  Gromma^ 

«  tiea  Universale  di  GAeUn  disegna  cònC  egli  vorrebbe  che 

«  fosse  una  Grammatica  generale^  se  egli  la  intrapremdesse. 

m.  Dice  egli  che  vorrebbe  dividerla  in  due  pahi ,  F  una  puf 

«  ramente  teorica  ,  V  altra  principalmente  positiva    e  prati» 

n  eau  Esporrebbe^  secondo  lui  ,  la  prima  quali  procedimenti 

m  grammaticali  sieno  necessarU ,  e  quali  oltri  possano  utH^ 

m.  mente  impiegarsi  per  esprimere  le  nostre   idee   in  un.  Un* 

m,  gfutggio  articolato  ^  e  questo  sarebbe  un  libro  di  pura  me* 

«  ta fisica  ,  di  pura  filosofia  razionah;  la  seconda  parte  sa- 

«  rebbe  una  Grammatica  companata  di  tutte  le  lingue  cogni^ 

m  Uj  e  dovrMe  esser  preceduta^  da  eerte  grtsmmadche  par» 

«  ticolari  che  ancora  ci  mancano.  Ma  o  egli  non  n  é  s/ne-- 

«  goto  abbastansa  chiaro^  od  ha  confuso  i  procedimenti  gram^ 

m  maticali  colla  Pagfone  da  cui  i  procedimenti  grammaticali 

se  derivano,  Imperdocchè  è^benA  una  dedumne  epeeulatìva^ 

«  se  vuoisi ,  anche  quella  per  la  quale  si  espongono  cotesti 

«  procedimenti  y  ossia   le  regole   generati  dèlta  grammatica; 

«e  fiM  queste  regole ,   se  cos]  vogHam  dirle  ,  o  questi  prooe* 

.  ic  dimenti  ,  discendono  da  pia  alti  principii  ^    i  quoti  non 

«  trovansi  appunto  che  nel  seno  delT  Ideologia  ,    e  formano 

4(  gli  elementi  fondamentali  ddt  espressione.   Ora    di  questi 

«'  appunto  si  occupa  quella  parte  ddla  Ideologia  che  U  Sig. 

«  di  Tratìy  ha  chiamata  Grammatica  Generale  ;  denominar- 

m  sione  che  per  chi  non  voglia  travolgere  ogni  idea,  non  pub 

«  darsi  alla  parte  comprendente  la  pura  teorica   grammatica^ 

«  le  j  che  tC  è  distinta  ,   qttanto  essa  purt  è  distinta  dalla 


|c  mat€riak  eoctiUruuìoiu  dei  precetti  pratict  di  ogni  ietet* 
«  minata  lingua' particolare.  O  ii  è  duHqìte  ahusato  fin  qui 
»  del  nome  di  Grammatica  Generale^  o  certamente  ii  è  an^ 
«e  dato  assai  lungi  dai  coglierne  il  pero  punto  in  tutte  queU 
«  le  che  f intitolarono  fino  alfopere  del  Sig.  di  Tracy.  Ed  in 
f(  fatti  se  ne  erano  esse  una  breve  ordinata  continuatone 
€c  sklfa  Scienza  Ideologica  applicasta  atta  espressione  degli 
«  atti  deUà  ìnteHigen*a  umana ,  non  pàtevano  assumere  una 
«  tale  sknominazionè  fuorché  ristrettamente  assai ,  e  fórse 
«  anche  indeUtamtnte  ,  onde  la  forma  che  possa  dirsi  ve* 
«  ramenle  degna  di  questa  denonunasione  ,  e  che  giusta-* 
«  mente  r  assuma  come  suo  proprio  carattere ,  essa  è  questa^ 
«  perchè  essa  è  la  forma  la  quale  sistematicamente  discen^ 
«e  skndo  daW  esame  delle  idte  che  sono  H  soggetto  vft'  ogni 
u  umano  dhkwso  a  quello  ddla  espressione  delie  metksme , 
«  ìK  queite  spolge  la  natura  y  le  relasioni  ^  e  le  ragioni  per 
«  tuùa  la  serie  disegni  che  la  modificano  ,  e  ad  ogni  Un*' 
«  gua  qualunque  ne  appUea  o  può  applicare  i  prmcipiv  Co-* 
«  loro  che  chiamarono  le  altre  Grammatiche  o  analitithe  ,  o 
«  ù  ragionale^  si  avvicinarono  pia  fdi  emente  alla  verità  del»' 
«  la  cosa  n  perdaci^  la  teorica  della  lingua  sta  con  tali  e- 
«  spressioni  }  come  vaga  troppo  e  il  pia  stelle  volte  vtsna  è 
m  quella  di  Filosofica.  » 

Abhianto  crefiuto  convenevole  rapportare  in  intero  tesa- 
rne di  un  tal  pomposo  titolo^  eseguito  da  valente  traduttore  , 
che  ad  alta  sagaeità  tT  ingegno  accoppia  cognizione  prrfonda 
della  materia. 

Pao.  170  —  Una  prerogativa  de*  nomi  che  K  distiogae 
da  tutte  le  altre  pani  del  discorso  ,  è  che  essi  soào  la  sor- 
gente e  la  radice  di  tutte  le  parole  da  cui  sono  esse  com 
poste  ecc. 

A  ragione  il  Sig.  Ltsnpdnaìi  eensura  non  solo  GAelin^t 


ma  uriche  i  suqì  predec^iori^  t  ^lonUmpormei  y  allorché  or 
iiitumù  a  sostenere  es$erc  il  nome  sorgente  éTogni  parola  e  la 
radice  ancora^  Nella  lingua  aruba  j  per  cagion  di  esempio  ^ 
non  trovasi  applicabile  una  tal  regola,  Leggasi  la  Gramadca 
diSacyperipsesla  lingua,  EgU  cosi  siespri^e^  allorché  porla  del 
Verbo  nella  lingua  Araba.  nGli  Arabi  cominciano  dal  trattare 
«  del  verbo  (  dopo  aver  numerato  le  parti  essenziali  del  di* 
«  scorso  )  ^  ciò  non  è  senza  ragione  ^  poiché  il  verbo  é  cer* 
K  tamenu  ciò  che  dà  la  vita  al  di^coi[SQ  e  ne  riunisce  if%  un 
c(  sU  corpo  le  parti  sparse.  Essi  hanno  ancora  una  ragione 
ifi  dff:isiva  per  adottare  questa  via  ,  il  verbo  essendo  presso 
«  a  poco  la  radice  dalla  quale  derivano  i  nomi  e  gli  agg^- 
«  tivi ,  col  meMMo  delC  addizione  di  focone  lettere  ^ ,  o  con- 
ce giamento  di  vocali  x  Lo  stessa  lingutfggio  avea  quesC  insi' 
gne  scrittore  tenuto  né^su^i  prmcipii  della  granunatica  genera- 
ie,  Zf  di  cui  versione  in  Italiano  jorà  fra  breve  pubblicata  9 
essen4o  questa  opera  utilissima  a  fanciulli ^  e  di  facilissima 
inielligenxa,  mentre  Sacy  la  compose  per  sup  figlio^  nonostante 
die  n^  esista  uti  altra  eseguita  in  conq>€ndio\  ma  qufsC  ultima 
lascia  molto  da  desitlerare.    \ 

.  Pag.  196.  Cosi  nunivansi  la  semplicttk  d^ima  lingua  na- 
tcente  poco  caricata  di  parole,  la  ricchezza  del  lingoaggia 
poetico  ripieno  di  figure  e  di  paragoni ,  V  esattezza  del  lin- 
gnaggio  filo6<^co ,  il  quale  deve  sempxe  a;ver  nesso  alla  na- 
tura delle  cose,  e  non  deve  affatto  proceder^  per  Tia  di  pa- 
ragoni. 

Meritamente  il  Signor  di  Lanjuinais  e  Compagnoni  toc» 
ciano  GébeUn  <f  inesattezza ,  allorché  ragiona  di  progres» 
ddt  ideologia.  In  ^etd  troviamo  in  queste  poche  parole  di 
Gébdin  così  grave  difetto  riguardo  a  verità^  ed  assiomi  fi" 
losqfid  che  non  puossi  far  di  meno  di  non  rilevamelo. 

Per  universal  consenso  de'filos^  di  ogni  etiLsi  è  sem-' 
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prt  intaso  per  Unguaggio  f!l(^oficQ  r  esposiii^nt ,  p^  mtzw 
di  $egm  artìeolmii  y  iMid^^  0  megUa  deik  sensaxiotd  ih 
generale^  in  modo  tale  ,che  tratte  queste  dalltt'  natura  ddifi 
coscj  si  possono  quindi  ,comuntcqre  ad  altri  per  mexio  di, 
gudT  eperoMone  d^it  intelletto  che  JUceA  giudizio.  GHudiea^ 
re ,  come  è  noto  ,  non  è  che  paragonare  due  idee  ,  ovvero  ^^ 
conosciute  le  quaUià  del  prim/o.e  dd  secondo  oggettOyfare  in 
modo  che  il  pruno  al  secondo  corrisponda  ,  e  viceversa.  In 
conseguenza  se  un  discoYso  deve  esser  composto  di  proposùdo^. 
ni  j  e  perciò  di  giudixii  ,  ragion  vuole  che  si  proceda  fondar 
iismente  con  paragoni. 

Che  se  poi. Fautore  abbia  voluto  intendere  che  n^l  ra^ 
gàmare  ognuno  abbia  ad  aUencrsi  alla  sola  natura  d^  co^ 
te  )  e  con  esso,  non  tanmettere  paragoni  poetici*^  allóra  tro^ 
piamo  giuste  le  sue  massime  9  poiékà  quelli  son  parto  di  puey 
rih  efonta^ka  immagmoMÌone  ,  e  perciò  condannati  dalla 
verità  santa  e  nuda.  Quando  poi  vogUam  meglio  persuade* 
re  y  se  le  cose  a  dirsi  Sieno  di  loro  natura  ardue  ,  secche  » 
astruse  ì  astratte^^  allora  per  forza  dobbiam  ricorrere  ad  e* 
9empi  ^  i  quali  ^  oltre  il  vantaggio  che  ci  somministrano  di 
render  chiara  la  verità  ,  d  offrono  pure  neUa  mente  il  pa* 
ragone  che  esiste  fra  loro  e  della  cosa  che  vwdsi  esprime^' 
re  ,  dipiene  agevole  P  intelligenza  col  focile  metodo  ,  e  pro- 
prio del  filosofo  che  parla  ,  e  ragiona  ^  ed  in  affètti  i  Gre" 
ei  credevano  cosa  non  degna  di  un  filosofo  rapportar  la  ve-* 
rità  secca  e  nuda  conC  dia  è  ,  ma  adornata  da  necessarie 
locuzioni^  credendo  bene  che  il  bello  non  potrà  mai  compa^ 
rir  tale  senza  il  dovuto  ed  opportuno  adornamento.  Ma  qua^ 
lunque  sia  la  sua  intenzione ,  egli  parla  in  modo  generale  , 
ed  è  convenuto  perciò  spiegar  né*  due  diversi  sensi  una  ttìt* 
le  proposizione  potendo  presentare  oscurità  ed  equivoci. 

Pag.  20O,  In  quasi  tutte  le  lingue  si  hanno  tre  gradi  di 
comparazione  ,  e  sdlo  la  lingua  francese  ut  possiede  quattro. 


VAìOattfa  ^ùt  la  éinimioné  éléihtni  gra£  £&>m^ 
panuiomj  e  dopo  mer  accennati  i  tre  commi  a  tutte  le 
lingue^  agghtnge  il  quarto  particolare  al  Jrcpteese  linguaggio f 
indicandolo  col  nome  di  superUthro  atsoloto ,  e  nominando  t 
antecedente  ,  Saperiativo  R^adro.  Quel  cV  egli  chiama 
Assolato,  i(  Signor  di  Sacy  h  appella  Araplìatiro  ne*  suoi 
principi  di  gramaiica  generale  ,  U  che  pale  lo  stesso.  Egli 
tralascia  di  far  distinzione  tra  te  parti  del  discorso  soggette 
a  questi  gradi  di  comparazione  che  lo  stesso  Sacy  wH^rte  , 
mentre  non  solo  gli  aggettiifi ,  ma  gK  avverbi  ,  i  verhi ,  e 
soprattutto  i  neutri  ^  che  esprimono  semplici  qualità  o  mar- 
niere d*  essere ,  possono  avere  la  stessa  sorte. 

Gébelin  solo  anwmsia  che  per  alcuni  luoghi  delta  Fran^ 
da  il  nÙDinie  tien  luogo  di  pia  iolissimo ,  e  nulla  pia  dice  ; 
mentre  dovea  sentir  bene  t!he  in  fatto  di  grammatièa  generale 
Jllost^fica  y  ogni  parola  aggiunta  al  nome  ,  come  è  soggetta 
a  dinotare  gradi  di  qualità  al  disopra  dd  positivo  %  può  ben' 
A  accennare  grado  di  diminutione ,  comparativo  ,  minorati^ 
vo^  ec  ;  ma  Puso  non  avendo  introdotto  nelle  lingue  in  geme^ 
rate  forme  particolari  di  tal  natura  ,  è  nt^eessario  perciò 
che  ci  contentiamo  aU  solo  accennarlo^  essendo  noi  privi  puro 
di  nomi  onde  dinotare  tali  idee^ 

Pa*.  io3.  De'  Profìooofè. 

Con  piacere  osserviamo  come  ragiona  U  Signor  Bemutét^  3" 
quale  successe  a  Damarsais  neUa  parte  grammafieale  tìetTEnci'^ 
clopidia^a  tal  segno  ila  riputarlo  tra  i  dossici  in  questo  gO' 
nere ,  e  prova  ne  sono  F  eccellente  trattato  che  d  ha  io" 
sciato^  cioè  la  Grana raatica  generale,  ossi»!  esposttìone  ragto- 
nata  degli  elementi  necessari  del  linguaggio  per  servire  di  fon- 
damento allo  studio  di  tutte  1^  lingue;  opera  nella  quale  ha 
riuniti  pia  fatti  grammaticali^  e  pia  nozioni  esatte  ed  impor^ 
tanti  che  mai  fatto  avesse  alcuno  prima  di  lui$  con  piacere 
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'omerpìama  e$$er  egE  invtniart  di  un  sistemayB  ài  una  nomenda- 

^turade^tempidei^^erbi^cKènnlavoro  emintntancnte  ingegnoso, 

Questo  ctlehre  autore  adunque  all'articolo  Pronome  ndrEnciclo^ 

pedia  ha  ben  osservato ,  e  dimostrato  che  le  voci  io  ,Ui»^li, 

eglino  ,  sono  i^eri  pronomi  ^  le  sole  che  ttdi  possansi  chia" 

mare  ^  e  ette  tutte  k  altre  parole  alle  ^uaU  si  è  data  questa 

denoo^inas^ne ,  hanno  uffizi  assolutamente  diffirenti  e  divery 

sissimi  y  i  quali  li  mettono  tutti  irv  altre  classi.  Queste  paro^ 

le  chiamate,  pronomi  non  sono  altro  che  ^ect'e  .  dì   nómi ,  i 

quali  hanno  Àa  proprietà  esclusiva^  per  lo    significato  aella 

jH^posinione  pro^  in  somma  sono  parole  prese   come   nomi^ 

<d  indicano  nel  tempo  sfesso  il  solo  aspetto  della  lori*  relaiio^ 

«ne  colf'  atto  della  parola  \  ma   non    il  nome   direttamente  y 

mtentre  sono  specie  di  Jrontespizii  ^  e  che    debbono  convenire 

4sd  un^  idea  sola  di  ctù  ricorda  la  Jormazione   e  la  composi- 

MQne, 

ja  tale  proposito  aggiungiamo  dippià  che  nella  genea- 
logia o  filiazione  delle  id^  ,  ci  sembra  sommamente  verisi- 
nule  che  questi  nomi  ck  persona  ùeno  sfati  i  primi  ad  esse^ 
^e  inventali.  In  fatti  dachè  con  un  grido  o  con  wm  esclama^ 
zione  si  ebbe  esprruo  un  sentimento  ,  una  passione  ^  un  mo^ 
4o  dk  IT  anima  qualunque^  sembra  che  il  primo  bisogno  che 
si  facesse  sentire^  fosse  quello  di  spec^care  chi  provava  tc^ 
le  sentimento  ,  o  passione ^  tale  situazione  deìC  anima  ,'  è 
-a  chi  egli  «^  indirigesse  \  quindi  sutmo  molto  incliniti  a  cr^ 
,^re  che  si  dovesse  inventare  un  ff'ido  «  tin  gesto  y  un  quar^ 
hmque  segno ,  in  uàa,parola  y  qualche  cosa  analoga  air  io  , 
e  a/  tn  ,.  prima. ÌTai^er  penssUd  a  àure  d£  nomi  alla  maggior 
parte  degli  oggetti  circonstami ,  e  prima  ancora  di  averne  no- 
minato alcuno.  Diciamo  inoltre  clte  nd  linguaggio  primitiva 
Il  gesto  necessariamente  si  unisce  al  ^rido^  ed  il  gesto  che  si 
porta  aW  oggetto  del  discorso^  è  la  vera  espressione  indicativa 
dd  nomf  ,  e  pereib  la  farmela  sjéreviata  ch^  iieiamo  prò- 
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home  y  ampliata  ed  estesa  con  differenti  nomendature  in  m- 

gione  dd  bisogno. 

Óra  ci  conifiene  ancJie  far  qualche^  cenno  del  tfontaggio 
che  tàu  voci  arrecano  al  discorso  $  ed  è  facile  il  conoscere 
le  abbreviature  che  offrono  ,  e  la  monotonia  che  li  stessi  po- 
calfoti  eccitano.  Così  ih  un  4fuadro  di  segni  ^  la  rtìion^ 
danza  ed  abuso ,  p.  e.  detta  parola  Pietro  vengono  s&stitui' 
ti  dal  pronome  corrispondente  ^  meno  annxyerà  ceriamenu 
quel  cite  di' Pietro  tmolsi  raccontare  ^  senza  r^?eterlo  spesso. 

Osserviamo  inoltre  intorno  ai  Pronomi  ,  the  quando  U 
persona  la  quale  agisce  è  nel  medesimo  tempo  quella  sulla 
quale  cade  F  azione  ,^  allora  il  pronome  che  serve'  ad  espn- 
mere  V oggetto^ di  quella^  chiamasi  Pronome  di  Riflesso,  h 
molte  lingue  avvi  un  pronome  iff  RifleftSb  per  la  terza  per- 
sona^ ma  potrebbe  esservi  ancora  pet  la  prima  e  la  seconda. 
I  Francesi  rimediano  a  quesf  inconveniente  con  la  parola 
mème  che  aggiungono  al  pronome.  In  oltre  lingue  non  vi 
sono  pronomi  di  Riflesso  :  allora  pi  si  supplisce  in  altra  ma- 
niera. Cosi  ùi  aroBo  si  dice:  lo  ho  ferito  la  miai  ànima,  inr 
vece^  di  Io  mi  son  ferito.  ^ 

Finalmeìjte  diciamo  che  Fuso  introdotto  in  molte  lingiit 
ha  fatto  sì  che  si  adoperasse  il  pronóme  plurale  della  secon" 
da  persona  in  vece  del  Pronome  Singolare ,  quando  si  parla 
ad  una  persona  verso  la  quale  si  ha^dél  rispetto.  In  alcu" 
ne  lingue  vi  sono  prongmi  differenti  per  indicare  i  gradi  di 
superiorità'  p  d^  inferiorità'  di  colui  che  pària  ^  a  riguardo 
della  persona,  àUa  quale  egli  parla.  Trovtisi  di  ciò  waCesm' 
pio  nella  lingua  osca  >  ove  sono  tre  pronomi  singolari  ddh 
seconda  persona.  Questo  annùnzio  nella  significazione  à^ 
pronomi  potrebbe  estendersi  ai  pronomi  di  tre  peì^som  \  edè 
quel  che  effettivamente  ha  luogo  nella  lingua  del  Giappone. 
Le  parole  che  s*  impiegano  in  questa  lingua  per  esprimere 
io^  tu ,  indicano  nel  medesimp  tempo ,  con  molta  precisione^ 
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i  diversi  rapporti  della  superiorità ,  o  delia  inferiorità  degV 

interlocutori  tra  rsst 

*  II.     .  .      •  **  ^  •-      ' 

VaìSt,'  ii4-  '^*  tempi.  —  Poicjiè  il  verbo  rendesi  suscet- 
tibile di  modi  e  di  tìempi  in  grazia  della  proprietà  che  ha 
ài 'contenere  V  idea  di  esistènxa  ;  non  potrebbe  non  saperla 
determinare^  e  parlai^  a  suo  piacimento  a  tale  oggetto.  Sog^ 
giunge  un  classico  francese ,  f  in  questo  genere  farse  S  pri» 
mo  a  render  di  pubblica  ragione  quésta  nuopa  idea  J  che 
analizzando  bene  cosa  è  U  nome,  rinviensi  suscettivo  ancVes- 
so  di  div&^ità  di  tempi ,  giacché  U  modo  onde  ci  si  porge, 
indica  ora  quel  €h%  ora  lo  slato  in  cui  tropovasi^  esemprè 
offrente  idea  éU  esistenza ,  &  quale  se"  non  è  reale  ,  è  al- 
meno esistente  nel  nostro  pensiero.  'Di  ciò  pare  che  non  e», 
ne  •  accorgiamo  ,'  comparendoci,  gli  stesSi  nomi,  sempre  d^  uno 
sltesso  modo  ,  e  éiiitò  stesso^  tetrtpo.  Riflettendo  un' poco  sul 
Parlar  che  facdamff  del  nome  Pietrt),  p.  e.  indicando  almn 
fhinat,  Pietro,  Videa  espressa  con  questo  vocabolo  ùidica  esser 
presente;  il  geìdt*  di  Pìeth>)  indita  già  passata  la  cosa  che 
si  nomina  ;  e  cosi-  del  testo.  Quando  ir  esprime  un  nome  è 
sempre  al  modo  indicativo  di  tempo  presente,  e  non  può  mai 
essere  in  alcun  auro  tempo  ^  né  in  ahun  altro  modo.  V  at- 
tributo solo  ,  H  quale  si  giudica  esistere  in  questo  soggetto , 
pub  esservi  in  éUfftrenti  teinpi  ;  e  secondo  modi  differenti. 
Ed  ecco  la  ragione  che  solo  ai  P^érbo  si  attribuiscono  tempi 
e  SlUfdt^  poiché  basta  che  neUa  proposizione  ciò  si  noti,  afm 
finché  si  possa  dal  verbo  venire  in  ctrgnizione  del  modo  e 
del  tempo  deW  oggetto.  Ma  vale  péfh  la  regola  che  ogni  no* 
me  pronunzilo  contiene  sempre  it  tempo  presente  e  ^Imoda- 
indkatìp'o.  Ci  è  sembrato  opportuno  toecar  di  passaggio 
quest'osservazione  che,  per  la  sua  novità,  invitar  potrebbe 
gF  ideologi  ad  estenderne  lo  svUuppamento.  '^ 

£*  autore  parlando  àSl  verbo ,  e  di  ciò  che  gU  compete 
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in  mrdùu  aitmpi,  modi^  numeri  e  penane^  si  limiim  satof 
CQwCè  giusio  infauo  iTinsiiimxiéneper  una  Gramnliea  Uni- 
penalty  ad  accennarli ^  a  far  eonotcere  la  neceuUà  de*me^ 
desimi^  il  vantaggia  che  netl*insieme  del  diseono  arrecano^ 
la  helU%Ma  naturale  che  il  9^09  stesso  seco  porta^  del.  ^o* 
le  infiniti  sono  i  risultamtnti  opportuni  alle  altre  parti  del 
discorso^  e  questi  non  sono  che  primi  rudimenti  espressimela 
la  maniera  la  pia  elegante  per  ehi  brama  saper  lingue ^  e 
farsi  comprendere  dagli  altriy  insomma  é  fursto  un  insie» 
me  ben  ordinato  di  principi  teoretici^  sem^adi scendere  alla 
pratica .  Onde  in  coHseguer*aa  meglio  imsiru/rci  su  dieiò^  è  ne* 
eessario  aver  per  le  manLnan  soioje^tperetlalt autore  citate^ 
cioè  di  Copineau^  Bemusèe^  de  Harry s\mabfnA non  delAono 
perdei ^di  vista  tanto  il  Visionaria  critico  de^erbi  itmlieh 
ni,  eonjugatiy  spezialmente  degli  anomtdi^  e  malnoti  deHUa^ 
strofini y  come  tinstitusione  del  Cavalier  Compagnoni  colti* 
tolo  Se  piente  y  Teorica  de' Verbi  It^litoi  re^olari^  i^ooomIì 
^iffUiyi^  e  omI  BoilyCompilnta  sulle  opere  del  Cinanio^  del 
PiUc(l^sif  tHel  Mastro  fini  e  d'altri  pia  illustri  grammatici^ 
opera  fucila  quale  hacompreso  un  vtrbo  qualunque  essosia 
sotto  quattro  aspsttiy  cioè^  regoitre,  4^ok  rooa:Cornspomden^ 
tcj  «stiquato,  poetico,  ed  errooeo. 

Pàg.  23a.  Delle  Pr^ potiaioni.  —  Egli  è  vero  che  seb* 
bene  i  membri  componendola  proposizióne^  cioè  ilnomtet  il 
verbo y  e  corno -voglù^m  ejkiamarlo  aUrìbato,  sono  wnproi^ll^ 
levali  ad.  esprimere  qualunque  pensiero fjmre  è  mestieri  di 
altra  parola  che  servisse  a  mostrare  jil  rapporto  tra  iwme^ 
e  norncy  tra  quftsto  t  l^atiribufo^  tra  proposizione  e  prepo* 
sizione^  e  via  discorrendo.  Perciò  furono  inventate  talune 
voci  radictUi  che  aggiunte  adaltrct  non  solo  mostrassero  rap* 
porti y  ma  come  monosillabi^  servissero  di  composizione  «fb* 
tUtri  amenti  del  diseorsoé  ^o$te  parole  furono  chiamale  ff^ 


pomioni  dal  Latino  praeponere,  mettere  aitanti.  Or  queste  pre^ 
posixioni  in  talune  lingue  non  metlonsi  aitanti ,  ed  in  altre 
mancano  aSsolutamitUe.  '  Cosi  la  lingua  Basca  e  fa  Peru^ 
t^iana  ,  i  cui  nomi  sono  molti  i>ariati  ^  non  han  bisogno  di 
pnposizioni^  e  non  ne  hanno  di  fatto  alcuna,  notando  esse 
con  cmngiamentimdi  desinenza  tutte  le  relazioni  che  nelle  al^ 
tre  lingue  sono  espresse  con  elementi  particolari.    ConstStisi 

^  su  di  dò  4l  Snpplimentò  alla  GratnQiatica  Geoetale  di  Pro- 
Mi€iit ,  e  r  Endclòpedia   metodica  di  Beauzée.  J   ragione 
dunque  i  grammatici  stimano  non  essere  conveniente  tal  deno^ 
minazione  a   quesC  elemento  del  discorso ,  //  quale  serve  di 
complemento  alla  proposizione ,  onde  mostrare  il  rapporto  tra 
gU  elementi  componenti^  tatuo  pia  che  non  sempre  vien  pre- 
pasta ,  né  in  tutte  le  lingue  marcasi  come  tale  ,  ma   come 
aggiunta  fosse  alle  parole  in  fórma   di  monosillabo'^    coA 
si  vorrebbe  chiamarla  piuttosto  conaposiscione  che  preposizio^ 
wc ,  mentre  se  ben    si  ricette  al  suo  ufficio ,    che  è   quello 
Mia  composizime^  affino  appartenet^te  alla  preposizione^  si 
conoscerebbe  bene   quale  manifesta   contraddizione  regni   tra 
gii  effeai  loro  ,  e  quali  tra  essi  sono  al  discorso  applicabili^ 
e  più,  convenienU  da  poter  far  distinguete  cot^  nome  di  com* 
posizione  y  vocaboh  pia  proprio  ,  e  più  idòneo  a   quest'  eie* 
mento.  Il  Signor  Sacy  ed  altri  la  chiamano  pure  esponèn- 
te ,  impiegata  al  discorso  ,   petéhè  messa  tra  F  anttcedente 
ed  il  conseguente  ,  serve  a  completare  il  nome  del  rapporto 
dovuto  ,    vocabolo   improntato  dalP  aritmetica  e   destinato  a  ' 

^  mostrare  il  rapporto  tra  due  altri  numeri  :  dosi  p.  e.  ,  // 
mimerò  3  serve  a  mostrare  il  rapporto  di  dtjffkrenza  tra  il 
b  ed  il  %  Non  partiamo  delle  Interiezioni  le  quali  sono  al- 
trettante proposizioni  córhplete  indeclinàbili  ,  ptimi  elementi 
orse  del  discorso  pronunziati  da'  primi  the  parlarono.    Ton 
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lì  e^s^  sarebhcro  quflnte   voìfe  je  ne  iwesse.   umui  distinta  p^r^ 

oqni^prcpQsiziòw  immaginabile.    Ma  chi  pptre^ie  ciò  /are  ^ 
rùencck  a  memoria  ^ed  intflnderìeì'  Loi'mcaie  umana  ton 
picciol  numero  di  elemenu  primitivi  forma   succcssipomente 
ttitte  le  sue  idee  composte  ^  e  tutti  i  seffii  compostiy  e  questi 
concatenandosi  insieme  ^  sca!nbifii'Qlm<Hte  siriMaaiano^  quaif^ 
^  ^  ^og{ionQ  formare  qmdri  rapprtsetUatìvi.    Da   alcuni 
granànatici  si  vuafe ,  com"  è  di  fatto  ,  che  le  prqposiaìom  /m- 
scono  da  t^mi  e  da  aggettivi  antichi^  resi  indj^linabili^  co» 
sì  il  Signor  B(itel  nella  sua  I^esfiicogn^  ,    Bcausée    mella 
grmnaiica  ^  e  neW  em^iclopediay  il  Sigitnor^  Tra^y  neÀ^  Grò- 
f^gUica  GeneraleyC  Slaey ^finalmente  nelt^cferapià  9^Ue  dfaia. 
Il  celebre  gran^nuùico  ^fUosqfo  iagl^c,  signor  Sor  nc- 
Toocke  è  ginnUo^a,  trovar  l*  origine  di  quasi  tutte  k  pre-, 
.  posizioni  separabili  della  linf^   ingffise  y    ed  a  protsiare  dC 
esse  tutte    venivano  da   nomi,  ed  aggettivi  aatiehi.    Fioca* 
se  al  cielo  e  h  stesso  si  facesse  per  tutte   ^  altre   lingue  ] 
nui  h  nuoderne  tutie^  che  sono ,  per  coù  dirc^farnuUe  dì(y- 
gni  sorta  di  peszif  mGio  facilmente  lasciam  scorga  le^ma* 
logie  e  le  derivazioni^  è  perciff.che  il  su  cennato  autore  itsgle^ 
se^  merita  molto  elogio  da  suoi  nazionali  y  e  da  chi  ama  co^ 
nascerà  veramenf:  la  sua  lingua.  Quel  che  pià^  display  ^  è 
che  qfseUe  Uagft^.%  ^  quali  posseggfno  prepo6Ì|ÌMii ,  non  ne 
posseggano  tante  y,  qoanti  sema  i  rapporti  ehey  esistoao  tra  le 
idee  y  di  cui  il  nostro  aulorè  ce  np  dà  una  qjmsi  Sùddita-' 
i^nte  classificazione  riguardante  la  teorica  y  non  che  la  pra* 
tiea  di  essere  per  V  uso  che  se.  ne  pub  faxe^ntd-  discorsa^  os-> 
smviamQ  però    che   te  lingue,  antiche  abbondano  ntena  di 
preposizioni^  che  le  jatoderne  sul   loro  comiaciameniay\  e\la 
ragione  ri  è  ch^  gF  inventori   non   etan   asswfaiSi   alT  or* 
monùf,  che  la  lingua  presenta^  giornalmente  nel  .sua^  mnkup' 
pamento  per  mancanza  di   desinenze  che  notfiinansi  0si  ^ 
ai,  quali  è  convenuto  aggiungere  altre  parole  onde  pia  estesa* 
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mente f  ed  tmóhe  in  un  unsò  meteorico  dessero  guanto  piU 
poterne»  df  reUukni.  Esse  abbondavano  di  dedmauoni  ;  è 
quindi  meno  vi  si  sr^ano  putposisioni  separate.  InfaUi  que$€ 
tiso  deUe  sillabe  desinensiali  è  un'  aUrtifiuo  perfettamenU  si* 
mile  a  ^pteOo  còl  qumle  si  uniscono  due  parok  primitive  per 
Jon^fart  un  derivato  ,  ed  un  oompoito ,  megso  ,  di  eni  si  è 
damtfo/ar  nso  neU^vrigine  dei  linguaggio. 

Finalmente  qstel  che  ci  resta  ad  osserpare  suBe  preposi-' 
zioni  è  iptanto  segue.  Que^  fiorii  rapporti  che  noi  Marniamo 
ca»,  non  sono  che  pere preposisifmi^  poiché  ne  hanno  infoia 
ti  ilooMUerof  c7  loro  officio  lo  mostrano  i  rapporti  che  sonò 
tra  il  nome  è  F  aggeliipo*  Se  mai  si  domandasse  par  esse  il 
regfpmenSo^o  cempimeMto  j   come  h  hanno  le  prepésùdord 
ordinàrie  |  mUora  si  potrà  rifondere  che  m  apparenza  non 
ne  hanno j  ma  reabnenSè  lo  posseggono^   ed  il  loro  reggi-^ 
snenSÓ  è  U  thme  u  cui  sono  aggiunte.  E  guanto  si  conside^ 
ra  bene ,  pare  che  gU  aggettivi  impiegati  come  preposizioni  so^ 
no  necessariamente  indedinabili  ;  il  ^ke  mostrasi  per   mezzo 
della  loro /brmazione-i   ed  ecco  deW  eusertipa  un    esempU» 
Ndhi  formazU^ie  del  linguaggio  si  sarà  dèUo  certamente  ca- 
la-tkesaa  per  diro  ima  oaaa  alta  ,  una  casa  eminente  ;  or  P 
aggettiti  alta,  emiiwiite  ,  fhn  è  una  composizione  di  rdo'- 
zione  sottintesa  ad  una  f^iooolaf  Ed  ecco  due  nomi  i  qutdi  o 
ctnk  s^at>  restati^  oppàre  han  formato  de^  deripati  a'  quaU  ag- 
giunta uri  aura  sSUba^  fi  è  formato  uriaggetHpo:  con  ijuestà 
firmaziotke  si  piene  in  cognizione  della  preposizione  espri-- 
mente  Sài  suo  nascere  un  rapporto  ,  una  relazione  resa  in* 
declinabile*  Ih  seguito  si  sarà' deUo  questa  casa  è  di  'alu 
ccmstrùiiMle  )  fiie/  di  duntpn  òhe  chiamiamo  segnacaso^  non 
è  che  una  pera  prtposiv'one ,  espónente  tra  un  ùntècedéHte  ed 
ìin  conseguente  un  termine  di  rapporto^  ejlnalmetae  un  com- 
pkmenlo  di  prvposizieme  ^  il  di  cui  reggimento  è  il  nome  stes- 
sa a'  cui  pé^  unilo ,  ^ome  sopra  si  V  détto. 
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Vaqi4a  ^49*  npgli  Amethì.  -^  Benché  il  Stgnof  Léot* 
juinms  aUA  proposù»  ci  appena S  ^^  en^re  di  CéMin me* 
Jùmlc  una  riJUt^one  ^insta  e  sopì  a  d§t  celebre  Sacj  ,  pure 
€gli  ne  Oìfìmttie  altre  oìwh^  importanti:  imi  iradwreme  m  m- 
Uto  una  nata  d^Ua  sua  upere&a^  altre  vake  da  noi  méta  eoi 
titolo  di  pf!Pc}pi  di  gramnMttkt  ^cneraìe^  Essa  è  così  comxpifa: 

c(  Gebelin  vuols  clte  f  AvpcrUo  non  nsodifichi  che  To* 
u'^thnc  j  e  la  mfmiera  d  esterCy,  compresa  nd  perbo^  ed  e- 
«  gli  diqf  che  in  queste  frasi  ^  Kgli  è  estremainente  beflo; 
«  E^i  è  yeranaetae  ec»  ,  è  il  verbo  e  non  V  smributo 
<c  c&'  è ,  modificato  dM  A^verbès,  Io  credo  ciò  fako.  Il 
€i  F'erbo  astratto  non  indica  che  V  esistenza  dei  soggetto^eon 
«  reUmione  ad  u»  attributo  indetérminatOi  essoiton  è  AiieeeftitiH 
Si  le  d  qkuna  taodificasione  ,  a  meno  che  non  siano  *ivio- 
«  dificasiwu'  circostansiali  dd  u^po  ^  o  della  duraim  ^  co» 
4c  .iTitf  sono  qmcUii,  che  in  Araéci  comprendono  ».  F'erbiche  s^• 
«  gnificanp  essere  ni  mauiao  ,  essere  con  o^otinuazione ,  es- 
«  sei*  Ja  sera.      ;  "  • 

«  Gobelin  tUcc  ancora  che  gli  Avverbi  ^  nel  Uro  senso 
ft  assolato  9  non  i  esietMkmo  che  ^a\  perbi.  Ma  ciò  non'  è  'lo 
«  stesso  di  JutC  i  termini  circo^ansioU  :  essi  mod^cmno  sem» 
41  pre  un  Verbo,  E  se  gli  A^iferbi  si  estendono  con  i  Vétbi  ut 
K  MA  senso  assoluto,  ciò  avUene  perchè  fuesti  Ferbi  racchiudo 
a  no  ^u  Attributo  dell* amnarbio  mod^ato,  come:  Egli  diì- 
K  pul^e  superi^meiiUr^  cioè  a  diire ,  T^i  dipìogenle  anpe- 
n,  riorn^eote.  U  Ai^frbio  non  modifica  dunque  ^amnmi  U 
«  Ferbo  ^  ma  sempre  V  Attributo  ^  e  se  egli  sembra  motK^ 
«  ^ficate  i  Ferhi  concreti^  cib  i  che  questi  inerbi  comprendcH 
a  no  W  Attributo.  Quale  differensti.  dunque*  p*  ha  tra  un 
«  Affyeirbio  ,  ed  u/fa  Preposisione  seg^ka-  da  un  complemen^ 
«  to  ?  ninna  ;  poiché  ntUe  lingue  che  non  hanno  preposi^ 
«  sioni y, e  che  hanno  per  si^ppfirvi  una  Aokùuttàte  di  easif 
«  tuUi  questi  casi  po^so^^o  essere  riguardati  come  tanti  Af^ 


\ 


.  *7 
€c  perii*  Da,  mabro.  iaiir^ .  égli  è  cerar  che  mia  Hngam^  pe* 
%lreib^  passarci- ^uaoluiameaie'd^  Aifi^rbi\  ma^  Im  riufìmt^ 
u,  di^unm  Pteposiùone  ,  ^  dei  suo  <x>mpUmento  in  mi  'Av^ 
«  verbi^^  non  ha  hufigo  in  gtneraU  che  quando'  U  N^è  è 
<(  appellativo  (  ti  dice  ifOonlo  pedeslreoKstc^  Ma  niph  ù  dù- 
%  ce  cavalienneme  ,  né  equestremeuie  >  per  a  cavàlb  )  e 
«  no/t  mai  i  itwofUra  nella-  maggior  piarte  delh  lingue  ^ 
«  quando  il  complmnenio  è  un  Noma  proprio*  Jm  Greco  t^ 
«  ha  un'eccezù^fèe  per  i  nomi  di^uogà. 

e  Da  ciò  ch^  ha  drt^  y  ehe  in  principio  mon  w^ri  di/^ 
%.  ferenza  tra  una  propuitiome  seguita  dal  muo  compiementm 
K  ed  Min"  Oliver bi/h^  noa  devesi  perd^  eornehiadeTe^ehe  in  una 
«  lingua  qualunque  m  possa  semptrt  eriemdewe  ^imB^mtanUe" 
«  mente  la  Preposizione  seguita  dal  oso  compiemmia  j  a  /  * 
a  Av9erbÌQ^  efpùvdeate.  V  usa-  a  qumtO'  riguardo^  pkò*  di^er^ 
«  introdotto  delle  enunciauoni  delicate^  aUt  qamli  è  e$senMÌa^ 
«  ^  il  conformarci;  per  esempio^ màigasaoente  si  può pren- 
«  dere  qualche  volta  in  buona  porle  S  una  malizia  ^  .'o  £ 
«  uno  scherza  imta^^nte^  mòch^,  mus  ptìiteUmÌMfare  delV 
4C  espressione  con  maligntfV  .^  -q/^^^^iitsii^fi&aiiomi^  ànìdr^^ 
%  dotte  dalT  usa.  mta^^tna  -*^0ììtk^.^a^'pttintSpi^ ,  H  qutsèe 
«  è  coìifermato  dal  pwxi§m9 -44^9  dimr^lèngimn 

IL  Signor  Soqf  . d,  aav€fie,<  ti^itpiis .  ch^*lmkmi  -  Awn^ 
bi  y  e  ^cMmentCi  qu$Ui.  mdiatnti  eirwsiamwe-,  dibtegei^^ 
ffos^nm  servire  di  oomplemfinta  alU  PrepomMÌam,..,Caek^sédi^ 
ctf  i  Andare  di,  ^iii  ^  Aoina  ^  Egli  è  vtniuo  .d»' Ik  np^c*» 
tempp;  Per  ove  sie^  yoi.j;>assato? .  Donde  "stnitt^  v«i?.  A  i|aaa*' 
do  mi  rimettete  voi?  ecco.^uftl  efi  egU  .^o^s^rpaia  unm'imm 
al^propositp;  d  Nòi^aibiarngu  detto  grc^dgiiffelmte  che- f^- 
«  Avi^erpi  equivalgono  ad  ana  PrJfpi^siùofle>  ed  al^  suo  con^ 
#(  plemenk>\  potrebbe  sembrare  straordinario  per,^ma^  rm^ 
a  gioite ,  che  fli  Avverbi  servissero,  di  cmnpUeseHto  a  Ideile 
M,  grepoiUioni.  Ma  H  tmurà^d^/sfsqfpre^  9e^  si /accia- wstem 


«  gione  non  esmre.  affitto  reno  che  una  /rreposh^ne  aUiO- 
n  p^r  eompkmmto  wC  olirà  prepo9mon0  '$egMtn  mnck^esm 
i  da  ìm  compiamento.  Ed  è  così  ^he.  si  dice  :  Egit  esce  Am 
«  preiao  il  re;  U  fukune  disoetide  qadcht  vdia  dalF  alto  , 
4L  e  quAdie  yolta  <8to  ai  solleva  dai  baste. 

ic  La  maniera  di  ancdw^re  questa  sorta  di  eonstruvont 
a  è  di  non  considerare  in  tfmest»  caso  hi  seconda  prpposizio' 
K  né  cqI  sua  complemento  ,  come'  se  fermasse  $tn  sol  tuono  j 
tt  ed^  affettivamente  quésti  complementi  composti  presso  il  re, 
ff-ia  alt« ,  Mi  imso,  equi^^ono  alkt  dimora  rende  ,  ai  ìue^ 
«e  fp  afa»  ,  <d  hK^  bosea  ;  pmimentt  gii  Avverbi  qtrì  ,  Xk 
a  a?e  ,  tpnmào  potson», esser  cot9MUrmti  esime  nomi,  essie^ 
«  ìfsusmtgmw  «  -qms^  Ittogo  qui  j  qud  htogo  ià  ,'  qùd  iuo- 
a  §o^  qssd  tempo, 
^•.  *  iiSifnUi  mtmpi'Si'  htmno  nel  htino y  come  SAìoCf 
a  cuade  ,  desmeam  eo.  * 

PiQifiA  !i5&  < — ^  GoBgninnoiie  determinatiTa  CHE. 

Lof^-Qòmgismsimti  4m  generate  stanno  sempre  in  btO' 
go  di  (umtfimte  inmti\  dhr  ì§  sempre  stetatioà ,  e  mm  mai 
assebuày  per  la  eèmià-stmnattsra  eMittica.  Essa  deve  ricono- 
score  una  mrtk  con^wniira  tt'ràf^oàe  doUa  cungiuntione,  die 
pesn  ìsongimimiome^  e  soh  ckeabèiasi  di  tal  Hatura^  se  mi  è 
ptmnetto  esprimermi  «osi  'Da  essa,  h  ^akre^ttUte  deriponoy 
a  md  essa  si  njkrismmo ,  cotne  it  im^  estere  eke  tfiP  afuto 
•  Mti  i  verbi  di  J^g/krente  matura  y  ed  è  f  etnico  verbo^  vero 
che  si/Uiamo,  Qmndi  la  sita  fwmone  nel  discorso  è  diespri' 
mere  it  kgame  di  sin  vetbo  'con  \dtro  verio  y  di  una  propo* 
Simone  con  akr^  proposùiione  y  al  pari  del  inerbo  essere»  tèe 
emmderatù  come  aggettiroy    esprimo   la  vera  esistenza  di 


Aire  inianta  che  Bséùséé  ahbia  Ceduto  di4ontttno  qm- 
«te  mtM  eonoseiuta  da  guatate  moétmù  grammatico.  InfiU' 
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«R,  ntttu  swa  grammatica  generale,  al  cnp.  StMè  congiuiiEio-. 
ni  M^e  «  che  è  fra  tutte  le^  congiunziohi  drtermitiaiive  la  f}iU 
«  sempUcP  e  la  pia  pura^  essa  è  per  dir  a»i,  un  a  congiun^ 
H  sione  elementare  ,  che  mm  puo9SV  pia  decomporre  perchè 
n  è  nei  termine  possiMmcnte  pia  hempUeè  %  Ciò  prova  che 
égti  lungi  dai  dqrci  la  Aira  natura  e  la  derivazione  giusta 
"dd  gIm  ,  9Ì  limita  solo  a  chiamarla  una  di  ^eìle  coii  dette 
delennioittìw. 

Non  sarebbe  imuHe  i/Uanto  cercare  lù  stm  invenzione^ 
prifnieramente  come  than  irttttala  dipani  autori^  in  'secondo 
luogo  quei  che  pia  ci  pare  plausibile  dietto  le  savie  rijks* 
sioni  di  profondi  grammatici  moderni.   .'     • 

Cottn  de  GAeiin  dice  che  la  congianniòne  che  (f|ue  } 
/a  presa  dal  primitivo  glie,  o  .qnhéf.che  significava  legatile, 
cordone,  {>otenza  vmmtf  Indi  soggiunge  dicendoti  Non  se  ne 
piteaa  indicar  meglio  il  valore  »  Sembra  tanto  giusta  rptesta 
riflessione  che  possiamo  con  GAelin  riguardare  la  voct  che 
u^Hué  tu  eongfumtione  per  eccèBenzà,  Se  avesse  poi  sèètituito 
mHu  e^moiogia  detlu  sudtfttta  t^tfghmidone^  il  modo^  onde  fu 
ilSffentuiay  gran  giouamgntù  avrebbe  arrecato  alla  grammatica, 

CòneUiàCy  netta  suagrammtaticn,  ci  t&e  che  questa  con* 
giumioneì^  qiie,  <Ae  Vit0»  dàffStfggétllvo  C(Jitgiuntivoi\HÌ^  che, 
o  U  quaìu^  e  per  ai^utrlm  coniè\  non  ti  è  bisognato  altro  che 
phoadere  fabitudino  fH  umMitHeh.  àkùne  pu^t.  Sembra  cJie 
€Ìb  mm  sciolga  l^  quisiimer^  poiché  ressa  sempre  a  safjere 
éome  skui  invmtiutà  un  aggetterò  dongii0uii^o  ,.'  o  una  pnroia 
eongiuntiva  qualunque::  ciò  è  prendare  H  contenente  pel  éon^ 
semsi^  e  tsom  mai  pavlat-di  qiHtmhcàe interessa  jpià  diqà$^. 

JBisupsa  qua  smeìfskre  pev»  éhe  ^àit  è  dell- essenza  éOla 

cmsgiusiMim^  qae,*  éke  di  essere  una  parola  di&a  stei^d/a-' 

mi^ia  imàe  dePiv^  t  aggmhó^  èongiutaiVìS^  EsàUj  tate  in 

fitmcÈsu  pi  A  5  /iTf»  tttm  è  isdt  Ut  latino^  si  noh  quando  sfjk 

.  usu  cbir  cmfiitsnMÌoHi>  ^[iMM^  e  tphr^  H  ehe  non  irémii  piìt 
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quando  i  impiegano  le  parole  ut  •  chun.  PoéreUe  dirsi  che 
in  alfre  lùigme  ciò.  ìpon  avesse  mai  luogo  \  mentre  intmnio  im 
tutte  le  lingue  vi  sono  piii  parole  che  fanno ^  le  ^feci  deUm 
parola  que,  che. 

Ecco  qui  acconcio  il  dare  alntcno  un^idea  precisa  di  qu^ 
di'"  chiantiamo  coagiuutivo^  o  aggettivi-  coagMiiliirì.  JEmì  no» 
sono  elementi  semplici  e  primitivi  del  discoese  ^  ma  tmkp^ui 
di  due  elementi  distintissimi^  ed  ansi  estremmnemlie'  eUffèreìuti 
tra  Iqro'y,  ed  essi  riuniscono  le^waioni  dtdV  uno  e  deff^alira^ 
pero  con  mod^cazioni  CQnsiderevolissiflSfi\  di  cui  uissoh  grarn^ 
maticò  ira  tanti  ee  ne  fa  purtìcolure  menzione^  è  ne  fonna 
di  questo  fotta^o  elemento  del  discorsa^  ess^ndo^  tana  cosa  m 
parie^  cioè  (sui  g^oeris),  mfittendalo  in  mJuj^ *tuogo^  perla 
ragione  che  formandosi  daUa  unione  di  dme  elementij  et  eon^ 
veniva  perciò  tr aitar  quelli y  per  t^eniee  ft^knefUe  in  cogni^ 
^ione  di,  questa.  Dopa  qiufistg^  uecessarick  digressio/te  y  fvcor- 
niamo  al  proposito. 

Ci  potrebbero  fornire  di  lumi  maggiori  4fueìii  -cks  pmrkmst 
del  che  soltratto*^  ma  noi  osserviamo  che  nÌMmet  ha  ^/£t  tà 
osato  spingere  le  sue  vedute*  Noi  eredevam»  potesti  if^hsne  dt 
qualche  riflessione  del  nostro Jetiesaio^ilaMtMa tinrìgne  Bià^ 
groli  nella  sua  gmunpiaù^  ekmentam  ragionata  tudiana  \ 
eppure  prcfittando  coslm  dada  ie^Usra  fattft  di  quache  mo^ 
derno  ideajpgo  francese  si  è  solamente  .  Umùata  a.  dire  d^ 
della  co^giuì^s^e  que^  che  trask  méko  deUm  ,  in  modo  che 
non  bìs<^av» 'meravigliarci  4<^  iant^s  iautifi  déniniieni  fcu» 
di  questo  seguo.  ,         ,       ^ 

finalmente  dietro  Vesam^^di  coA  ithuirì  gmmunaeicàm 
r  oggetto  che  ci  occufifl  non  bisogna  onunaUere  h  sapie  y 
giuste  e  conveneveU  osservasiani  fade  dei  eelekfe  Jdeok» 
go  detta  Francia  il  di  cui  nome  ripetesi  con  efa^òu  E* 
gli  parla  eos\  nell(i  fframmafica  gfinenale*  ^  Jn  fuant9,mme^ 
«  presumo  che  t intensione  dellf  pn^ftt^isimi  .Mia  gmbuosk 


«  qodlà  JUUm  congkmzhne  que,  die.  Panni  che  questa  pa* 
«  rota  eQnffktmii*a  rìa  wfa  pera  proposizione^  colla  soia  dif- 
«  formna  cìte  il  suo  antecèdente ,  ed  il  suo  conseguente  so^ 
«  no  senìprBTuna  proposizione  intera^  in  vece  dì  essere  semptì^ 
K  cernente  parti  della  proposizione^  Degli  uomini  usi  a  dire 
«  il  libro  di  Pietro,  oppure  io  vado  a  Parigi,  dovendo  dire 
«  io  ^t^y,  voi  sì0Te  )W,  hànfko  do^nao  facHmenìe  immaginare 
m,  di  dire,  voggo  clie  siete  fii,  per  indicare  H  legame  di  voi 
«  mmt  Ik  con  io  "veggo.  Poco  imporla  pói^da  qual  nome  o 
m.  aggetti^  primitho  ^aèbitmo  tratto'  tal  seg^  di  iegarfte*,  ma 
fi  ima  volta  trovute  il  primo  ira  due  proposÌ€foni  ,  è  siam 
mJmMe  immaginarne  altri  che  aggiwtgesiero  al  sUo  sigm/t^ 
«  €éHo  principale  e  foridamentak  ip^eèèo  di  wm  frau  acpep* 
«  scria  sottintesa  che  vi  è  unitu^  ^ 

PA«iifÀ  960^  -— -  Ddle  Inleriezion*, 

J^  facile  atserpore  im*  grammaiìei  che   (juando  trattano 

^/ueeia  parte  del  discorso  ,  poco  pi  si  arrestano ,  e  vnPlto  si 

glijffbmdono  in  parlando  delie  ^tre,  eonéderandoià  forse  come 

^ueUa  che  meno  avesse  bisogno  di  spiegazioni^  fnentr*e  fé  po^ 

riessere  «mente  prima  alla  denominazione  che;tutta'via  conserpa^ 

sebbene  non  tutti  contengano  eht  toh  si  dovesse    chhràare  , 

si*mrMe  di  leggieri  deterìkinati  ad  accordar  dititimo  pasto 

4i  ifstesia  parie  Jkl  discorso  ,  forse  la  prima  a  ftaacere^  poi* 

eké'taleè  ilgksdisio  clte  le  sue  voci  ci  fan  formare^  cioè  ài 

essere  essa  il  tipo  d^iui  tutte  le  altre  deriv<vìo^  anzi  del  iin^ 

guaggio  in  generale*  Le  ahre  non  sono   éke  frammehti  dt 

qt^a  y  e  spiegamh  minuiats^nte  quolte^  qae!SHk  non  fa  che 

*  esser  docompostm  ne^  suoi  elementi  ékripoti. 

J*inalmmllo  se  di  èùen  eossto  si  esmassero  f  etimologie 
di  i/ueste  pssrticeUe ,  si  conoscerebbe  esser  dess^  segni  ne^ 
tsi'ali  ed  inpoloniarii  nsubmmi  siétessariamentó  dalia  nosHm^ 
orgofumaiione^  o  defittoli  ptPOtimi  Jdi  ^ntsd  segni,  o  espree^ 


4».  •        . 

fallii  Mreviate  e  smc  opale  ,  vaU  a  lAhf  ,  9tre  fimi  cU 
liUick€.  Quindi  imperia  molto  atuiliu^uie  m^  cuePimrie^ 
t09iQ  pia  che  ci  conducono  a  riconoscere  Mio  il  amtcw- 
mo  dtl  discorto^  di  cui  iomo  net  tempo  siesto  V  ubòntrirnhi^ 
rai  e  h  prima  firma.  .       ^ 

*   Paouu  374-  '*-«—  Del  DHÉiero  dei  cimi,  e  da'ier»  Mmt. 

V  Autore  dandoci  urna  quad  di$linta  ciaui/lcaamte  di 
C9m  che  appartengono  a  ifotie  Ungue^e  scendendo  ai  L&tùù^ 
4ti  quali  rimoté)^  a'  Greci,  niuna  nèontione  fi  deV  ItaHsm 
(jjf^wof f ib ,  mentre  dooeva  ben  ebmiderart  chc*fii^  in  kOf 
$9  mi  è  permesso  dir  cosi ,  slam  parto  dd  Latim  ,  e  ffuinM 
camen^igmo  io  stesso  téumerù  di  casi  dse  queUi^  r-Y  ioro  no- 
me mm  è  cho.%ia  poce  Latina  oolgariisaia.  Nei  nostro  H/t- 
guaggio  distinguiamo  i  casi  ,  o  daW  articolo^  o  da  qucSc 
particelle  che  commemente  ìdummansi  segasaasi,  £  cose  dt9t 
^ppt  ,  mauro,  la  termmauone  del  nsune  non  potrebbe  w 
nius^  conto  fissare,  quella  dd  caso,  poiché  una  è  èa  tormmo- 
^fone  or/  singolare  ,  uns^  nel  pluraU ,  sempre*  la  stessa  pi 
<a«f  indaseun  numero* 

•  • 

PÀG.  3o6.  -^^r—  Delk  Satme  dei-Verbo. 
•  E  neceuario  qui  avvertire  ddkgge  essersi  commesso* ih 
tptfisto  cap.  IV.  fomméssione  di  una  nota^  mentre  fttìk 
^  vi  sono, ,  sonò  state  non  a  proposito  coNbco/e.  In  ^^ 
Iq^  nojUi  posta  al  primo  periodotio  di  quest^ariicoio^  primo  cor* 
risponde  alt  articOh  seootida,  ore  giustamonto  L^Jumait  <m^ 
^ffva  esser  questo  ed  i  seguenti  af^sarstnmti  a  grmmitH^ 
particolari  j  cioè  Francese  jjLatàuif  a  Q^eom^  fmr  Inrà^ 
ne  ohe  se  infitto  dà  Grmn^ms  fiho^iòa  nàUtfi^  e  moct 
c^  gli  esempi  jUena  ptà^  iosto^  di  una  Ungu»^  che  di  imV- 
tgm^pvHIliimiiè^  nott  bis^gn»  paftàrs  <ft  mgoie  parric&ikri  éU- 
k^dioene  grgmtntilidse  di  mf  mstitfm)  mentre  siai^dhMepfi 


.4» 

Comunque  poi  sia  ìa  com^  qa^m  irie  érafmi  amriachmBna  U 
lrit€»re  di  atre  Mie  cagWMiani  ^  e  non  è  dcUUo  Jiah  da  fare 
ismeniire  la  buona  opimme  ^ht  co^icuva  fauia^  detta  Si^. 
ria  Naturale  dtUa  Parolgi.  La  nata  poi  m^  altiu^ka^h  li 
9i  riferisce  in  vece  al  III  e  pftìprtametUe  al  Ur»  periodata 
io  j   allorché  V  autore  parla  de'  perii  ikpoiiegMi.  ^Uanàa  ri* 
guamdo'  aW oioimssianc  di  Una  noia,  ecc^n^  ti  iinipiaxio  ptn 
mecp»  di  una  traduzione  cl^e  qai  ^a  eaegua^  e  auerispondem 
ria  atla^fine  del  primo  periodetta  dclt  articofy^  pruno.  JL'aam* 
re  parlaièda  dette  ire  ^ord  di  ifeM ,  a  dopa  aaerk  disiinim, 
accenna  ptartieolarmenle  una  per  una^e  pr^mammm  p04a/^ 
do  detta  terza  in  esftrime  così.  I  verbipasòri  ì  tornii  H^gur^ 
goDO  lo  stftto  dì  nxi  enere  sul.  quale  sì  mf/aaa  ,  '  6%Mr  Citta  » 
e^ser  baltiUo.  Soggiunge  a  questo  proposito  V  editore  franar' 
se  cosi  «  Esser  baltat»,  eeser  ÙHU^ ,  esser  scrìtto  ,    arrossirsi 
«  fondersi ,  aftiarsi  ^  io  mi  sono  imbianchilo,  io  mi  sod  /qoq- 
u  solalo  ,  ec.  tutte  le  espressioni  somiglianti  sono    parìfjrtssi  % 
te  somigUgnze  di  parole  della  stessa ,  o  differenti  specifi»  «fo- 
ie no  esse  tante  fomiole  in  ciasckedwus   delle   quaU  Jfgurano 
«  ora  tino ,,  ora  due  inerbi  solamente ,  e  sot^ente  eoa  uno  ,    o 
«  due  verbi ,  uno  o  due  pronomi.  Vi  sono    delle  lingue   in 
«  cui  tutte  queste  formale^  anche  le  pili  còri  e  ^  si  annunsio" 
«  Ito  con  una  sola,  parola.   Ciò  sono  quelle  lingue    sole    che 
«(  hanno  veramente  ver|>i  parsivi,  riflessi  reciproca.,    ec,    vo- 
si laido  noi  parlare  con  aggiustatezza* 

pÀjQ.  3Ó9.  •^-— Forme  del  Verbo  nelb  Lingua  Latina. 

*  '  Procedendo  dal  princijHO  che  trattandosi  di  gransmatica 
Filosofica  non  bisogna  discendere  alle  regole  di  grammatiche 
particolari j  e  da  un  ìaio  nulla  fa  se  quella  venga  arricchita 
di  cose  ntm  tattìo  estranee  alla  matrriai  in  tal  modo  non  i 
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ùnoik  il  rammerUùre  bm^fmtnU  U  forme  dal  ptrbo  ndia  no^ 
$Éru  iingua  pik  volte  ripètute  dtC  gramnuuici  ntutri. 

Lejprmk  dei  verbo  netta  lingua  àaHana  sono  cmque  , 
che  attivo  ,  poiiivo  ,  neutro  ^  mdproeo  e4  impersonale.  I 
due  verbi  ausUÌ90>  fan  prendere  la  natura  attiva ,  cioè  iS 
verbo  atere,  ed  estere  queltm  passiva,  così  detti  pkrchè  dan- 
no OfuA  afli  altri  verbi  ddla  voce  latina  «uxilkim.  H  neu>^ 
tro  poi  non  è  ndh  forma  che  mn  v&im.  e4tiva\,  ma  im^stm 
asiane  resta  e  non  passa  y  come  per  esempio  »  donào ,  n 
ceipmiooL  //  ree^froàa  trae  la  sua  forma  dalle, particeOe  n» 
ci  ti  si  «  e  siatik\  come  mi  ^ddoloro.^  si  cmda  ec  timpa^ 
sonale  finalmente  è  quello  che  non  ha.  né  joerto  numero  di 
persone  né  di  nsunero  né  di  genere  »  coms  lampa  ^  tsaoa^ 
ecn  €  pul^  per  h  sna  fonna  atqmtmto  avvicinsÈfsi  aW  afBtivo^ 
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M,  Un.  91.  n^ioasSoni 
So.  ttou  1.  4*  quello  ed  che 
9%.  I.  34.  Fmnoote 
93.  L  I.  «oltre 
100.  lin.  S.  la  aicolUno 
iiG.  lin,  S.  IBanchè 
iSa.  1. 1.  nota .  ho  omnMSto 
i35.  lin.  7.  nota,  ahhaiam 
149^  lin.  ult  tarebhe  |ilo 
J48.  lin.  la.  tatti  i 
l53»  lin.  7*  non  sai 
311*  lin.  19.  Giiaa 
ai5.  Un.  1.  ommettiamo 
aaS.  lin.  pen.  io  errò  &tto 
961.  lio,  9.  fitiononiia 
994.  lin.  IO.  non  mai 
doj.  lin.  là.  per  il 
33G.  lin.  ai.  dettiani 
I.  delle  noU  dd  tnidait.  1. 

14.  con  raste^nate 
3.  idem.  lin.  9.  na 
5.  idem.  lin.  1$.  rilerant 
aa.  idem  Un.  %$•  lalabetn 
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